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Voi  folo  Altezza  e 
non  ad  altri  dovea  dedicarfi 
quefta  verlione  dall*  origi- 
nale inglefe  che  ha  Tenore 


<u 


^^V  ^^^^H^^^^l 

• 

IV 

di  renderfi  pubblica  colle 

prefenti  (lampe  e  di  compa- 
rire fotto  il  Voftro  autore- 

vole patrocinio. 

Ella  è  d'uno  della  Voflrra 

Nazione,  è  (lata  intraprefa 
per  Voftro  comando,  fatta 

(otto  i  Voftri  occhi ,  e  quafi 

tutti  gli  addotti  fperimcnti 

reiterati  nel  Voftro  copiofo 

ed  elegante  Gabinetto,  che 
avete  voluto  rendere  quafi 

pubblico  a  comune  vantag- 

gio di  chi  brama  profittare 
delle  fcopcrte  fifichc  fperi- 

mentali,                                ■ 

Profeguitc  come  fate  in    1 

miC'      fl 

quefta  Voftra  generofà  in- 
traprefa  ;  mentre  fotto  i  Vo- 
ftri  fortunatiifimi  aufpicj  col 
più  profondo  rifpetto  mi 
glorio  di  poter  paflàre  a  di* 
chiararmi 

Di  Vostra  Altezza 


Di  Cafa  26.  Marzo  1779. 


UmtliJJimo  Servo 

IL  TRADUTtORB 


Vìi 


AVVISO 
DEL    TRADUTTORE. 

JWJLi  farei  facilmente  dìfpenfato  dal 
fare  verum  avvijò  a  quefi*  opera  fé  non 
mi  foj/l  creduto  in  dùvere  di  rendere  in* 
tejò  r Autore  della  medefima  ,  della  ftampa 
€be  meditavo  fare  della  prefente  verjtone , 
anco  per  fentire  da  ejfofe  avea  niente  da 
aggiugnere  o  mutare  al  fm  lavoro . 

Avendogli  dunque  fcritto  il  Sig^  Ma^ 
gellan  alle  ricbiefte  d'un  mio  amico  fu 
quefio  propofito,  gradì  molto  quefta  parte, 
e  trafmeffè  alcune  addizioni  e  cambiamenti 
ihe  defiderava  che foffero  fatti  y  come  i fiato 
epguito ,  accompagnati  con  mia  corte/è  let^ 
icra  del  tenore  feguente . 
*^  Signore. 

Inclufa  in  Cjuefta  Ella   riceverà   una 
nota  di  alcune  poche  addizioni  e  cani- 
a  4  bla- 


Viu  A  V  r  I  s  o 

faiamenti  che  bramerei  fofiero  inferiti 
nella  traduzione  del  mio  Trattato  fuir  E- 
lettricità  .  La  prego  fare  intendere  al 
Traduttorere  al  di  v  Lei  ccMrrifpondehtc 
che  fono  loro  molto  obbligato  per  aver- 
mi dato  p^rtQ  di  quella  intraprefa  ,  e 
che  fon  pronto  a  ferv irgli  in  quel  poco 
che  pofr9,/  ^  . 

Suo 
.'  Tiberio  Cavallo, 

Siff.  Magellart 
NqvìIs  Court  Fetter  Lane  . . 

NEL   Brattato  di  cavallo 

SULI^'   ELETTRICITÀ*.    V 

Pag.  7.8.y.  (J.  In  .vece  di  à  quaji  tutte 
le  dure  pietre  ^reziofe  fi  legga  ad  alcune 
altre  dure  pietre  preztiofe . 

Pag.  40.  Il  paragrafo  che  comincia  fi- 
nalmeme  concluderemo.^  finiCc^.  fla  un  corpo 
ad  un'  altro  fi  dee  totalmente  omettere . 

Pag. 


b  ...^ . 

■       Pag*  99-  II  paragrafo  che  comincia  Le 
tmifi  €  gli  efetii  fono  Cùsì  tntimamimt% 

Ie  termina  nella  pag,  loo.  colle  parole  cer- 
ttzza  efreci/one  fi  dee  omettere  affatto , 
Pag.  137,  Alla  nota  in  cui  fi  defcrive 
r  Amalgama  li  potTono  aggiungere  i  fe- 
gucnti  vcrfi  ;  //  Dùtt.  lUggins  ha  ultima- 
I  mente  inventata  un  Amalgama  che  è  molta 
preferibile  a  quello  di  (lagno ,  perche  una 
pic€QÌiffima  quantità  ài  ejfo  non  folo  fa 
agire  il  vetro  pia  potentemente ,  ma  dura 
anco  più  lungo  tempo  ftllo  flrofinatùre  che 
fuella  di  ftagno  •  (J^eji'  amalgama  è  fatta 
d'  un  feflo  di  zinco  e  cinque  fejli  di  mer* 

I€urio  mefcùlati  injìeme. 
Pag.  279,  V.  12.  Si  dice  non  far  a  at- 
ir  atta  dal  ec.  ma  più  torto  recederà  dal 
punto  fpecialmente  fé  V  ago  11  preientì 
P  vclociltimamente  verfo  il  medefimo  :  Óra 
le  parole  dt  quello  paflb  che  fono  inrcrpun- 
tate  deono  omctterfi ,  cioè  dee  dir  cosi, 
non  firà  attratta  dal  mede/imj . 

a  5  Pag. 


X  Avvi  so 

Pag.  3  3  5.  V  8.  Tra  le  parole  poiché  e  /*  ^- 
kttricita  (i  dee  aggiugnere ./»  parità  di 
€Ìrceflan7£ . 

Pag.  393.  V.  ulr.  cioè  della  nota  In  ve- 
ce di  Voi  XLVIII.  e  LXVIL  fi  legga 
VoLLIV.eLXVII. 

Del  refto  pojfo  aj/icurare  il  mo  Lettore 
che  la  maggior  parte  degli  [perimenti  Jn 
queflo  Trattato  riferiti  fono  fiati  ripetuti 
fitto  i  miei  occhi  nel  ricco  e  fcelto  Gabi^ 
netto  di  S.  A,  il  Sig.  Princifb  Cowpeb. 
che  ne  ha  dato  tutto  il  comodo ,  ed  ha  colla 
fua  autorità  promoffo  quefio  lavoro .  /»- 
tanto  vivi  felice,  e  godi  di  quefia  fatica. 
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DELL'  AUTORE. 
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L  difegno  di  quefto  Trattato  è  di  pte- 
fentare  al  pubblico  un  profpetto  che 
comprenda  lo  ftato  preferite  dell' elettri* 
cita  ridotto  in  quei  limiti  più  riftretti  che 
la  natura  della  fcienza  può  tollerare.  Eflb 
è  di  vifo  in  quattro  parti ,  in  ciafcuna  delle 
quali  fono  contenute  certe  particolarità 
che  avevano  anche  minor  connefTione  col 
rimanente,  e  la  cui  diftinta  veduta  fi  è 
creduto,  che  potefle  cfTere  un  mezzo  da 
impedire  la  donfullone  dell'  idee  nella 
mente  di  quei  lettori  che  non  fi  erano 
prima  refa  molto  familiare  quefta  materia . 

La  prima  parte  tratta  folamen te  delle 
leggi  de  11^ elettricità;  cioè  di  quelle  leggi 
naturali  relative  air  elettricità  che  per 
mezzo  d' innumerabili  fperiraenti  fi  fono 

tro- 
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rrovare  coftantemente  vere ,  e  che  non 
dipendono  da  veruna  jpotefl.  In  quella 
parrò  T  autore  non  è  difcefo  a  veruna  par- 
ticolarità ,  la  quale  non  folte  chiaramente 
ficura,  o  la  quale  fofle  di  poca  confeguen- 
^a  j  ma  nel  tempo  medefimo  ha  procu- 
fato  di  non  omettere  cofa  alcuna  impor- 
tante, o  che  fembrafle  promettere  ulte- 
riori fcoperte. 

La  feconda  parte  è  meramente  ipote- 
tica, non  per  rapporto  ai  fetti,  ma  in  ri- 
guardo air  opinioni .  La  grande  improba- 
bilità della  maggior  parte  di  quefte  ipo- 
tefi  ha  determinato  l'autore  a  renderla  più 
breve  che  fo0e  polTìbile . 

La  parte  terza  contiene  la  pratica  dell* 
elettricità .  Qui  l'autore  ha  procurato  d'in- 
ferire una  defcrizione  di  tutti  i  nuovi  mi- 
glioramenti fatti  nell'apparato^  i  quali 
nel  tempo  medefimo  fervono  a  minorare 
la-fpefa  ,  e  a  facilitare  T  efccuzione  degli 
ef perimenti .  In  riguardo  agli  efperimenti 

mede- 
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medefimi  >egli  ha  prmcipajmente  infiflito 
fu  quei  pochi  primari  che  gli  fon  parfi 
j  più  neceOTari  a  illuftrare  e  confermare 
le  leggi  deir  tlettrjcità^  omettendo  un 
graa  numero  d*  altri  che  ha  trovato  non 
ciìhtQ  altro  che  i  primi  in  qualche  cola  va- 
riati .  Egli  niente  di  meno  ha  dato  un  rag- 
guaglio di  akurti  altri  che  quantunque 
non  ulTblutameate  neOeflari,  gli  parvero 
pero  meritare  qhe  fenedefle  notiiiia.  p 
,  lf%j  quarta  ed  ultima  parte  contiene 
un  breve  ragguaglio  dei  principali  Tperi- 
menti  efeguiti  dall'  autore  medcfimo  in 
conl^gacn?a  di^  quanto  gli  è  accaduto  nel 
corfo  dei  fuoi  ftudj  in  quella  parte  di  ti- 
lotbfia .  Qui  egli  h^  lafciato  di  far  men- 
zione non  folo  di  quei  tentativi  che  non 
hanno  prodotto  verunconfiderabile  cifet- 
to ,  ma  ancora  d*  innumerabili  congetture 
che  ha  formare  intorno  a*  medefimi ,  e 
intorno  ad  altri  non  ancora  ridotti  alla 
licureeza  dcIF  attuale  oflervjizione  • 

L'  au-* 


HIT'    Prepazione 

L*  autore  prende  queft'  opportunità  di 
dimoflrare  la  fua  riconofcenza  a  varj  fuoi 
mgegnofi  amici  per  diverfe  efperienze 
comunicategli,  e  particolarmente  al  Sig. 
Guglielmo  Henly  il  quale  ha  fatto  quel 
che  per  lui  fi  poteva  per  informarlo  di 
ciafcuna  particolarità  che  ha  creduto  po- 
tcffe  arricchire  e  abbellire  F opera-         ]' 

Non  è  fembraro  neceffario  il  nominare 
quei  foggetti ,  le  di  cui  efperienze  e  of- 
fervazioni  recate  in  queft'  opera   erano 
avanti  ben  cognite  al  mondo  ;  per  lo  che  j 
1'  autore  fi  è  riftretto  a  far  menzione  di*J 
quelle  perfone  le  cui  efperienze  erano nuo-** 
ve,o  non  comunemente  note  agli  ferita' 
tori  di  quefta  materia. 

Per  rendere  il  trattato  più  intelligibile" 
ed  utile  fono  ftate  aggiunte  tre  tavole  in 
rame*  e  un  copiofo  indice  delle  materie 
che  meritano  maggiore  attenzione* 
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LE  arti  e  le  fcienze  aguifa  dei  re« 
gni  e  delle  nazioni,  anno  eia-*, 
fcuna  alcuni  fortunati  periodi  di 
gloria  e  di  l'plendore,  in  cui  efle  mag- 
giormente attirano  l'umana  attenzione, 
e  l'pandendo  una  luce  più  viva  che  in 
qualunque  altro  tempo  divengono  V  og- 
getto favorito  e  la  moda  del  fecolo  ;  ma 
quefti  periodi  terminan  predo,  e  pochi 
anni  di  ludro  e  di  fama  reflano  fpeflb 
ofcurati  da  interi  fecoli  d'oblivione.  Da 
quefto  fato  infelice  per  altro  alcune  fcien^ 
2e  fono  rifervate  ed  efenti ,  le  quali  ia 
grazia  della  vada  e  necefTaria  Cileniione 
del  loro  ufo  e  delle  fruttuofe  produzioni 
che  da  loro  fi  ricavano ,  fono  fempre  flo- 
ride ì  e  febl)eae  una  volta  iiano  ftatein^ 
A  co- 
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cognite ,  purè  quando  la  fama  ne  ha  fatto 
rifonare  il  lor  nafcimento  o  pubblicato 
i  loro  procreili ,  giammai  dopo  declina- 
no t  e  bcjichè  divenute  languenti  per  Tetà 
jn  vcrun  tempo  perìfcono ,  Di  quefto  gè* 
fiCfg*  t  TElettricirà  la  più  dilettevole  e 
li   più  forprendentc  tra  tutte  le  prti 
dull  1  Filofofia  naturale,  che  mai  Ga ftata 
Colti  va  ta  dair  uoino  *  Quefta  fcienza  dopo 
aver  fatto  conofocre  rcftenfione  e  la  ge- 
neralità della  fua  forza ,  dopo  che  fi  è 
conofciuto  cfler  uno  dei  più  grandi  agenti 
della  natura ,  è  ftata  Tempre  in  voga ,  è 
fitta  col  malìimo  profitto  coltivata,  e 
f^fìtM  i  .terruztone   alcuna  ha  fatto  tali 
progfcfli ,  che  ora  è  ridotta  a  uno  ftato 
in  cui  in  vece  di  divenire  fterile ,  fcmbra 
tilrerlcTrtiicnte  impegnare  la  generale  ae- 
tenziore  e  ripromettere  ai  luoi  fcguaci 
fe  fiu  degne  e  le  più  vafte  ricompenie  • 
Cli  Cttici  è  vero  •  moli  ri  no  moke  in» 
ed  utili  proprietà ,  ma  femprt 
^  reli* 
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relative  alia  fola  vifione:  il  Magnetifmo 
rapprefenta  la  forza  d*  aTrrazione,  re-* 
pulfione,  e  direzione  verfo  le  parti  po- 
lari di  quella  foftanza  che  fi  chiama  ca- 
lamita; la  Chimica  tratta  delle  varie 
compoCzioni  e  rilbluzionidei  corpi;  ma 
r  Elettricità  contenendo  per  cosi  dire 
tutte  quefte  cofe  dentro  di  fé  fola  e  (ibi  Ice 
gli  effetti  di  molte  fcienze*  combina  in- 
fieme  le  diverfe  energie  e  ferendo  i  iènfi 
in  una  particolare  e  forprendente  manie- 
ra ,  dà  piacere  ed  è  di  grand'  uio  all'  igno-* 
ranre  ugualmente  che  al  Filofofo,  ali* 
opulento  ugualmente  che  al  povero  * 
Neir  Elettricità  ci  divertiamo  contem- 
piando  la  fua  penetrante  luce  rapprefen- 
tata  in  innumerabili  diverle  foi me,  am- 
miriamo la  fua  attrazione  e  repulfione 
che  agifce  fopra  ciafcun  genere  di  corpi, 
reftiamo  forprefi  dall'urto ,  atterriti  dall' 
cfplofione  e  forza  della  fua  batterìa  ;  ma 
quando  Ja  conCderiamo  ed  efamioiamo 
Al  co- 
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come  caufa  del  tuono ,  del  fulmine ,  dell' 
aurpr a,  boreale,  e  di  altri  fenomeni  na^ 
turali,  i  cui.  terribili  effetti  pqfliamo  in 
parte  imitare ,  fpiegare ,  ed  anche  allon** 
tanare,  allora  sì«  che  reftiamo  attoniti 
per  la  maraviglia,  la  quale  non  ci  per- 
mette di  contemplare  altro  che  rinefpri- 
piìbile  e  permanente  idea  dell'ammirar 
Spione  e  della  forprefa .  Il  più  remoto  rag- 
guaglio a  noi  cognito,  che  abbiamo  di 
qualche  effetto  elettrico  efifte  nell'opere 
del  famofo  antico  naturalifta  Teofrafto 
che  fiorì  circa  trecento  annr  avanti  Cri- 
ito.  Ei  ci  dice  che  l'ambra  il  cui  nome 
greco  è  n^eKrpov ,  e  da  cui  il  nome  d'E- 
lettricità è  derivato,  come  pure  il  Lin- 
curio  ^'^  pofliede  la  qualità  di  attrarre  i 
corpi  leggieri  ►  Quefto  folamente  era  tutto 

ciò 

(i)  E  flato  rn  gualche  maniera  provato  cbc  il  Lin- 
,   curio  di  TeefrafVo  è  la  snedtrflma  foftanzacbe  vz 
focto  il  nome  .di  Turmalìna,  di  cui  avremo  occa- 
fione  di  parlare  nel  corfo  di  quefto  trattato  • 
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ciò  che  fi  conofceva  fu  tal  fogge tto  per 
circa  19.  fecoli  dopo  Teofrafto  ,  nel  qual 
lungo  periodo  non  troviamo  nell'  iftoria 
fatta  menzione  di  alcuna  perfona  che 
abbia  fatto  veruna  fcoperta ,  e  ne  pure 
fperimento  alcuno  in  quefta  parte  di 
Filofofia,  eflendo  rimafta  quefta  fcienza 
affatto  neir  ofcurirà  fino  al  tempo  di 
Guglielmo  Gilbert  medico  Inglefe ,  che 
vìveva  fui  principio  del  decimo  fettimo 
fecolo;  ed  il  quale  a  cagione  delle  fue 
fcoperte  in  quefto  nuovo  e  inculto  cam-» 
pò  può  giuftamente  chiamarfi  il  padre 
della  prefente  Elettricità.  Oflerva  egli 
che  la  proprietà  d'attrarre  i  corpi  leg- 
gieri dopo  la  confricazione  non  è  una  1 
proprietà  particolare  dell*  ambra  o  del 
Lincurio,  ma  che  molti  altri  corpi  la 
pofleggono  egualmente  .  Rammenta  un 
gran  numero  di  quefti  e  nel  medefimo 
tempo  varie  particolarità ,  che  confide- 
rando  lo  flato  della  fcienza  in  quel  fe« 

colo    ^ 
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colo  pofTono  fembrare  veramente  grandi 
tà  intereflanti. 

Dopo  Gilbert  la  fcienza  avanzando 
benché  con  piccoli  progrefli  t  pafsò  per 
così  dire  dall'  infanzia  alla  puerilità ,  a* 
vendo  intraprefo  alcuni  eccellenti  filo- 
fofi  ad  efaminare  la  natura  in  quefte  ope- 
razioni .  Tale  fu  Francefco  Bacone, Ro- 
berto Boy  le,  Ottone  Guericke,  Ifacco 
Newton ,  e  più  di  tutti  il  Sig.  Hawkesbee 
foggetto  a  cui  fiamo  molto  obbligati  per 
alcune  importanti  fcoperte  e  per  il  reale 
avanzamento  dell'  Elettricità.  U  Sig, 
Havi^kesbee  fu  il  primo  che  oflervò  la 
gran  forza  elettrica  del  vetro ,  foftanza 
ohe  fin  da  quel  tempo  fu  generalmente 
ufata  da  tutti  gli  elettricifti  in  preferenza 
di  qualunque  altro  elettrico .  Egli  fu  il 
primo  che  notaflc  le  varie  apparenze 
della  luce  elettrica  e  il  fragore  accom- 
pagnato con  efla ,  infieme  con  una  varietà 
di  fenomeni  relativi  all'  attrazione  e  ri- 
pujfione  elettrica  •  Do- 
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Dopo  il  Sig.  Hawkesbee  la  fcienza 
deir  elettricità  per  quanto  fin  lì  fofle 
avanzata,  rimafe  quali  per  venti  anni  ia 
uno  flato  di  quiete ,  eflendo  i*  attenzione 
dei  Filofofi  in  quel  tempo  occupata  in 
altri  filofofici  foggetti ,  i  quali  in  riguardo 
alle  nuove  fcoperte  dell' incomparabile 
Ifacco  Newton  erano  allora  grandemen- 
te in  reputazione.  11  Sig.  Grey  fu  il  pri- 
mo dopo  quefto  periodo  d' oblivione  a 
portar  la  fcienza  di  nuovo  alla  luce  del 
mondo.  Egli  mediante  le  gran  fcoperte 
che  fece  la  inlinuò  di  nuovo  alla  cogni- 
zìon  dei  Filofofi  e  da  lui  fi  può  dire  che 
prenda  la  fua  data  la  vera  e  Rorida  epoca 
deir  Elettricità . 

Il  numero  degli  elettricifti  che  fi  è 
giornalmente  moltiplicato  dal  tempo  del 
Sig.  Grey ,  le  fcoperte  fatte ,  e  gli  ufi  che 
jie  fon  derivati  fino  al  tempo  prefentei 
fono  materia  realmente  degna  d*attea« 
ftione  e  meritano  l' ammirazione  di  qua« 

luQ* 
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lanqne  amatore  delle  fcienze  ed  amico 
deiruman  genere. 

Chiunque  vuole  informarfi  dei  parti- 
colari progreili  fatti  in  quefta  fcienza, 
legga  r  elaborata  iftoria  dell*  Elettricità 
compilata  dall' eccellente  D'.  Prieftley, 
opera  che  lo  può  informare  di  tutto  ciò 
che  è  flato  fatto  in  rapporto  a  quefto 
foggetto  fino  alla  fua  pubblicazione .  Io 
per  me  mi  difpcnferò  dal  iàrr  e  un  lungo 
dettaglio  iflorico  ;  quefto  trattato  eftendo 
diretto  a  dare  un  ragguaglio  dello  ftato 
prefente  dell'  Elettricità ,  e  non  a  for- 
marne un' iftoria.  Soltanto  oflerverò  in 
generale,  che  quantunque  la  fcienza  ab- 
bia, mediante  TindefeAk  attenzione  di 
molti  ir.gcgnofi  foggetti  ,  e  mediante  le 
fcoperte  che  furono  giornalmente  pro- 
dotte, eccitata  la  curiofità  dei  Filolbfi 
e  impegnata  la  loro  attenzione  ;  con  tut- 
to quefto  ficcome  le  caule  di  ciafcuna 
cola  piccola  o  grande  ^  <:ognita  o  inco^ 

gnita> 
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gnita,  di  xado  fono  oflervate  con  tt- 
tcnzione ,  fé  i  loro  effetti  non  fono  sfol- 
goranti  e  fingolari;  così  T  Elettricità  è 
(lata  fino  air  anno  1 74(^.  ftudiata  da  nef- 
fun  altro  che  da  Filofofi  •  La  fua  attra- 
zione può  eflere  rapprefentata  in  parte 
dalla  calamita,  la  fua  luce  dai  fosforo > 
e  in  una  parola  nefluna  cofa  ha  contri- 
buito a  rendere  l'Elettricità  il  foggetto 
della  pubblica  attenzione^  e  ad  eccitare 
una:generale  curio(ità>  fin  che  non  fu 
accidentalmente  fatta  la  primaria  fco^ 
perta  del  gran  cumulo  della  fua  forza  ^  , 
in  ciò  che  11  chiama  boccia  di  Leida  in* 
ventata  dal  Sig.  Mufchcnbroeck  nel  174^, 
Allora  lo  (tudio  dell'  Elettricità  divenne 
generale ,  forprefe  ciafcuno  ofTervatore  ^ 
e  invitò  alla  cafa  degli  elettricifti  un 
più  gran  numero  di  fpettatori  di  quello 
che  avanti  fi  foflè  mai  unito  infieme  per 
oflervare  qualunque  altro  filofofico  fpe- 
rimento  ^  j 

•     :  Dai 
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Dal  tempo  dì  quefta  fcoperta  il  prcv 
digìofo  numero  d'  elettricifti ,  di  fperi- 
mentiy  e  di  fatti  nuovi  che  fono  ftati 
giornalmente  prodotti  da  cìafcun  angolo 
dell'Europa  e  da  altre  parti  del  mondo > 
è  quafi  incredibile .  Le  fcoperte  fi  cumu- 
larono fopra  altre  fcoperte ,  i  megliora- 
menti  fopra  altri  meglioramenti ,  e  la 
fcienza  da  quel  tempo  fece  un  così  ra- 
pido corfo ,  ed  ora  fi  eflende  con  sì  mi- 
rabile velocità,  che  fembra  che  il  fog- 
getto  dovrebbe  eflere  tutto  efaurito,  e 
^li  elettricifti  pervenuti  al  fine  delie  loro 
ricerche:  per  altro  non  è  così.  Il  non 
plus  ultra  è  con  tutta  probabilità  ancora 
molto  lontano,  e  il  giovane  elettricifta 
ha  avanti  a  fé  un  vafto  campo  che  me- 
rita altamente  la  fua  attenzione  e  che 
gli  promette  ulteriori  fcoperte  forfè  o 
d'uguale  o  di  maggiore  importanza  di 
quelle  che  fono  Hate  già  fatte  • 

TRAT- 


Tt 
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D'ELETTRICITÀ. 

PARTE  PRIMA. 

Leggi  fondamentali  dell'  Elettricità . 

GAP.       L 

Contenente  Uffiegazìme  f  alcuni  termini 

che  fwo  principalmente  ufati 

neir  Elettricità . 

SE  una  perfona  tiene  con  una  mano 
un  tubo  di  vetro  pulito  e  afciutto^ 
e  coir  altra  mano  pure  afciutta  e 
netta  lo  ftrofìna  alternativamente  in  su 
e  in  giùj  e  dopo  poche  ftrifciate  gli  prefen* 
ta  piccoli  leggieri  pezzi  di  carta ,  di  filo^ 
di  metallo ,  o  di  qualunque  altra  foftanza  ,■ 

il 
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lì  tubo  così  flrofìnato  immediatamente 
gli  attrarrà  e  poco  dopo  gli  rifpingcrà , 
indi  fubito  gli  attrarrà  di  nuovo ,  e  così 
alternativamente  continoverà  quefta  at- 
trazione e  repulfione  per  un  tempo  con- 
fiderabile.  Se  quello  tubo  fi  ftrofina  in 
una  danza  buia-,  e  dopo  effere  (Irofinato , 
gli  fi  prefenta  un  dito  alla  diftanza  di 
circa  mezzo  pollice  >  fi  vedrà  una  fcin- 
tilla  lucida  tra  il  dito  e  il  tubo  accom- 
pagnata da  imo  fcòppiettìo,  il  dito  nel 
tempo  medefimo  riceverà  un  venticello 
fimile  a  quello  che  proviene  dall'  aria 
che  efcc  con  violenza  da  un  piccolo  tubo. 
In  qliefto  fperimento  l'attrazione,  la 
repulfione  t  lafcintilla  ec.  fono  gli  effetti 
4i  quella  caufa  incognita  chiamata  Elet- 
tricità ,  e  per  quello  fi  nominano  appa- 
renze elettriche .  Il  tubo  di  vetro  è  chia- 
mato elettrico,  e  tutti  i  corpi  capaci  in 
qualche  maniera  di  produrre  tali  effetti 
fi  chiamano  elettrici  ;  e  ficcomc  lo  ftrofi- 
na- 
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naniento  eccita  per  cosi  diie  in  efll  la 
facoltà  di  prodarre  le  apparenze  elettri- 
che, fi  diceche  tono  eccitati  dallo  ftro- 
finatnenro.  La  mano  o  qualunque  altro 
corpo  che  ftrofina  un  elettrico,  fi  dice 
firojinatore ^  e  fé  in  vece  d'una  perfona 
che  ftrolìni  il  tubo  di  vetro»  fi  coftruilca 
una  macchina  capace  per  qualche  mezzo 
d* eccitare  un  elettrico,  qu^fta  farà  un0 
macchina  elettrica. 

Se  al  a  ellremita  del  tubo  oppofta  a 
quella  tenuta  dalla  mano  fiforpcndaun 
filo  metanico  di  qualunque  lunghezza, 
attaccando  uni  palla  pur  di  metallo 
alla  eftremità  di  quefto  ,  e  il  tubo  fi  ec- 
citi cotne  fopra,  la  palla  di  metallo  in 
quefto  cafo  acquifterà  tutte  le  proprietà 
del  tubi  eccitato  ,  cioè  attrarrà ,  fcintiU 
Ieràec*ctme  il  tubo  mcdefimo>  paflando 
la  fona  elettrica  mediante  il  filo  metal- 
lico alla  palla  :  di  qui  è  che  il  filo  li  dice 
condjttorc  dell' elettricità,  e  tutti  quei 

corpi 
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corpi  che  fono  capaci  dì  trafinettcre  la 
YÌrtù  elettrica  come  il  detro  £lo  fi  chia- 
laano  con Jm tori, 

Ma  Te  in  vece  del  filo,  fi  adopri  una 
cordellint  di  feta  nel  Ibpra  citato  fpern 
mento,  ed  il  tubo  fi  ecciti  al  folito»  Il 
palla  in  quefto  cafo  non  dimoftrerà  fegnì 
d'elettricità,  non  permettendo  la  leti 
che  la  forza  elettrica  pafTì  dal  tubo  alla 
palla:  dì  qui  ne  deriva  che  la  fcta  in 
quefto  cafo ,  e  tutti  i  corpi  a  traverfo 
de^  quali  non  può  trafmetterfi  la  forza 
elettrica,  fi  chiamano  non  conduttori. 

Un  corpo  che  ripofa  interamente  fo- 
pra  corpi  non  conduttori  fi  dice  eflere 
ifohto;  così  neir  ultimo  fperlmento  la 
palla  metallica  era  ifolata,  per  eflerfo- 
ipefa  totalmente  a!  fil  dì  feta  che  è  un 
corpo  non  conduttore. 
*  Quali  Cano  i  corpi  conduttori  e  quali 
gli  elettrici  infieme  colle  loro  partico- 
Itri  proprietà,  per  quanto  fi  può  cono- 

fcere  t 
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/cere ,  farà  efattamente  efpoilo  nei  jEe«/ 
guenti  capitoli. 

GAP-        U 

Degli  Ekttrici  e  dei  Condumrì.l  , 

^A  prima  e  principal  mailima  neir& 
lettricirà  fi  è  che  tutti  i  corpi  cogniti 
in  natura  (i  dividono  in  due  claffi  >  cioè 
in  Elettrici  e  in  Conduttori  »:  facendo 
vedere  refperienza  che  qualunque  fo*/ 
ftanza  che  è  un  conduttore  dell'  Elettri^ 
cita  non  può  eccitarii  ;  quindi  i  condut^ 
tori  Ibn  anche  chiamati  non  elettrici;  é 
qualunque  foftanza  che  può  efiere  ecci^ 
tata  non  è  un  conduttore  :  onde  elettriti 
e  non  conduttori  diventano  termini  finixr 
cimi.  Quella  mailìma  per  altro  non  fi 
deve  considerare  rigorofamente  vera  o 
generale;  imperocché  realmente  non  fi 
conofce  fofianza  che  pofia  chiamarii  uà 

per-» 
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perfetto  elettrico  ^  né  che  pofia  dirli  un 
perfetto  conduttore  ,•  effendoche  la  forza 
elettrica  trova  qualche  refiftenza  nel 
paflar  per  1  migliori  cooductori^  ed  è  in 
parte  trarmefTa  a  travcrfo  o  fopra  la  fu* 
per£icie  della  maggior  parte  e  forfè  di 
tutti  gli  elettrici .  Il  meno  perfetto  con- 
duttore è  quella  foflanza  che  è  più  vi* 
Cina  alla  natura  .d' un  elettrico ,  e  dalf 
altra  parte  il  meno  perfetto^  elettrico  fi 
accoda  più'  d'  apprelTo  alla  natura  dei 
conduttori.  I  limiti  di  quelle  due  claffi 
fono  così  profiimi  T  uno  all'  altro  >  che  vi 
£bno  molte  foilanze  che  attualmente  pofr 
ébno  efiere  eccitate ,  e  che  nel  tempo  me^ 
defimo  fono  affai  buoni  conduttori.  St 
al  lettore  defidera  fapere  quefie  foflaazc; 
ambigue  »  bifogna  che  tra  gli  .elettrici 
cerchi  quelli  che  lo  fonxnenò ,  e  che  fac- 
cia il  medefimo  nella  clafib  dei  condutto- 
ri ,  eccettuando  quegli  fu  curnbfvfi  poflbfi 
fiiireefperienzetcome  i  fluidi^  le  {tolverica 

Le 
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Le  due  lifte  feguenti  contengono  ia 
generale  tutti  gli  elettrici  e  conduttori 
difpofti  coir  ordine  della  loro  perfezione, 
cominciando  la  clafle  dal  più  perfetto.  In 
queft*  ordine  per  altro  non  bili^na  che  1 
lettore  fi  afpetti  una  grande  efattezza; 
quefta  è  impraticabile  tutte  le  volte  che  le 
fbftanze  fon  collocate  fotto  articoli  gene* 
rali ,  e  nel  medefimo  tempo  è  di  piccolo 
o  di  nefluno  ufo. 

ELETTRICI. 

Il  vetro  e  tutte  le  vetrificazioni  fino 
quelle  dei  inetalli . 

Tutte  le  pietre  preziofe  di  cui  le  più 
trafparenti  fono  le  migliori. 

Tutte  le  reline  ^'^  e  le  compofizioni  re* 
finofe .  B  L' am- 

(t)  Sorto  il  nome  di  refine  vorrei  che  s^rntendeilè 
.  venire  tvtte  k  pioduitoni  d*  olio  vegetabile  con* 
fifteatechc  fono  infiammabili  e  nco  iblubili  ncU* 
acqua  ;  la  gomma  lacca  pertanto  e  tutte  quelle 
Ib&anzeche  fi  chiamano  gomme  impsc  pr:amente 
Ibno  ancora  com;  refe  Tutto  quelf  artic*  lo  •  Vedi 

*    li  Gbimìca  di  Mtcqucr  Voi.  L  Gap.  XL 
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L*  ambra  • 

La  zcifo.  ' 

II  legno  proiciugate  in  forno. 

Tutte  le  foftanze  bitumìnofe  • 

La  cera. 

La  fera. 

Il  cotone. 

Tutte  le  (bftanze  animali  afciuU€ ,  co^ 
ne  penne ,  lanfia ,  peli  ec. 

La  carta. 

Lo  zuccherò  bianco  e  lo  zucchero  can^ 
cRto. 

V  aria . 

GH  olt-. 

Le  calci  dei  metalli  e  femìmetalH . 

Le  ceneri  delle  foftanze  animali  e  ve- 
getabili . 

La  ruggine  dei  metalli. 

Tutte  le  foftanze  vegetabili  afciuttc . 

Tutte  le  pietre  dure,  di  cui  le  mi- 
gliori fono  le  più  dure. 

Molte  di  quefte  fofiaaze  e  for(è  tutte 

quelte 


K 
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quelle  fu  cui  fi  pofTon  fare  efperìenzft 
quando  fon  molto  calde  ^perdono  la  loro 
proprietà  elettrica  e  divengono  afToluta^ 
mente  conduttori  ;  così  il  vetro  canden- 
te, la  redna  ftrutta,  l'aria  calda ^  il  le- 
gno profciugato  in  forno  molto  caldo  ec. 
divengono  conduttori  dell'  elettricità  • 

E*  ftato  oflcrvato  che  il  vetro  fpecial- 
mente  il  più  duro  e  il  meglio  vetrificato  > 
è  fpefTo  un  cattivifTimo  elettrico,  qual- 
che volta  efTendo  del  tutto  un  condut- 
tore .  I  vafi  di  vetro  fatti  per  V  efperienze 
elettriche  fpeffo  diventano  buoniilìmi  e- 
lettrici  coli*  ufo  e  col  tempo,  bendhè 
fiano  cattivinomi  quando  fon  nuovi. 

Un  vafo  di  vetro  da  cui  fla  fiata  eftratta 
r  aria  eflèndo  flrofinato  non  dà  fegni  di 
elettricità  fulla  fua  efterna  fuperficie , 
soa  tutta  la  forza  elettrica  appariice  den- 
tro il  vaio  ('^  ;  e  un  tubo  o  globo  di  ve- 
B  2  tro 

(1)  Bcachè  un  vaio  di  vetro  roto  d' aria  non  mo« 

ftd 
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tro  entrovi  dell'  aria  condecifata  o  pieno 
di  qualche  materia  conduttrice  è  inca- 
pace d'efTere  eccitato. 

CONDUTTORI. 

L'oro. 

L'argento. 
•    Il  rame . 

L*  ottone . 

Il  ferro. 

Lo  ftagno. 

L'argento  vivo. 

Il  piombo . 

I  femimetalli. 

Le  miniere  di  cui  le  migliori  fon  quel- 
le che  contengono  la  parte  metallica  ìa 

mag- 

ftri  afl'eftcrno  fcgni  ci 'elettrici  ti  »  con  tutto 
-  quefto  fi  è  oflèrvato  che  la  fona  elettrica  d' ait 
cilindcx)  di  vetro  e  più  forre  ,  quando  l'aria  in- 
terna e  un  poco  rarefatta  cioè  un  poco  meno  denfa 
detraria  efterna.  Ved.  T  tlettricifmo  aruficialCi 
di  G.  6.  Beccaria  $•  411. 
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maggior  quantirà ,  e  fi  avvicinano  più  allo 
ftato  di  mera  Ilo  , 

Il  carbone  fatto  dì  foftanza  animale 
o  vegetabile- 

I  fluidi  d'un  corpo  animale. 
Tutti  i  fluidi,  all' eccezione  dell' aria 

e  degli  oli. 

Gli  effluvi  dei  corpi  infianinuti  - 

II  diaccio. 

La  neve  .  -^ 

La  maggior  parte  delle  foftanze  faliné 
delle  quali  i  fali  metallici  fono  i  miglior?; 

Le  follanze  pietrofcdi  cui  le  più  dure 
fono  le  peggiori  - 

11  fumo  , 

I  vapori  dell'acqua  calda- 

L'Elettricità  pervade  ancora  li  voto, 
o  l' aOenza  dell*  aria  cagionata  dalla  mac- 
china pneumatica  quaft  tanto  bene  come 
la  foftanza  d*an  bon  conduttore. 

Oltre  a  quefti,  tutti  i  corpi  in  cui  più 
o  meno  alcuni  dei  fopradetti  conduttori 

faa 
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fon  contenuti^  fono  ancora  proporiio- 
natamente  conduttori;  così  i  vegetabili 
verdi ,  la  carne  cruda  ec*  fon  conduitori 
per  ragione  dei  fluidi  che  contengono , 

Da  qucfto  principio  ne  fegue  che  tutti 
gii  elettrici  avanti  d'eflere  eccitati  bilb* 
gnerebbe  che  foflero  ben  puliti,  aiciuttit 
ed  alcuni  perfino  rifcaldati  per  liberarli 
da  qualunque  umidità,  altrimenti  fon 
tanto  lungi  dalla  natura  degli  elettrici 
che  diventano  attualmente  conduttori 
a  caufa  dell'  unìido  che  contengono  nei 
loro  pori  o  fopra  la  lor  fuperficie. 

In  riguardo  alla  potenza  conduttrice 
del  carbone  bifogna  ofervare  che  non 
tutto  il  carbone  poflrede  quella  facoltà 
nel  grado  medefimo ,  eflendovene  di  quel- 
lo che  è  appena  conduttore  ;  e  qualche 
volta  è  in  tale  flato  da  facilitare  il  pa{^ 
faggio  d'una  gran  quantità  di  fluido  elet* 
yrico  per  la  fuperficie ,  e  non  lo  condurrà 
perverun  altro  verfo*  Quefta  ditTcrenza 

nicn- 
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nientedimeno  non  derìf^a  dalla  diverfità 
del  legiìo  da  cui  è  farro  il  carbone  »  ma 
dal  grado  di  calore  che  ha  fo fltrto  neir 
Operazioni  ^  i  migliori  conduttori  eifendo 
^^(li  che  tono  ilari  efpofli  al  maggior 
grado  dì  calore  *'* .  Noa  importa  fe  il 
ptiy.o  di  legno  nel  divenir  calinone  fì  Ila 
infiammato  o  nò|  e  la  conunuazione  del 
mcdefimo  grado  di  calda  apparentemen- 
te non  produce  veruno  effetto  riguardo 
alla  facoltà  conduttrice  del  carbone. 

Non  farà  fuor  di  propoli to  V  ollervare 
qui  i  diverfi  cangiamenti  da  conduttore 
A  non  conduttore  cagionati  nella  mede- 
firua  toftanza  per  me ^20  di  differenti  pre- 
parazioni -  Un  pezzo  di  legno  ragliato 
di  fretco  da  un  albero  è  un  buon  con- 
jluttore  9  lafciatelo  afciugare  in  ibrno  di- 
viene un  elettrico!  bruciatelo  per  ren- 
derlo 

(i)  Ved.  il  fecondo  vnluine  dell'  nfflrvazioiìì  éù 
01  Pf  J«CHc]r  fu  i  di^fend  gem^ri  iàiià  Jiiiei.  KU 
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derlo  carbone ,  diventa  di  nuovo  un  buoi% 
conduttore;  in  ultimo  riducetelo  in  ce- 
nere, quefta  farà  impervia  all'  elettricità , 
Tali  mutazioni  fono  ancora  oflervabiti 
in  nrolti  altri  corpi ,  e  verifimilmente  in 
tutte  Jc  foflanMvi  è  una  gradazione  da 
i  migliori  conduttori  ai  migliori  non  con* 
duttori  deir  elettricità . 


C     A     E 


IIL 


Deiie  èie  Elatricnà . 


■Oe  neircfperimento  accennato  nel  pri- 
vino capitolo  la  perfona  che  ftrofina  il 
'tibo  fia  ifolata,  cioè  collocata  coi  piedi 
fopra  un  pane  di  rcfina ,  o  fopra  uno  fga- 
belletto  foftenuto  da  piedi  di  verro,  ov- 
vero fopra  qualche  altro  buono  elettri- 
co »  cosi  che  per  mezzo  dell'  elettrico  fia 
|tplra  la  comunicazione  tra  il  fuo  corpo  e 
la  terra  ;  e  fé  in  quella  firuazione  fia  ftro- 

tìnato 
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fi  nato  il  tubo  colla  mino  come  i  vanti, 
la  pcrfona  apparirà  in  quefto  cafo  elet- 
triEzata  come  il  tubo .  Se  qualche  corpo 
leggero  fi  prelenti  a  qualunque  parte 
del  fuo  corpo,  fari  attratto  e  rifpinto. 
Se  uaalrra  pcrfona  gli  prefenta  le  fue 
dita  ,  comparirà  una  lucida  fcintilla  con 
un  piccolo  fcoppio ,  e  in  una  parola  la 
perfona  ifo!ara  moftrerl  tutti  quei  fegni 
d' elettricità  che  rapprefenta  il  tubo .  Ma 
quefte  elettricità  non  fono  del  medefimo 
genere ,  T elettricità  del  tubo  effendo  ap- 
punto il  rovefcio  dell' elettricità  della 
perfona,  e  le  loro  particolari  apparenze 
fono  le  fermenti , 

i^-  Se  un  corpo  leggero  ifolato  come 
per  efempio  un  piccolo  pezEo  di  fugherò 
fofpelb  da  un  fil  di  fetale  flato  attratto 
dal  tubo  e  dopo  rifpinto^  e  fé  niuna  fo- 
fttnza  conduttrice  io  tocchi  in  quefto 
ftato  di  repulfione  »  non  farà  attratto  dal 
tubo  di  nuovo .  Il  med etimo  accade  colla 

per- 
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puntato  come  un  ago,  un  filo  metallico , 
o  qualche  cola  di  Cmile  fi  prefenti  a  un 
tubo  eccitato  nelle  tenebre  ,  fi  vedrà  fulla 
punta  un  globe tto  lucido  fintile  a  una 
ftella;  ma  le  quefto  corpo  appuntato  fi 
prefenti  alla  perfona  ifolata,  allora  in 
luogo  d*una  ftella  apparifce  un  lucido 
pennello  comporto  di  raggi,  che  appa- 
rentemente etbono  dalla  punta  e  diver- 
gono verfo  la  perfona*'*.  « 
3°.  Finalmente  in  alcuni  fperi mentì 
che  faranno  qui  fotto  particolarmente 
riportati  >  ove  fi  fpicgherà  meglio  quella 
proprietà >  T  elettricità  del  tubo  quando 
è  nell'  atto  di  paffare  da  un  corpo  carico 
di  maggior  quantità  di  eÙìi,  in  un  altro 
o  non  elettrizzato  o  poQeduto  da  elet- 

.  tri-  ^A 

(i)  Quefto  pennello  41  raggi  apparirl  meglio^  fé  II 
prcfcnri  un  sgo  appuntato  alla  perfont  ifolata 
alla  di{l:)n£a  d'Intorno  a  un  polt ice  da  qualche 
parte  del  fuo  corpo  nd  tempo  che  clb  uttual* 
mente  Itrofina  il  EuboVcn^  tenebre  , 


I 


^ 
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tricita  contraria,  manifefta  chiaranrcnte 
una  corrente  dal  primo  corpo  al  fecon- 
do; e  reletrrìcità  disila  perfona  ilblata» 
quando  è  nell'  atro  di  paflare  da  un  cor- 
po carico  di  maggior  quantità  dicflaia 
un  altro  ,  o  non  elettriEzaro  o  pofleduto 
da  un'elettricità  contraria  ^  moftra  evi- 
dentemente una  corrente  dal  fecondo  al 
primo . 

Quefte  due  elettricità  fono  non  folo 
oflervate  nei  fopra  mentovati  fperimen* 
tif  ma  in  varj  altri  cafi  ancora;  e  fem- 
pre  fi  accompagnano  fcatnbievolmente; 
poiché  quando  diverti  elettrici  fono  ftro- 
finati ,  alcuni  acquilleranno  V  elettricità 
d'  un  genere,  ed  altri  la  contraria  ;  mo- 
Arando  nel  ttmpo  n  edeUmo  lo  ftrofina- 
tore  p  fé  è  ifolato ,  fegnl  d' elettricità  con- 
traria a  quella  acquiftata  dall' elettrico 
eccitato;  oltre  a  quefto,  quaC  tutti  gli 
elettrici  polìbn  eifer  adoprari  in  guifa  da 
moftrare  a  piacere  1*  una  o  F  altra  elet- 
tricità 
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vivente  ;  il  vetro  ruvido  fi  troverà  acqui-r , 
ftarc  r  elettricità  pofitiva  ftrofinato  colla,] 
feta  incerata  afciutta ,  collo  zolfo  ce.  e  la 
negativa  flxofiiiato  con  un  panno  di  lana ,, 
colle  mani  ec.  e  così  del  refto. 


{r*Ccjn   qualunque  Ib- 
Fofldva  -e   flanzd  fin  quì  prò* 
Q  vita, 

{^CoR  qualunque  fo- 
n^r.%,*  J  fìan7.a  finqiJ  prò- 
Fofuiva  ^  ^^^^  ^„.  ^^^^^f^^^ 

^  dd  dorfo  del  gatto 


Il  vetro  lircio  - 


n  vetro  rii¥Ìdu  - 


La  Turmaltna 


cceziooe 
gatto,. 

r'Cdlk   fera    incerata^ 
PoUtiva  2  afcì  urta»  ceri  io  zqU 

^  fo  ,  e  coi  metalli . 
Cot  panno  dì  lant, 
penne»  tcgno»  carta^lj 
Nega  ti  va  ^  cera     Ltcca  ,    ctrà^ 
bianca  t  e  mano  u* 
malia  ► 

rCol  diamante  ccolla 
elativa  ^ 
°  \  mano  umana  , 

La 


r  rofuii 

^Negati 


(r}  Cioè  facendo  vento  frpra  d*  efTa  con  un  foffiet- 
to#  Per  quello  mezzo  molti  elettrici  pononoeffc-* 
re  eccitati  e  alcuni  megUo  fé  V  aria  è  calda , 
qiiantutiquc:  in  tutù  due  i  cafi  fi  poflk  ottener^ 
pocbiflìma  elettricità. 
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Lt  pelle  di  U|ire< 


*Coi  metal!!,  fcta,ea- 
Pofitìva  \  1amita,cu<uo  ,mii« 

ni  umane  ^  cana  ^  e 
Ugno     prorciugatQ 

in  ff;rno. 

r*ColIa   Qia  netd  »  coi 
Ptìfitiva  ^    metalli,  e  Coi  panni 

Seta  bianca ---J  S^f** 

{Cella  carro, ma  TI»,  ca* 
pellìj  e  peliceli  don- 
noia. 

Pofitiva  \^  "^^  ^^  ^§^'- 

^  Colla  pelle  di   lepre  j 

Seta  nera  •----^  C  dì    dt.nmk  ,  e   di 

'Negativa^  Curette  ^  cella  cala* 

^  mlta  ,  orcrnt! ,   ar- 

^  g^nto,  ferrose  mani« 

Pofillva  J^Ccì  meta  IH  . 

^Colla  pcìU  dì  lepre  « 

/Negativa  5  ^«^«^r^^' *^  ^^^^^^**» 
*»  ^   manfct  ciìdio,  pan* 

C  ti0  Uno,  e  corta.. 

t*gnoprorciuga-C  P*^*^*'"  {^""^  *■«"  ■ 
toia  fM""--  -|^Ncg.tÌva  {Colla  fwncUa. 

La  tavola  precedente  farebbe  {!ata  più 
tflefa ,  fé  Evefil  voluto  porvi  tutte  le  mi- 
AU2Ìe  appartenenti  a  quella  materFa  per 
C  guaa- 


Cera  da  ligillare' 
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quanto  fi  può  fapere;  ma  non  ho  credu- 
to Ciò  necefTario  ne  praticabile,  perche 
gli  fperitncnti  di  quefto  genere  fono  4* 
una  natura  così  delicata  che  nel  fargli 
richiedono  la  più  fcrupolofa  attenzione; 
%4  i  loro  efietri  dipendono  da  si   pic- 
cole e  variabiliclrcoftanze,  che  Ipeflb 
al  medefirag  elettrico  confricato  col  me- 
4elimo  ftròfinatore  una  volta  dà  iegni 
d*  un' elettricità  e  un'  altra  volta  della 
bonTraria-  Una  piccolifllma  aJtcfazione 
nella  fuperficie,  un  differente  grado  di 
liceità ,  e  perfino  una  diverfa  applica- 
zione  delle  medefime  foftan2e  produce 
IpefTo  una  differenza  nell'elettricità,  S0I9 
offerverò  in  generale  che  per  quanto  fi 
piib  dedurre  dal  più  gran  numero  di  fpe* 
rìmentìV  appariice  che  quando  diverlè 
foftanze  fono  ftrofinate  infieme ,  quella 
k  cui  elettrica  virtù  è  più  forte,  in  gè-* 
nerale  acqulfta  T elettricità  poiitivai  e^ 

l      '        -^.i.r    r;;  :  r   '         ^  :  :   ■ ,   \-  *:  ^    .  ^  :  t    u] 

l  dtra  la  negativa  >  e  quando  due  corpi 


che 
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che  differifcono  per  avere  le  loro  fuper- 
fide  o  lifcie  o  ruvide  fono  ftrofinati  in- 
fieme^il  più  Ufcio  acquifta  T  elettricità 
pofitiva ,  e  il  più  ruvido  la  negativa* 
Quefte  due  qualità  fi  devono  fpeflb  con- 
fidcrare  tutte  due  inficme  ;  poiché  eccet- 
tuando due  corpi  che  fieno  della  mede-> 
fima  foftanEa  come  il  verro  lifcio  e  ru- 
vido >  la  fera  bianca  e  nera  ec,  general- 
mente diOerifcono  in  ambedue  le  qualità  ^ 
cioè  non  anno  U  medefima  virtù  elet* 
trica  ^  n?l  medefimo  tempo  le  loro  fu- 
perlicie  di  ve  rfi  fica  no  nell*  eflcr  lilcie  e 
ruvide.  Quella  regola  per  altro  non  (ì 
dee  confidcrare  come  coftante  e  gene- 
rale, poiché  fecondo  qucfto  principio  fi 
vedrebbe  chela  cera  da  figilUre  quando 
è  ftrofinata  colla  mano  o  carta  dovrebbe 
acquiilare  un'elettricità  pofitiva ,  lo  che 
è  contrario  all'cfperienza* 

la  cafo  che  due  follanze  elettriche 
eguali  onninamente  fieno  ftrofinate  in- 
C  1  fie^ 
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fieme  ,  G  oflerva  che  la  foftanza  che  fof- 
fre  la  più  gran  confricazione  acquifta 
T elettricità  negativa  e  l'altra  la  pofiti- 
va .  Suppoflio  per  efenipio  che  un  pez- 
zo  A  di  drappo  di  feta  da  ftrofinato 
fopra  un  altro  pezzo  B  di  drappo  pur 
di  feta  del  tutto  eguale  al  primo»  di 
inodo  che  la  fuperficie  dell*  intero  pez- 
io  4  c^oè  una  parte  di  effa  il  faccia  fuc- 
qeflivamente  paflare  fopra  una  parte  dèi 
pezzo  B  ;  allora  A  acquifterà  V  elettricità 
pofitiva ,  e  B  h  negativa .  La  ragione  di 
ciò  probabilmente  può  eflere ,  perchè  la 
parte  det  pezzo  B  fopra  cui  il  pèzzo  A 
^  flato  paflato,  ha  acquìftato  un  grado 
imaggior  di  calore  >  edèndofi  oflèrvàto 
che  il  caldo  piuttofto  difpone  i  corpi 
«U'dettricità  negativa . 


CAP. 
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GAP.        IV. 

Dei  differenti  metodi  di  eccitare  gli 
elettrici . 

ih  confricazione  come  oflervammo 
fopra  f  è  il  mezzo  generale  con  cui  ii 
^poflbn  eccitare  tutte  le  foftanze  elettri- 
che che  fono  eccitabili.  Se  fono  ftrofinate 
con  elettrici  di  diverfo  genere  o  con 
conduttori»  fempre  danno  legni  d'elet- 
tricità f  e  in  generale  più  forte  quando 
fono  confricate  con  conduttori  «  e  più 
debole  quando  con  elértrici.  Ma  oltre 
alla  confricazione  vi  fono  ancora  altri 
mezzi  che  poffon  efler  la  caufa  che  alcuni 
elettrici  moftrino  l'apparenze  dell*  elet- 
tricità ;  quefti  fono  o  il  fondere  ,  o  il  ver- 
fare  un  elettrico  fufo  in  un'  altra  folbnza^ 
ovvero '^l  rifcaldarlo  o  farlo  freddare. 
Le  particolarità  oflervate  nell'  ufo  del  pri- 
mo 
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mo  di  quefti  due  metodi  fono  le  feguenti. 

Se  lo  zolfo  fi  fonda  in  un  vàfo  di  terra 
e  ù  lafci  freddare  fopra  conduttori:  fé  (i 
levi  dal  vafo  quando  è  raffreddato  ,  fi  tro- 
verà fortemente  elettrizzato  ;  ma  non  del 
tutto  così,  fé  fi  laici  raffreddare  fopra 
elettrici . 

Se  lo  zolfo  fi  fonda  in  un  vafo  di 
vetro ,  e  dopo  fi  lafci  freddare  tanto  lo 
2olfo  che  il  vafo  >  acquifera  una  forte 
elettricità,  lo  zolfo  negativa  e  il  vafo 
pofitiva^  fiano  quedi  due  corpi  lafcìati 
freddare  fopra  o  elettrici,  o  conduttori; 
con  tutto  queflo  fempre  acquiflano  una 
più  forte  virtù  nel  primo  cafo ,  che  nel 
fecondo,  e  più  forte  ancora  fé  il  vafo 
di  vetro  fia  incroflato  di  metallo  .  E^of- 
fervabile  che  lo  zolfo  non  acquifla  elet- 
tricità finche  noni  comincia  a  freddarli; 
la  fua  forza  aumenta  in  proporzione  che 
fi  riflringe,  ed  è  fortiffima,  quando  fi 
trova  nello  Arato  della  più  gran  contra- 
zione ; 
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2ione  ;  ma  allora  T  elettricità  del  vafo 
di  vetro  è  ael  medeGmo  tempo  debo- 
Jiffima,       1^ 

Se  lo  xoTFo  fufo  fi  veifi  in  un  vafo  di 
legno  prò fc tuga to  in  forno  ,egli  acquifta 
r  elettricità  negativa ,  e  il  legno  la  po- 
Ctiva  ;  ma  fé  fi  ver  11  fui  lo  zolfo ,  o  fopra 
Un  verro  ruvido,  allora  l*elertncit3,ch* 
egli  acqutfta  non  è  fenfibile* 

Lo  zolfo  fufo  verfato  in  un  vafo  di 
metallo,  ed  ivi  lafciato  freddare  non  dà 
fegni  d* elettricità >  mentre  è  nel  vafo; 
ma  fé  quefte  due  foftan2e  fi  feparino,  al- 
lora appariranno  fortemente  elettrizza- 
te ,  lo  zolfo  in  più,  e  il  vafo  in  meno. 
Se  Io  Eoifb  fi  metta  di  nuovo  nel  vafo, 
fvanirà  ogni  fcgno  di  virtù  elettrica  ;  ma 
fé  mentre  fono  feparate  quefte  due  fo- 
ftanze ,  F  elettricità  d'una  di  elle  lia  tolta* 
tutte  e  due ,  effendo  rimeffe,  appariranno 
pofledute  da  queir  elettricità^  che  non 
è  ftata  tolta . 

La 
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La  cera  fufa  verfata  nel  vetro ,  o  nel 
legno  acquifta  un'  elettricità  negativa  ,  e 
laibia  al  vetro  o  al  legno  la  pofitiva: 
ma  la  cera  lacca  verfata  nello  zolfo  ac- 
quifta r  elettricità  pofitiva  ,  e  lafcia  allo 
zolfo  la  negativa . 

La  cioccolata  appena  che  efce  dalla 
pietra,  la fc lata  freddare  nelle  piccole  for- 
me in  cui  è  pofta ,  diventa  fortemente 
elettrizzata  ;  ma  quando  è  levata  dalle  | 
medefime,  ritiene  quefta  proprietà  peri 
qualche  tempo ,  mi  fubito  la  perde  coli 
maneggiarla .  Struggetela  di  nuovo  in  uà  J 
vaia  di  ferro,  e  riducetela  come  prima 
in  piccoli  pani,  per  una  volta  o  due  rin- 
noverà la  fua  forza;  ma  quando  la  mafla 
diviene   molto  afciutta,  e  polverizzata, 
nel  vafo,  l'elettricità  non  firavviva  piùj 
col  foto  ftruggerla  :  mettetevi  allora  un 
poco  d'olio  d'oliva,  e  mefcolatelo  con 
k  cioccolata  nel  vafo,  mettendola  in 
piccole  forme  come  prima ,  fi  troverà  a- 

vere 
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vere  compiutamente  ricuperata   la  fua 
virtù  elettrica  ^'*. 

Ora  che  noi  parliamo  degli  elettrici 
fufi  non  farà  fuor  di  propofito  Tofler- 
vare,  che  qualche  volta  accade  the  al- 
cune foftanzc  elettriche  eflendo  prima 
fiife  e  poi  lafciate  freddare ,  acqui ft ano 
una  forza  elettrica,  che  ritengono  per 
un  tempo  confiderabile  >  e  fpeflb  ancora 
per  interi  meli ,  fpecialmente  fé  fon  pre- 
fervate  dall'  umiditi  e  dalla  polvere. 
Tali  effetti  anno  qualche  volta  indotto 
gli  elettricifti  a  penfare  che  alcuni  corpi 
pofledeflero  un*  elettricità  permanente  o 
perpetua  >  che  foife  inerente  nelle  loro 
foftanzc ,  come  la  forza  magnetica  nella 
calamita:  per  vero  dire  per  altro  tali 
foflanze  non  fi  fono  ancora  trovate,  e 

quan- 

(t)  L'  oflcnrazione  che  fi  fa  fulk  cioccolata  infiemo 

co!  metodo  di  farle  ricuperare  k  fua  virtù  me* 

dlantc  r  olio  ùx  di  ira  ,  è  una  recente  fcopcrra  del 

mio  amico  Sig.  Guglielmo  Hcnlf  membro  deUft 
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quantunque  la  re/ìna ,  lo  zolfo ,  V  ambra , 
ed  alcuni  altri  elettrici  diano  fègni  d'e- 
lettricità per  un  tempo  confidérabile  do- 
po efDre  flati  elettrizzati  »  con  tutto  ciò 
il  loro  potere  va  continuamente  dimi* 
huendo  fino  a  fvanìr  totalmente .  E'  no- 
tabile però  che  lo  zolfo ,  le  foflanze  re- 
iinofe ,  e  bituminofé  in  generale  riten- 
gono la  potenza  elettrica  molto  più  tem- 
po che  il  vetro,  e  verun*  altro  corpo 
elettrico  ;  la  ragione  può  eilere  che  quefti 
corpi  non  attraggon  V  umiaò  come  il 
vetro  e  le  altre  foftanze. 

La  proprietà  di  efibire  i  fenomeni  elet- 
tri.ci  per  mezzo  di  rifcaldare  i  corpi  •  e  di 
lafciàrgU  freddare  fu  la  prima  volta  of- 
fervata  iti  un  duro  iemipellucido  foflile 
conofciùtò  Cotto  il  nome  diTurmalina  ^^^ 

Que- 

(f  ][(^uefta  {uètra  è  chiamata  d^gU  Olandefi  Afcben'^ 

,  trickker  Jalla  fua  proprietà  d*  attrarre  le  ceneri 

quando  ella  è  collocata  vicino  al  fuoco,  Linneo  la 

chiama  Lapis  eleff ficus .  Vedi  la  fua  Flora  Zey- 

fonica  • 
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Quetla  pietra  che  è  generalmente  di  un 
roffo  pieno ,  o  color  di  porpora ,  e  di  rado 
eccede  la  grandezza  d'una  piccola  noc- 
ciòla, fi  trova  comunemente  in  varie 
parti  deirindie  Orienrali,  e  fpecialraen- 
te  neir  Ifoladi  Ceylon  ,  Le  fue  proprietà 
in  rapporto  alla  potenza  elettrica  fono 
le  fcguenti* 

I*  La  Turmalina  confervata  nel  mc- 
defimo grado  di  calore  non  di  fegni  d'e- 
lettricità^ ma  diverrà  elettrizzata  aumco- 
tando  o  diminuendo  11  ilio  calore ,  e  fari 
più  forte  r  elettricità  in  queft' ultima 
circoftanza ,  che  nella  prima  * 

%,  La  fua  elettricità  non  apparifcc 
tutta  Ibpra  lafuifuperficìei  ma  Ibltanto 
a' due  oppofti  lati,  che  potremmo  chia- 
mar  fuoi  poli,  e  quefti  fcmpre  giacciono 
in  una  linea  retta  col  centro  della  pie- 
tra ,  e  nella  direzione  de'  fuoi  (Irati  >  e  in 
quefta  direzione  la  pietra  e  alTolutamente 
opaca ,  benché  nelF  altra  fia  trafparente . 

j-Quan- 


i 
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3.  Quando  la  Turmalina  è  rifcaldata , 
una  delle  lue  parti ,  che  fi  può  chiama- 
re ^  è  elettrizzata  in  più  ,  e  V  altra  parte 
che  fi  può  dire  £ ,  in  meno  .  Ma  quando  fi 
lafcia  freddare,  A  è  elettrizzata  in  meno , 
e  5  in  più  ^**, 

4.  Se  fia  rifcaldata,  indi  fia  paffata  a 
freddarfi  lenza  che  neffuna  delle  fue  parti 
fia  toccata ,  allora  A  apparirà  pofitiva ,  e 
B  negativa  tutto  il  tempo  del  fuo  rifcal* 
darli  >  o  freddarfi  , 

5.  Se  qucfta  pietra  s' ecciti  per  mezzo 
di  confricazione  come  qualunque  altro 
elettrico,  allora  ciafcuna  delle  due  parti , 

o  tutte 

(i)  Daquef^a  kg^e  può  facilmente  dedurn  che  fé 
una  parte  della  pietra  in  qualche  circostanza  è 
divenuta  calda  j  mentre  F  altra  è  fredda,  allora 

»  tutte  e  due  le  parti  appariranno  avere  U  Jtc^ 
clcttrtcttà  nel  tctnpo  mcdelimo  5  e  fé  folauientc 
una  parte  cangia  il  fuo  grado  di  calore  ,  mentre 
P  altra  rimane  V  ifleffa,  allora  la  prima  parie  fo^ 
Jamcnce  apparirà  eletti  tifata  . 
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o  tutte  e  due  infieme  poiTon  divenir  pò* 
fitive . 

6.  Se  la  Turmalina  fi  rifcaidì,  o  fi 
freddi  fopra  qualche  altro  corpo  ifolato  ^ 
quefto  corpo  fi  troverà  elettrizzato  egual- 
mente che  la  pietra,  e  pofleduto  dairc-» 
lettricità  contraria  a  quella  acquiftata  da 
quella  parte  della  pietra ,  che  fu  porta 
fopra  eflb« 

7.  L'elettricità  di  ciàfcheduna,  o  di 
tutte  e  due  le  parti  può  mutarfi  rifcal- 
dando ,  o  freddando  la  Turmalina  nel 
tempo  che  ella  tocca  varie  foftanze;cosi 
s*  ella  fi  freddi ,  o  rifcaldi  nel  tempo  che 
è  al  contatto  della  palma  della  mano, 
quella  parte  di  efTa  che  farebbe  (lata  pò- 
fitiva,  fé  11  fofle  raffreddata  neir  aria 
aperta  ,  è  ora  negativa  ;  e  quella  che  fa- 
rebbe {lata  negativa  è  adefTo  pò  fi  ti  va , 

S,  Se  una  Turmalina  fia  tagliata  in 
varie  partii  ciafcun  pezzo  avrà  i  fuoi 
poli  potiti  vi  e  negativi  corri  fpondeo  ti 

alle 
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alle  partì  pofitive  e  negative  della  pìe« 
tra  da  cut  è  ilata  fegata  « 

9*  Quelle  proprietà  della  Turnialma 
fono  ancora  olFervabili  nel  voto ,  ma  noa 
fono  così  forti  come  nell'aria  aperta, 

IO*  Se  quella  pietra  fìa  coperta  tutta 
con  qualche  foftanza  elettrica ,  come  cera 
|acca«  olio  ec.  in  generale  dimoAreràle 
medefime  apparenze  con  quella  incroila- 
fura  che  fcnza. 

11.  li  Sig^  Guglielmo  Canton  ha  ulti- 
mamente ofTervato  apparire  una  sfolgo- 
rante luce  fulla  Turmalina ,  quando  vien 
fifqaldata  nelle  tenebre:  egli  può  con  ciò 
determinare  qual  etlremità  della  pietra 
farà  poGtiva,  quale  negativa.  Pi  più  quan- 
do la  pietra  è  fortemente  eccitata  ,  manda 
fuori  gran  lampi  di  luce  dalla  parte  poli* 
tiva  alla  negativa  nelle  tenebre  ^'^* 

12. 

(i)  Il  Sig.  Canton  ha  cfTervato  che  Io  fmcTaMo  del 
Brafilc  hi  ancora  quefla  proprìccì  èì  mandar  fuon 
la  Itlcc  f  uaiìdo  è  rZfcaldito  ia  un  luogo  ofcuro . 


% 


I 

I 
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12-  In  ultimo  luogo  è  notabile  che 
la  forza  delk  Turmalina  è  qualche  volta 
akerara  dall'azione  d*  uà  gran  fuoco, 
qualche  volta  migliorata  >  e  qualche  volta 
non  ne  rifente  eifetto  neflurto  ,  Con  tutto 
quefto  le  leggi  di  quelli  incerti  effetti 
non  fono  ftate  per  anche  aitìcurate. 

La  maggior  parte  delle  fopra  efpofte 
proprietà  i  che  furono  dapprima  oflervate 
e  credute  particolari  alla  Tormalina  j 
fono  (late ritrovare  appartenere  ad  alcune 
altre  pietre  dure  prcEiofe  ,  divenendo  an- 
clve  quelle  elettrizzate  col  rifcaldarle  e 
freddarle  I  ed  avendo  le  loro  parti  poli- 
tive  e  negative ,  che  giacciono  nella  di- 
rezione de*  loro  ftrati  o  criftalli  ;  e  in  una 
parola  per  quanto  fi  può  offervare^  fona 
ila  te  trovare  agire  e  fattamente  come  la 
Turmalina, 

Per  ultimo  ofTerverc mo  in  quello  ca- 
pitolo dell'eccitazione  che  quando  un  e- 
lettrice  è  ftrofinato  con  un'  altra  foflanza 

ifo- 
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jfolati,  benché  acquifti  una  forza  elet- 
trica, e  manifefti  apparenze  elettriche  J 
con  tutto  ciò  quefta  forza  è  molto  de-*i 
bole  ;  e  per  ottenere  una  confiderabile 
elettricità  è  neceflario  che  lo  ftrofinatore 
abbia  una  comunìcazion  regolare  colla 
terra  per  mezzo  di  buoni  conduttori. 

C    A    P.        V, 


DelP  iknrkith  comunicata . 


N. 


E'  capitoli  precedenti  noi  confide- 1 
rammo  1*  elettricità  ibi ranto  in  riguardo^ 
alle  qualità  fue,  oflervammo  le  differcnzel 
tra  lapofitìvae  la  negativa, e  notammo^ 
quali  corpi ,  e  con  quali  mezzi  poteflerc 
acquiftare  quefta  proprietà  ;  ma  ora  uri,  i 
vafto  profpetto  fi  apre  alla  noftra  vifta 
pieno  di  fenomeni  ftraordinarj ,  mentre 
in  quefto   capitolo  confidereremo  noa 
unicamente  i  due  generi  4'^lettricità»  ma 

ezian- 
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c2kndio  i  fuoi  numcrofi  effetti .  Sotto  il 
tìtolo  d'elettricità  comunicata  cade  quafi 
tutto  ciò  che  G  conoide  di  quello  fog- 
ge tto;  il  pafFaggio  di  quella  virtù  da  un 
corpo  all'altro  è  ciò  che  cagiona  la  fua 
luce  i  il  comunicarfi  a  un*  altro  corpo  è 
quel  che  ci  fa  oflervare  la  fua  attrazione  ; 
il  fuo  celere  paflaggio  è  la  cagione  che  fi 
fondono  i  metalli,  fi  diilrugge  la  vita  ani- 
male e  vegetabile  i  e  in  una  parola  me- 
diante quella  comunicazione  quefta  fcien* 
za  viene  totalmente  ad  effer  conofciuta 
e  coltivata  .  Per  procedere  dunque  eoa 
chiarezza  e  diftinzione  nel  defcriverc  utm 
sì  gran  moltitudine  di  fatti  »  io  impieghe^ 
rò  più  capitoli  fu  quefto  fogge tro  ,  e  col- 
locherò in  ciafcuno  quelle  tali  particola- 
rità ,  che  fembreranno  più  a  propoCto  di 
efler  pofte  infieme,  ingegnandomi  nel 
tempo  medefimo  di  ridurre  il  totale  in 
quel  minor  numero  di  capi  principali 
pOìBbìlc  fenza  confusone. 

^        D  Quaa- 


1' 
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-     Quando  V  elettricità  per  qualche  mez* 
XO  è  indotta  in  un  corpo,  ivi  è  iblo  ri- 
tenuta dagli  elettrici ,  e  rimane  con  quei 
Corpo  più  o  meno  tempo   fecondo  che 
^11  elercrici  che  la  ritengono,  fono  più 
6  nieno  perfetti.  Un  tubo  di  vetro  per 
cfempio  ftfofinato  che  fia ,  acquifta  una 
quanrirà  di  quella  potenza  qualunque  el- 
la è  che  noi  chiamiamo  elettricità.  Que* 
Ita  elettric  ti  rimane  ed  è  fenfibile  fopra 
il  vetro  in  quanto  egli  è  circondato  dall* 
tria ,  che  è  un  elettrico  j  e  ficcome  V  aria 
è  in  più  o  meno  perfetto  flato  elettrico, 
eosi  qucfta  virtù  è  ritenuta  fopra  il  ve* 
tro  più  o  meno  tempo  ;  e  ficcome  T  aria 
non  è  mai  un  perfetto  elettricojcosl  ild 
tubo  eccitato  non  può  mai  mantenere] 
perpetuamente  T  elettricità  che  ha  ac- 
quiftata  ,  ma  continuamente  ne  partecipa  | 
una  dofe  di  eilà  ali*  aria  contigua ,  ovverd 
ai  corpiccioli  conduttori  che  galleggiano 
in  queiV  elemento  ^  fintanto  che  in  ul» 

timo 
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timo  perde  affatto  il  fuo  potere  Se  un 
ditOi  o  qualche  altro  conduttore  lì  pre^ 
fenti  a  un  elettrico  eccitato ,  riceverà 
una  fcìntìlla,  e  in  quella  Icìntilla  una 
porzione  folamente  dell'  elettricirà  dell* 
elettrico;  ma  perchè  non  tutta?  Perchè 
l'elettrico  eccitato  efTendo  non  condut- 
tore, non  può  portare  T  elettricità  di 
tutta  la  Tua  fuperHcìe  a  quella  parte  «  a 
cui  il  conduttore  è  ftato  preientato.  Di 
qui  ne  viene  che  fé  una  ioftanza  con- 
duttrice fucccflìvamente  ù  prefenti  alle 
differenti  parti  d'un  elettrico  eccitato, 
riceverà  a  ciafcuno  avvicinamento  una 
fcintilla  fenza  che  fi  ripeta  T  eccitamen- 
to 1  fino  a  tanto  che  tutta  la  potenza  di 
queir  elettrico  fia  efaufta ,  ed  allora  è  ne- 
cefTario  un  nuovo  eccitamento  per  farla 
rivivere. 

Quando  un  conduttore  che  comunica 
colla  terra  vien  prefentato  in  una  con- 
veniente diftanza  à  un  elettrico  eccita- 
D  z  to. 
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iro,acquifta  nella  parte  p refe n tata  un* e-, 
Icttricità  contraria   a    quella  poftèduta 
dair  elettrico:  quella  elettricità  aumenta,^ 
a  proporzione  che   il  corpo  s'avvicina 
più  d' appreiTo,  e  finalmente  ficcome  v'è 
una  forte  attrazione  tra  l' elettricità  po- 
fitiva  e  negativa,  il  conduttore  riceve^ 
una  fcintilla  dall' elettrico,  e  così  Te- 
quilibrio  è  rillorato .  Se  quefto  condut- 
tore non  comunica  colla  terra,  ma  è  ifo- 
lato,  e  fi  avvicini  all'elettrica  eccitato 
come  avanti,  allora  non  folo  quella  par- 
te di  eflb  che  è  volta  verfo  l'elettrico,^ 
ma  i' oppofta  ancora   apparirà   elettriz- 
zata, con  quella  differenza  però,  chela 
parte  che  e  efpofta  all'influenza  dell'eli 
lettrico  acquilla  un*  elettricità  contraria 
a  quella   dell'  elettrico  eccitato,  e  la 
parte  oppofta  acquifta  un'elettricità  del 
medefimo  genere  di  quella  dell*  elettrico  - 
Qiiefte  due  dffercnri  elettricità  del  con* 
Ruttore  aumentano  in  proporzione  che 

più 
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più  s' avvicina  all'  elettrico ,  e  fìnalmentd 
il  primo  ricevendo  una  fcintilla  dal  fé* 
condo  diviene  totalmente  pofTeduto  dal-» 
la  medefima  elettricità  dell'  elettrico,  da 
cui  ha  ricevuta  la  fcintilla .  Tutti  quelli 
effetti  accaderanno  nella  medefima  ma- 
niera »  fé  tra  V  elettrico  eccitato  e  il 
conduttore  che  fi  avvicina ,  vi  fìa  intet'» 
polla  di  mezzo  qualche  altra  foflanza  e- 
iettrica  oltre  all'  aria  ,come  per  efempio 
un  rottile  pezzo  di  vetro»  reHna»  cera 
lacca  ec.,  ma  allora  la  fcintilla  non  può 
andare  dall'  elettrico  eccitato  al  condut* 
tore  £enza  forzare  o  rompere  quella  ftraf^ 
da  9  attraverfo  della  quale  fi  frappone 
r elettrico ,  come  fempre  fuccede  ancora 
per  rapporto  air  aria .  Quefto  allontana*- 
mento  dell'aria  è  quello  che  cagionai! 
romore  che  accompagna  la  fcintilla»  e 
quefto  romore  è  più  o  meno  grande  in 
proporzione  della  dofe  d' elettricità ,  e 
della  refiftenza  che  incontra  nel  fuo  pal^ 
faggio.  Uà 
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Un  conduttore  ilolato  avendo  ricevu- 
to Telettrirtà  da  un  elettrico  eccitato I 
nel  quale  ftato  fi  dice  eircre  elettrizzato 
per  comunicazione,  agirà  in  tutto  uni- 
formemente come  un  elettrico  eccitato  i 
air  eccezione  però  che  quando  gli  s'av- 
vicina un  altro  conduttore  che  comunica 
colla  terra,  poiché  il  primo  dà  allora 
unafcintilk  all'altro,  e  con  ciò  viene 
a  fcaricare  tutta  la  fua  elertricità.  La 
tagione  per  cui  un  conduttore  elettriz- 
zato perde  la  fua  elettricità  tutta  in  una 
volta  ,  quando  è  toccato  con  un  altro 
conduttore  che  comunica  colla  terra ,  e 
non  parte  di  efla  folamente  come  gli 
elettrici  eccitati ,  è  perchè  l'elettricità 
che  appartiene  a  tutto  il  conduttore  è 
facilmente  condotta  attraverfo  della  fua 
propria  Ibftanza  a  quella  parte ,  a  cui 
l'altro  conduttore  è  prefentato.  Di  qui 
ne  deriva  che  in  generale  l'elettricità 
che  (ifcaricada  un  conduttore  elettriz* 

zato 
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Etto  h  moka  più  porentc  chs  quando  d 
fcanca  da  un  elettrico;  imperocché  il 
conduttore  può-acquiftare  una  gran  dofe 
d'elettricità  da  un  elettrico  col  ricevere 
delle  icintìlle  una  dopo  T  altra  i  e  dopo 
fé  accade  che  li  a  toccato^  lì  Icarica  dì 
tutta  in  una  volta ,  e  non  a  poco  a  poco 
in  quella  guila  che  l'ha  ricefuta» 

S^  un  conduttore  iiblaro  fi  tocchi  con 
un  altro  conduttore  elettrizzato  acqui- 
fterà  parte  dell'elettricità  che  apparti^* 
iieva  al  conduttore  elcttrizEato,  e  dopo 
ciifcuno  di  loro  maoìfedera  fegni  della 
jnedefioia  .  U  elettricità  in  quello  cafa 
non  farà  fempre  egualmente  dtvifa  tra 
i  due  conduttori,  né  feguiterà  veruna 
proporzione  relativa  alla  quantità  di  ma- 
teria contenuta  in  ciafcuno ,  ma  fi  oHer-* 
vera n no  le  feguenti  leggi . 

I.  Se  due  condutrori  ifolari  che  in 
riguardo  alle  loro  efterne  liiperficie  fono 
eguali  e  fimilì ,  e  o  tutte  due>  o  uno  lo* 
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lamentc  Ca  elettrizzato,  e  fi  tocchino  in- 
fierae*  r  elettricità  farà  egualmente  di- 
vifa  tra  loro. 

5,  Se  le  loro  fuperficìe  fono  uguali  o 
difnmiliy  come  per  efempio  un  piede 
quadrata  dì  foglia  di  ilagno  in  un  fol 
pezzo ,  e  un  altro  piede  quadrato  della 
mcdefima  tagliato  in  pezzi  e  ridotto  in 
una  lunga  ftrifcia ,  allora  quel  corpo ,  la  di 
cui  fuperficìe  ha  una  più  grande  eftenlio- 
ne>  acquifterà  più  elettricità  dell'  altro . 

3-  Finalmente  fé  le  loro  fuperficie  fono 
ineguali  e  dillìmili ,  Y  elettricità  che  eia- 
fcuno  acquifta  dopo  il  contatto  fembra 
chiaro  dagli  efperimenti,  e  in  Confe- 
^uenza  delle  due  fopra  nominate  leggio 
clTere  in  ragione  compofta  delle  loro  fu- 
perficìe >  e  deircftenfione  delle  medefime . 

La  fcintilla  elettrica  (cioè  una  quan- 
tità fcparata  d' elettricità  )  fi  porterà  ad 
una  maggiore  o  minor  diilanza  per  Tarla 
per  giungere  al  conduttore  fecondo  cKt 

k 
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la  fua  quantità  è  maggiore  o  minore  i  fe- 
condo che  le  parti  dalle  quali   efce    e 
quelle  fulle  quali  urta,  fono  più  acute  o 
più  ottufe ,  e  fecondo  che  il  conduttore 
è  più  o  meno  perfetto  .  U  romore  ancora 
e  ta  luce  da  Cui  la  fcintilla  è  accompa- 
gnata  »  è  maggiore  o  minore  fecondo  che 
l'elettricità  ò  anch'  eflà  maggiore  o  mi- 
nore j  fecondo  che  le  parti   dalle  quali 
efce  e  quelle  fulle  quali  urtat  fono  più 
ottufe  o  più  acute ^  e   fecondo   che  il 
conduttore  è  più  o  meno  perfetto  -  Così 
per  efempio  un  corpo  acutamente  appun- 
tato manderà  1  elettricità ,  e  la  riceverà 
da  una  più  gran  diftanaa  che  un  corpo 
di  qualunque  altra  figura  ;  ma  allora  que- 
fto  paflàggio  non  cagiona  romore,  ma 
folo  una  piccola  luce;  poiché  in  quella 
cafo  r elettricità  non  viene  in  forma  di 
un  gran  corpo  fé  parato ,  ma  a  poco  & 
poco,  o  piuttofto  per  mezzo  d'  un  eoa* 
tinuato  effluvio , 

E'of- 
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E^  oflervabile  nel  cafo  delle  punte  ehm 
mandano  fuori  o  che  ricevono  V  elet- 
trlcitài  che  una  corrente  di  aria  fi  ren« 
de  feniìbile  ad  una  punta  elettrizzata 
che  è  Tempre  nella  direzione  della  me^ 
defima  ^  fia  relertricirà  a  pofitiva  o  ne- 
gativa , 

La  fcintiUa  elettrica  ricevuta  fbpra 
qualunque  parte  d'  un  animale  vivente 
produce  una  fenfazlone  fgradevole  »  che 
è  più  o  meno  molefta  in  proporzione 
che  la  fcintilla  è  più  forte  o  più  debole  t 
e  che  la  parte  fu  cui  è  ricevuta,  è  più 
o  meno  delicata . 

Una  gran  copia  d'elettricità  pervade 
la  fodanza  d'un  conduttore  d'una  lun* 
ghezza  conCderablle  con  una  velocità 
forprendente  e  impercettibile;  ma  una 
piccola  quantica  di  ella  fi  è  ritrova to 
impiegare  qualche  poco  di  tempo  nel  paf- 
fare  a  traverfo  un  lungo  e  meno  perfetto 
conduttore , 

Icor- 


I 


I 
I 


D'ELETTRiatA\       sp 

1  corpi  pofleduti  dalla  medefima  elet* 
tricità ,  fia  effa  pofìtiva  o  negativa ,  fi  ri* 
spingono  l'uno  l'altro.  Ma  i  corpi  poi^ 
&duti  da  elettricità  diverfa  fì  attraggono 
fcambievolmente ,  e  non  (i  dà  repulfione 
elettrica ,  che  tra  i  corpi  pofleduti  dalla 
medefima  elettricità ,  né  attrazione  elet- 
trica che  tra  i  corpi  di  elettricità  diffe- 
rente ,  cioè  tra  corpi  elettrizzati  pofiti** 
▼amente  e  negativamente  ^'^ . 

L'elettricità  fortemente  comunicata 

ai 

(i)  Qaefta  legge  cioè  che  non  fi  dà  attrazione  elet* 
trica  fuori  che  tra*  cerpi  pofTeduti  da  diverfa  e« 
lettriciti,  potrà  forfè  apparire  un  paradoflo,  ofler- 
vando  noi  che  un  elettrico  eccitato  attrae  i  pic« 
coli  corpi,  che  non  fono  mai  ftati  per  verun 
mezzo  elettrizzati  avanti;  ma  il  paradoilb  fva- 
nirà  fabito  ,  fé  fi  confideri  quel  che  è  ftato  dettò 
fopra;  che  quando  i  conduttori  e  gli  elettrici 
ancora  fi  approffimano  a  un  corpo  elettrizzato, 
divengono  attualmente  pofleduti  da  una  diffe- 
rente elettricità .  Ma  ciò  apparirà  molto  più  chla< 
ro  dagli  cfperimenti ,  che  fiamo  per  riportare  qui. 
fotto . 
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ai  corpi  animali  ifobti  acxelcra  il  loro 
pol(b,e  profnoYc  la  loro  perf{Hrazk>iie. 
Se  fi  comunichi  a  delle  firurta  ilblate  j  a 
dei  fluidi  j  e  in  generale  a  ciafcun  genere 
di  corpi,  che  fono  attualmente  in  uno 
fiato  d'evaporazione,  una  tale  evapora- 
zione s' aumenta ,  e  ciò  in  maggiore  o  mi*» 
nor  grado  in  proporzione  che  quei  corpi 
fono  più  o  meno  foggetti  ad  evaporare 
per  fé  fleffi,  e  in  proporzione  che  i  vafi 
dentro  cui  fbn  contenuti ,  fono  condut* 
tori  o  elettrici ,  e  che  hanno  una  mag* 
giore  o  minor  fuperficie  eijpoila  all'  aria 
aperta  ^'^. 

Coir  accre(cere  la  perfpirazione  de've^ 
getabiii,  r  elettricità  promove  la  loro 

ve- 

(i)  Benché  (la  fiato  pretefc  da  akuni  che  Y  elettri- 
cica  fia  la  cagione  che  Tane  foftanze  fvapoxino 
attraverfo  de*  vetri  e  metalli  ,  con  tatto  qnefto 
ciò  non  fi  può  oflèrvare ,  benché  a  tal*  effetto  fi 
£icciano  molti  accurati  efpefimenti  ;  oltre  a  ciò 
quefia  pretefa  evaporazione  fcmbra  per  ogni  ra« 
giooe  fomma mente  improbabile. 
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vegetazione ,  eflendo  flato  trovato  dopo 
var)  erperimenti ,  che  quelle  piante  che 
fono  {late  fpefTo  e  per  lungo  tempo  elet- 
trizzate ,  anno  dimoftrata  una  più  vivace 
e  più  pronta  apparenza  dell*  altre  del  me- 
defimo  genere  che  non  hanno  provata 
r  elettricità. 

Qu  indo  r  elettricità  fi  comunica  a  de* 
recipienti  ifolati  contenenti  dell'  acqua 
che  attualmente  efce  da  una  cannella , 
gli  effetti  per  quanto  a  un  dipreflb  fi  può 
dedurre  dagli  efperimenti ,  ofTerveranno 
le  fegu  nei  leggi  • 

I.  o  La  fonte  elettrizzata  benché  fé- 
>,  pari  e  porti  il  fluido  più  lontano, non 
f,  è  quello  fen abilmente  ne  accelerata, 
>i  né  ritardato  quando  il  tubo  per.  cui 
„  efce,  ha  un  diametro  non  minore  di 
Iti  una  linea  , 

1.  „  Quando  il  diametro  è  minore,  fé 
,,  il  tubo  è  largo  abbaftanza  da  permet- 
„  tere  che  il  liquido  cfca  in  un  getto 
I  t»  con- 
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.j^  CQi;itinuato  »  P  elettricità  lo  accelera 
,p  un  poco ,  ma  meno  che  uno  s' imma^ 
9f  ginerebbe  a  giudicarlo  dal  numero  dei 
p,  getti  che  fon  formati  >  e  dalla  diftanza 
.,p  alla  quale  arrivano. 

^,  ,j  Se  il  tubo  (ia  capillare,  da  cui 
^,  r  acqua  naturalmente  elee  (bltanto  a 
f,  gocce,  il  getto  elettrizzato  non  lòlo 
P,  diviene  una  fonte  continovata ,  e  per 
p,  fino  divifa  in  varj  fpitli»  ma  è  ancora 
pp  €on(iderabilmente  accelerata;  e  più 
pp  piccolo  che  è  il  tubo  capillare,  più 
„  grande  è  in  proporzione  i' accelera- 
vi ziooe  * 

4.  „  Così  grande  è  l' effetto  della  virtù 
pf  elettrica  che  conduce  V  acqua  fuori  di 
,,  un  piccoliflimo  tubo  capillare  in  una 
,,  coftante  fonticina,  che  fenza  la  me- 
,,  defima  non  farebbe  fiata  capace  nep- 
,,  pure  di  venire  a  gocciole . 

La  virtù  elettrica  fi  è  ritrovato  non 
cffer  affetta,©  agire  fulla  virtù  magne- 
tica 
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fica  della  calamita  ;  né  elTere  affetta  dal 
caldo  e  dal  freddo  >  poiché  una  verga  di 
ferro  divenuta  candente  o  qualunque  fo- 
ftanza  conduttrice  ridotta  confiftente  al 
grado  di  congelazione  fé  fia  elettrizzata  1 
attrae*  refpinge,dà  fcintilleec,  nella  me- 
dellma   maniera  che  ne  la  Tua  naturale 
temperatura .  L*attra2Ìone  elettrica  fi  of- 
ferta ancora  nel  voto  »  dove  agìfce  quafì 
alla  medelima  didanza  che  nell^aria  a-- 
perta^e  le  foftanze  elettriche  Apoffono 
ancora  eccitare  nel  voto. 


GAP. 


VI 


BiW  ektirkiià  cùmmkata  agli  eknrki. 


O  Iccome  la  virtù  elettrica  può  foprav- 
venire  ai  conduttori >  così  può  ancora 
comunicarfi  agli  elettrici  :  la  differenza 
nientedimeno  è  molto  notabile,  come 
UDO  fc  lo   pilo   afpettare;  imperocché 

quan- 
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quando  una  parte  d*  un  conduttore  fi  pre- 
fenta  a  un  corpo  elettrizzato,  FdettrH 
cita  iftantaneamente  pervaderà  la  lua  in- 
tera foftanza  a  cagione  della  lua  natura 
conduttrice;  laddove  quando  un  elet- 
trico fi  prefenta  a  un  altro  elettrico  ec- 
citato ,  o  a  un  conduttore  elettrizzato, 
acquifterà  molto  difficilmente  qualche 
porzione  d*  elettricità ,  perchè  k  Tua  fo- 
ftanza è  impervia  a  quefta  virtù  $  e  per 
fargliene  acquiftare  una  parte  ci  vuol  del 
tempo,  e  che  fia  toccata  in  differenti 
parti  con  il  corpo  elettrizzato.  Penfo 
che  fia  facile  a  fupporfi  che  è  tanto  dif- 
ficile il  privare  un  elettrico  della  fua  e- 
Jettricità  acquiftata,  quanto  è  difficile 
d' arricchirlo  della  medcfima  fulla  fua  fu- 
perficie  ;  imperocché  la  medefima  quali- 
.tà  t  che  fa  &ì  ch'egli  acquiftl  quefta  virtù 
lentamente,  cioè  per  eflére  non  condut- 
tore, fa  sì  ancora  che  da  eflb  fé  ne  vada 
colla  medefima  lentezza,  e  per  privare 

affo- 
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aflblutamente  T  elettrico  della  fua  elet- 
tricuà  acqmftata ,  bilbgna  che  fi  tocchi 
molce  volte,  e  quafi  in  ciafcuna  parte 
della  tua  fuperficie  con  qualche  foftanza 
conduttrice . 

Nel  capìtolo  precedente  oCFervammo 
'  che  quando  un  conduttore  ifolato  fi  pre- 
fcnta  a  un  corpo  elettrizzato,  acquifta 
nella  parte  più  vicina  a  quel  corpo  un'e- 
lettricità contraria,  e  nella  parte oppofta 
un'elettricità  della  medefima  fpecie  di 
quella  del  corpo  elettrizzato^oflervanimo 
ancora  che  quelle  due  eleTtricità  aumen- 
tano in  proporzione  che  il  conduttore  fi 
avvicina  più  d'apprcflb  al  corpo  elertriz- 
xato ,  e  che  quando  il  conduttore  è  arri- 
vato a  una  diftanza  da  far  fcaricar  qucfio 
carpo ,  una  dofe  d*  elettricità  vola  via  da 
quell'  ultimo,  s*  apre  la  ftrada  a  traverfo 
Taria  interpofta ,  e  urtando  fopra  il  primo 
co'pD  Io  arricchifce  onninamente  della 
medefìaaa  elettricità.  Quelli  effetti  fono 
E  an* 
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ancora  in  un  certo  grado  oflervabili,  quan* 
do  un  eletrrìco  in  vece  d'  un  condutture 
ù  prefenta  a  un  corpo  elettrizzata;  im- 
perocché r  elettrica  ancora  acquifterà  in 
differenti  parti  elettricità  contrarie.  Que- 
fte  elettricità  aumentano  in  proporzione 
che  la  diftanza  fcema  j  ma  fé  finalmente  * 
urla  piccola  dofe  d'elettricità  fi  comuni- 
chi air  elettrico  >  queir  elettrico  non  di- 
venterà interamente  poffedutoda  un  fol 
genere d' elettricità  1  ma  perfino  in  alcuni 
cafi  farà  vedere  elettricità  divérfe  nelle 
fue  differenti  partile  in  alcune  circc^ 
ftanze  fi  palfoiio  oflervare  fui  medefimo 
elettrico  vari  ripetuti  cangiamenti  d'e- 
lettricità pofitìva  e  negativa  i  tome  ap- 
parirà dalle  feguenti  efperienze. 

Se  reftremìtà  d*  un  lunghiffimo  tubo 
di  vetro  fi  prefenti  a  un  corpo  elettrizr- 
uro  )  perefempio  pofitivamcntc  •  il  tubo 
f(  troverà  elettrlzzaro  pofitivamente  an- 
cora per  lo  fpazìo  dì  uno  o  due  pollici 

ìa 
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in  quella  eftremità  \  ma  dì  là  da  quello 
fpazio  apparirà  due  o  tre  pollici  elettriE- 
Mto  ncgativamenre  j  indi  fi  farà  vedere 
un*  altra  elettricità  pofitiva ,  e  così  al- 
ternaTivamenie  2onc  pofitivc  e  negative 
fuccederanno  1'  una  all'  altra  ,  fempre 
per  altro  più  deboU  in  fur^a,  fino  che 
air  ultimo  fvaniranno  affatto  <  Ora  la  ca- 
gione di  quefti  effetti  fi  deduce  coftan- 
temente  da' due  foprammentovati  prjn* 
cipj^  cioè  dalla  qualità  non  conduttrice 
d'  un  elettrico  »  e  dalla  proprietà  de' 
corpi  in  generale  di  acquiftare  un'elet- 
tricità contraria  a  quella  pofleduta  da 
un  altro  corpo  contiguo  elettrizzato,  cosi 
nello  fperimento  fopra  riferito  quelj'  e- 
flrcmità  del  tubo^che  fi  prefenta  al  cor- 
po elettrizzato  pofitivamente  ,  avanti 
che  riceva  alcuna  elettricità  da  quel  cor- 
po ,  tpparifce  negativo  nella  parte  prc- 
lénrata  ad  eflb ,  ma  dopo  aver  ricevuta 
qualche  porzione  d'elettricità  apparifce 
E  2  efler 
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eiTer  pofitivo  fin  dove  qaell'  elettrici tS 
polTa  difFonderfi  fuIU  fua  fuperficieìma 
più  là  una  parte  del  tubo  apparifce  ne- 
gativa per  ragione  della  fua  contiguità 
alia  parte  elettrizzata  pofitivamente  ; 
indi  un'altra  parte  fi  manifefta  pofitiva 
per  ragione  della  fua  contiguità  alla  parte 
elettrizzata  negativamente,  e  così  dei 
cangiamenti  fulTeguenti;  e  l'elettricirà 
polirlva  d'una  parte  del  tubo  non  può 
me  colarli  con  la  parte  negativa  conti* 
gua  in  maniera  da  impedire  quefte  appa-t 
renzcj  perchè  la  qualità  non  conduttrice 
del  vetro  fcmpre  ofterà  che  un  tal  effetto 
abbia  luogo, 

Se  a  una  fupcrficie  d'  un  eVttrjco  fu£* 
ficicnteniente  lottile,  come  per  efempio 
un  vetro  ccm  me  da  fineftre,  un  pezzo 
di  cera  lacci  ec.  il  comunichi  un'elettrici- 
tà, e  alla  fuperficic  cppofta  fi  comunichi 
la  contraria,  quelli  corpi  inquefio  cafa 
li  dicano  eOer  carichi ,  e  le  due  elettri*  ' 

cica 
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eira  non  pofTono  mai  unirfi  inficine,  fé 
non  quando  vi  folFe  una  comunica aione 
di  foftanze  condurrrìci  tra  Je  due  parti , 
o  che  r  elettrico  fi  rompefle  per  la  forza 
dell'attrazione  elettrica.  Quando  du^ 
elettricità  d'un  elettrico  caricato  fono 
per  qualche  mezzo  unire,  e  per  confe- 
guenza  la  loro  forza  diftruna,  queU'e- 
lettrico  fi  dice  allora  effcre  Jcaricaìo ,  e 
Tatto  d'unione  di  quefle  due  oppofte 
forze  è  per  una  ragione  da  dirli  qui  fottp 
qUel  che  fi  chiama ytv?^  elettrica. 

Per  evitare  la  difficolià  che  s'incon- 
tra nel  comunicare  l'elettricità  a  un 
corpo  elettrico,  fi  coftuma  di  vcfiire  o 
armare  le  faperficie  di  eflb  con  qualche 
Ibftanza  conduttrice,  come  con  foglia 
di  ftagno,  carta  dorata  ec.  con  i  quali 
mezzi  il  caricare  e  fca ricare  divien  fa- 
cililTìmo;  imperocché  quando  l'elettri- 
cità fi  comunica  a  una  p^rte  dell'  arma- 
tura ,   immediata  niente   fi  propaga  per 

tutte 
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tutte  le  parti  dell'elettrico,  che  fono  al 
contatto  della  medefima^  e  quando  Te* 
lettrico  fi  vuol  fcaricare, bafta  che  fi  fac- 
cia una  comunicazione  che  conduca  tra 
r armature  d'ambedue  le  parti  t  all'ef- 
fetto di  fc  a  rie  a  re  interamente  k  elettri- 
cita  di  quell'elettrico. 

S' intenderà  facilmente  la  ragione  per 
h  quale  V  armature  d*  ambe  le  parti  di 
un  elettrico  non  deono  eflere  molto  vi- , 
cine  l'una  all'altra  verfo  reftremìtàdel 
corpo,  poiché  allora  fi  darebbe  una  co- 
municazione tra  le  mede  firn  e  armature  , 
e  quantunque  efle  non  fi  toccaflero  af* 
folutamenre  >  nientedimeno  quando  fo- 
no C'Cttrizzare,  T elettricità  facilmente 
forzerebbe  il  paffaggio  a  traverfo  dell'a- 
ria >  e  facendofi  ftrada  fopra  la  fuperficie*  1 
dell'elettrico  da  un  armatura  all' altra  ^ 
lo  renderebbe  incapace  di  ricevere  ve-' 
runa  carica  *'**  p 

(i]  La  [irapnetl  di  condurr?  V  eletcrkità  fopra  la 

fu- 
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per  mexzo  degli  elettrici  caricati  noi 
polliamo  vedere  un  proipetto  della  più 
gran  forzi  deirelettricirà ,  pofliamo  accu- 
mular queila^  ed  ufarne  vantaggiofa men- 
te indii'erfe  fperienze*  Gonfiderando  le 
proprietà  d'un  elettrico  carico >  diven- 
ghiamo  più  e  meglio  informati  di  quella 
fcienza»  che  per  verun' altro  mezzo,  e 
r  enumerazione  diquefte  proprietà  (i  ri- 
fcrbemnno  al  feguente  capitolo - 


GAP. 


VIL 


D^gti  iki/rki  caricati,  mvero  delia  Boccia 
di  Leida, 

OE  un  vafodì  vetro  lifcio  o  ruvido  fià 
veftiro  di  quakhe  foftan^a  conduttrice  in 
tutte  e  due  le  ruperfrcie  i  coftcchè  l' in- 

cami- 

fìsperfieW  è  toi\  rlmdfctMJd  in  nkànt  geoerì 
tli  v«tm«  ebtf  «{Ti  fono  per  queila  ragione  a(m 
fdaumtr«tc  tncapacì  di  caricaifi  e  fcarkaifi. 


■      É 
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camicia  tura  non  venga  a  efière  molto 
vicina  all'orlo  del  vetro  da  renderlo  in- 
capace d'  elTer  caricato,  e  le  a  una  dì 
queAe  incamiciature  fi  comunichi  qual- 
che elettrici  là,  l'altra  purché  comunichi  \ 
colla  terra,  o  con  una  fufficiente  quan- 
tità di  corpi  condurrorij  acquifta  da  fé. 
roedefima  un*  eguale  quantità  d' elettri- 
cità contraria  ;  ma  fé  nel  tempo  che  una 
fuperficie  acquifta  T elettricità  ,  V  oppofta 
non  comunichi  colla  terra  ,o  con  una  fuf- 
ficiente quantità  di  fo^anze  conduttrici* 
il  vetro  non  fi  può  caricare*  Ora  la  ra- 
gione per  cui  quando  una  parte  dei  vetro 
riceve  un'  elettricità  Ja  parte  oppofta  ne 
riceve  una  diverfa,  è  la  medefima  che 
abbiamo  oiTervato  nel  capitolo  preceden- 
te i  cioè  la  proprietà  che  lianno  i  corpi 
d'  acquiftare  ufi*  elettricità  contrarla  a 
quella  poffeduta  da  un  corpo  elettrizzato 
contiguo  ;  e  la  cagione  che  impcdifce 
quelle  due  elettricità  dal  mefcolarfi  in- 
-"'  fieme. 
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fieme ,  è  d' interpofizione  del  vetro ,  che 
è  impermeabile  airelettricirà^*^,-  ma  fé 
k  carica  è  troppo  grande ,  e  il  vetro 
troppo  Tortile,  allora  la  grande  attrazio- 
ne tra  le  due  diflTerenti  elettricità  forza 
il  paflàggio  attiaverfo  del  vetro,  lo  fca- 
fica,  e  lo  rende  incapace  di  caricarli  dì 
nuovo  . 

Quefti  effetti  accadono  nella  raedefima 
manierai  (e  il  vetro  non  abbia  la  forma 
di  vafo,  ma  abbia  qualunque  altra  figu-^ 
fa,  purché  fia  fufficientemente  fottilei 
poiché  non  è  la  forma,  ma  la  groflezza 

del 

(1)  Qtìeftn  proprìktl  rimarcabile  Jeirelcttrldtl  fa 
h  prima  volta  oScrvata  a  Leida  in  una  boc* 
eia  contenente  delF  acqua  ,  che  faceva  le  Veci 
éeiV  incamiciatura  interna,  e  !*  appltcazlone  dello 
mani  fu  Ila  parte  effe  ri  ore  fervi  va  per  Tincroft*- 
tura  eftcrna-  Una  boccia  armata  nella  parre  tan- 
fo interna,  checflerna  alF  effetto  d'  erter  caricata, 
fii  perciò  iktra  ^^ùóccia  di  Leids^  o  altrimenti 
gtstM  fUttfica  ;  e  il  caricare  e  fcaricare  in  gen«* 
lalf  it  vetro  armato  fu  àtMo/pnimem^  4$  tiids  • 
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del  vetro,  che  lo  rende  più  o  meno  ca- 
pace d'efler  caricato;  e  a  proporzione 
che  è  più  fottile,  è  capace  di  ricevere 
una  maggior  carica  ;  imperocché  più  for- 
te in  proporzione  è  la  forza  dell' elettri- 
cità d*una  fupcrficie  per  cagionare  un* 
elettricità  contraria  Culla  fuperfìcie  op- 
porta. 

Quanto  debba  efler  groflb  il  vafo  di 
vetro  o  altro  elettrico  per  divenire  in-< 
capace  d' efler  caricato ,  non  è  ftato  fin 
qui  ancora  meflb  in  chiaro,  ii 

Se  un  vifo  di  vetro  o  una  boccia  ar^ 
mata  dopo  eflere  caricata  fi  ifoli,  e  fi 
tocchi  folo  una  delle  fue? Superfìcie  con 
qualche  conduttore ,  quella  non  comu- 
nicherà la  Tua  elettricità ,  perchè  V  elet- 
tricità d*  una  fuperfìcie  efifte  in  confe*j 
guenza  dell'  elettricità  contraria  nella  fu- 
perfìcie oppofta ,  e  per  la  loro  mutua  at- 
trazione r  una  ritiene  l'altra  fulla  fuperfì- 
cie del  verro .  Per  fca ricare  adunque  quel  I 
'  ve- 
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vetro  bifogna  che  Tuna  e  1*  altra  delle 
ftie  armatufe  fia  toccata  nel  tempo  me- 
defimo ,  e  fia  conneflà  con  la  terra  :  ov- 
vero biibgna  che  per  mezzo  di  qualche 
conduttore  fi  faccia  una  comunicazione 
tra  k  mede C me  armature*  e  in  quefto 
cafo  la  {carica  fi  dice  farli  a  traverfo  di 
quel  conduttore* 

Quando  per  ifcaricare  una  giara  una 
del  e  fue  armature  vien  toccata  da  prin- 
cipio con  un  conduttore ,  come  per  efem- 
pio  coir  eftremità  d'  una  catena  *  non  ap- 
parirà in  quefto  cafo  cofa  alcuna  di  par- 
ticolarci  ^*^  ma  fubito  che  V  altro  eftremo 
delU  catena  arriva  ad  una  falciente 

di- 
fi)  Se  nn'irmattira  d'uttafbra  carica  cfimunlca 
colla  terra  *  mentre  V  ahra  e  efpoftaall'  aria  li- 
bera per  c^adche  tempo,  la  carica  di  quella  gfam 
fi  difTìperi  fenia  ftrcpito  ,  e  ^adatamenfe  ;  Impe- 
nxcfiè  Quando  relcttncir^  d'  urta  foperficie  ira  al- 
la r^rra  p  V  cletrrìciià  dcU'  alrra  H  comunica  all' 
aria ,  la  quale  cooic  ofTer  vaoimo  di  foprt ,  aon  è 
mai  un  perfetto. cU urico  . 


I 
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dìftansia  dell'  altra  armatura  »  fi  vedrà 
una  fcintilla  tra  Tcdremo  della  catena, 
e  quell'armatura  accompagnata  con  un 
rumore  ec*  appunto  come  quando  un  e- 
lettrico  eccitato ,  o  un  conduttore  elet- 
trizzato è  fatto  comunicare  con  un  altro 
conduttore;  ma  la  forza  »  la  luce»  e  lo 
ftrepito  è  in  generale  molto  più  grande 
di  quello  di  una  fcintilla  tratta  da  un 
corpo  clettrJEzato  femplicemente . 

E^  notabile  che  la  fcintilla  cagionata 
dallo fcaricarfi  dell'elettrico  carico, ben* 
che  fia  più  denfa  *  più  forte ,  e  faccia  un 
maggiore  ftrepito  i  con  tutto  ciò  non  à 
cosi  lunga,  come  la  fcintilla  tratta  da 
un  conduttore  elettrizzato. 

Quando  la  fcarica  d'  una  giara  fi  faa- 
traverfo  del  corpo  d' un  animale  vivente, 
vi  cagiona  un  improvvlfo   moto  colla' 
contrazione    dei   mufcoli,    attraverfo  i 
quali    ella  paflk,  e   dà   una   fenfazione 
Igradevole,  e  quella  è  la  ragione  per  cui] 
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l'effetto  di  fcaricadi  una  giara  elettrica 
è  ftato  generalmeate  chiamatoyca^tf  ekt^ 
inca , 

La  forza  della  fcofla  elettrica  cagio-« 
nata  da  vetri  della  medeflma  groflezza 
è  maggiore  o  minore  in  proporzione 
della  quantità  della  fuperfìcie  armata,  e 
della  grandezza  della  carica .  A  norma 
di  quefto  principio  la  forza  della  detta 
fcofla  può  eflere  crefciuta  a  piacere  coli' 
aumentare  la  quantità  del  vetro  armato, 
purché  fi  ufi  no  mezzi  baft  antemente  po- 
tenti per  caricarlo. 

Un  numero  di  giare  armate  unite  in- 
fieme  in  tal  maniera  che  la  loro  intera 
forza  pofla  effer  connelTa,  ed  agire  a 
guifa  d'  una  fola  giara ,  coftituifce  ciò 
che  fi  dice  batterìa  ekurica .  Quella 
batterla  è  la  parte  più  formidabile,  e 
nel  tempo  medefimo  la  più  divertente 
d'un  apparato  elettrico,  e  col  fuo  ufo 
fi  producono  moiri  maraviglioC  effetti , 

ma 
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M  npprefentare  quefli  ap- 
alla  pratica  »  che  alla 
di  quefto  trattato,  foli- 
^  tsutncrerò  in  quello  luc^o» 
le  ulreriori  particolarità  per 
pirte  di  quelV  opera . 
Sbkrictndo  una  giara  elettrica  è  for- 
me r  oiTervare  con  oual  velocità 
f  tleitricirì  compi  fca  il  giro  da  ujia 
Mfte  del  vetro  alt*  altra.  Si  e  ritrovato 
che  non  impiega  un  tempo  fentìbile  nell* 
anciire  per  un  conduttore  di  alquante 
9Ìf1a»  che  connette  ambedue  ratina- 
ture d*una  giara . 

La  fjrza  e  il  remore  d'una  fcofla  e- 
IcttriCÉ  non  è  affetta  dall' infleffioni  del 
conduttore,  attraverlo  del  quale  ripor- 
ta ,  tna  refta  fé n fi bi] mente  indebolita 
dalla  di  lui  lunghezza;  e  però  quando  il 
circuirò,  vale  a  dire  la  comunicai^ione 
*-a  le  due  fuperficie  della  boccia  elet- 
ca  è  fatta  da  una  perfona  che  tocchi 

una 
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\iM  fupcrficiecon  una  mano,  e  l'oppofta 
coir  altra ,  la  fcofla  è  più  forte  che  quan- 
do il  circuito  è  formato  da  moke  per- 
fone  che  hanno  le  loro  matii  unite  in* 
fìeme  « 

Che  l' elettricità  trovi  qualche  ofta- 
colo  nel  portarfi  attraverlo  anche  dei 
migliori  conduttori ,  è  evidente  da  ciò, 
che  in  alcuni  cafi  ella  preferirà  un  corto 
paflTaggio  attraverfo  Tarià»  ad  un  lungo 
attravérfo  di  conduttori  anche  i  più  per- 
fetti.  Queft"  oftacolo  è  più  grande  in 
quel  luogo  *  ove  i  conduttori  che  for- 
mano il  circuito  non  fono  in  un  perfetto 
contatro  ;  e  fé  clTcndo  il  circuito  conipo- 
fto  di  conduttori  di  diverfa  natura  1'©- 
lettricirà  ila  obbligata  a  palla  re  da  uno 
in  un  altro  meno  perfetto,  T  oftacolo  è 
ancora  più  grande .  Se  J' interruzione 
d'un  circuitoli  factefle  nelTacqua,  nel 
farfi  la  fcarica,  quantunque  l'acqua  fia 
un  conduttore  j  fi  vedrebbe  una  fcintilla 

neir 
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neir  acqua  medeCma  che  non  manche^ 
rebbc  di  agitarla,  e  IpciTo  romperebbe  ìL 
Vafo  che  la  contiene* 

Una  forte  fcolTa  data  ad  un  animale* 
O  a  una  pianta  fa  terminare  la  loro  vita . 
Se  il  circuirò  fia  interrotto  da  uno  o  più 
elettrici,  ovvero  da  conduttori  imper- 
fetti d' una  mediocre  groflezza  *  la  fcofla 
elettrica  gli  romperà  ,  e  in  alcune  cir- 
coftanze  gli  diiperderà  in  ogni  direzio*^ 
ne,  e  come  fé  la  f  ^rza  proceceiìc  dal  cen* 
tro  di  ciafcuno  de' corpi  interpofti^'* . 

Una  forte  Icofìa  mandata  a  travcrfo 
di  un  pezzetto  fattile  di  metallo  lo  fa 
divenire  iftantaneamente  candente,  lo, 
fonde,  e  fé  la  fufione  è  perfetta  lo  riduco 

in 

(i)  In  aleuti icftìrtipirciTettod'unafco^a  fupra  art 
corpo  tEircrpofto  è  evidearcmcntc  più  grande  in 
quella  parte  del  corpo  ,  che  comunica  con  queir 
Armatura  della  giara  o  batterla  ,  che  è  poITcduoi 
dall'  elettricità  pc^flti va .  Mi  dipelò  Ci  diri  qualche 
cofa  da  vantaggio  qui  fotta. 
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in  globetti  di  diverfe  grandezze.  Se  il 
mera  Ho  fia  collocato  tra  due  pezzi  di  ve- 
fro>  la  Icofld  fondendolo  lo  forzerà  ad 
imprimerfi  nella  foftanza  del  vetro j  cofic- 
chè  dopo  non  fi  potrà  levare  fenza  portar 
vìa  una  parte  del  vetro  con  elfo .  In  que- 
llo cfperimento  i  vetri  fi  fpezzano>e  di  ra- 
do redltono  alla  forza  d'  una  forte  fcofla . 

Se  i  vetri  che  ritengono  il  mctalio  fi 
earichino  con  gravi  peli ,  allora  una  pic- 
cola fcofTa  è  capace  fpeffe  volte  non  folo 
d' alzare  il  pelo ,  ma  ancora  di  rompere 
vetri  d*  una  groffezza  tale,  che  altrimenti 
richiederebbero  la  forza  d*  una  gran  bat- 
*terìa  • 

Groffi  pezzi  di  vetro  poffono  e  fiere 
ancora  ridotti  in  innumcrabili  frammenti 
col  mandare  folo  una  fcofia  fopra  una 
piecola  parte  d^Ua  lor  fuperficie  com* 
preffa  da  un  pefo  fenza  Tinterpofizione 
di  aleun  metallo.  Quando  quelli  pezzi 
di  verro  ngn  Ibn  rotti ,  refìaa  dalPefplo- 
F  ilonc 
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fio  ne  centra  (Tegna  ti  dai  più  vivi  prifma- 
tic!  colori ,  i  quali  qualche  volra  tono 
confuri,  e  qualche  voha  nel  loro  ordine 
prifmatico ,  Quefta  macchia  colorata  evi- 
dentementevien  formata  da  iòtrili  iquam* 
me  o  Lamine  feparate  in  parte  dalla  fu- 
perficie  del  verro;  e  generalmente  occu- 
pa 1j  fpazio  di  circa  un  pollice  in  lun- 
ghezza «  e  della  metà  in  larghezza*. 

Fondendoci  fili  del  medeiimo merallo 
per  la  fcoITa  elettrica  j  bilbgna  oflervare 
che  le  forze  ricercate  per  queft*  ^fletto 
dovonoeflere  maggiori  o  minori ,  lècondo 
che  la  lunghezza  o  grotTezza  dei  fili  è 
maggiore  o  minore,  ma  non  hanno  ve* 
runa  diretta  proporzione  alla  quantità 
del  metallo  ;  imperocché  fé  un  filo  di  una 
dati  lunghezza  e  diametro,  fi)  fulb  da 
una  gran  batteria,  per  un  filo  di  un'eguale 
lunghezza,  e  di  doppia  mafia  ci  vorreb- 
bero foric  dieci  di  quelle  batterle  per 
produrre  Tcffetto  mcdefimo  fopra  di  eflb, 

Quan- 
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Quando  una  fcofTa  moderata  f'*  fi  man'» 
da  a  traverlb  un  imperfetto  metallo ,  fpc* 
cialmente  fé  il  circuito  fia  formato  da 
varj  pezzi,  come  da  una  catena  ,  fi  vedrà 
procedere  dal  metallo  una  polvere  nera 
lo  forma  di  fumo ,  che  fi  crede  effere  una 
porzione  del  metallo  medefimo  in  parte 
Calcinato  j  e  dalla  violenEa  deli'elplofioae 
fo  ?atj  a  partirfi  da  eflTo, 

S^  un  tal  circuito  o  parte  di  eflb  fi 
collochi  fopra  un  pezio  di  carta,  di  ve* 
tro,  O  d'un  altro  corpo  non  conduttore  ^ 
queftodopo  T  efplofione  fi  troverà  fegna- 
to  di  alcune  macchie  indelebili,  e  fpefla 
darà  evidenti  legni  d' efl'ere  flato  brucia- 
to .  Una  lunga  e  permanente  traccia  può 
imprimerfi  fopra  il  vetro,  e  fopra  qual- 
che al.ra  corpo  mediinte  T  efp-ofione 
F  z  elet- 


ti) ^otto  U  nome  di  fcofTa  moderata  intendo  qui 
quella ,  che  non  è  capace  ài  fondare  il  metallo  » 
leOTÀVCf  [b  del  quale  pa^Ik . 
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elettrica,  fé  l' interruzione  del  circuito 
ii  faccia  fu  li  a  loro  fuperficie . 

Ciò  che  è  più  rimarcabile  confiderando 
gli  effetti  dell*  elettricità  fu  i  metalli,  fi  è , 
che  ella  rivivifica  le  loro  calci ,  e  a  guifa 
d'  un  vero  proceflb  flogiftico ,  quando 
Tef^lofione  fi  fa  tra  duepezzi  delle  me- 
defime  calci ,  quefte  ritornano  io  parte 
nella  loro  forma  metallica. 

Benché  noi  abbiamo  oflervato  nel  quin- 
to capitolo  che  l'azione  dell' elettricità 
e  del  magnetifmo  non  s'  impedifcono 
V  una  l'altra ,  ad  ogni  modo  bi fogna  che 
ciò  non  s*  intenda  generalmente ,  e  quan- 
do  la  forza  delf  elettricità  è  grande; 
imperocché  qucfta  è  capace  non  folo  di 
diftruggere  la  virtù,  odi  rovefciare  i  poli 
d' un  ago  magnetico  ,  ma  è  capace  per* 
fino  di  dare  quefta  medefima  virtù ,  Quan- 
do la  carica  di  dieci ,  di  otto ,  o  anche 
d'  un  minor  numero  di  piedi  quadrati 
d'  un  vetro  armato  j  è  mandata  a  traverfo 

di 
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di  un  fottile  ago  da  cucire ,  quefta  molte 
volte  darà  alfago  la  polarità  in  guifa  tale 
che  fi  dirigerà  ai  poli  quand'è  rilafciato 
fuir  acqua  ^'^ . 

E*  notabile  che  fé  V  ago  percoflb  guar- 
dava il  levante,  e  il  ponente,  queir  e- 
ftremo  che  ha  fofFerto  il  colpo  riguarderà 
in  appreflb  la  tramontana;  ma  fé  Tago 
percoflb  guardava  la  tramontana  e  il 
mezzogiorno,  queir eftremo  che  era  di- 
retto a  tramontana ,  in  tutti  i  cafi  riguar- 
derà la  medefima  parte  ;  e  1'  ago  acqui- 
fterà  una  virtù  più  forte  in  quefto  cafa 
che  nel  primo  • 

Credo  che  ognuno  s'afpetterà  difen- 
tire  che  la  fclntilla  elettrica  polTa  dar 
fuoco  alle  foftanze  infiammabili,  polche 

il 

(l)  Un  vivo  colpo  di  martello  ftrà  un  ago  magne- 
tica ,  ma  qy  eli' ago  dee  tffet  provato  avanti  la 
fpcrimcnro,  poiché  alcuni  piccoli  aghi  full*  ac- 
giii  vanno  a  trovjre  il  polo  fcnia  la  fcoiTi  elet- 
trica t  Q  lì  colpo  (!el  martello  • 
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il  fuo  potere  è  ftaro  corfGdcfato  io  al- 
cune circoftaiìze,  in  cui  s'è  oflenrato 
agire  coinè  un  fuoco  molto  penetrante  f 
e  ftraordinario .  Per  dar  fuoco  a  varie 
foftanze  una  piccola  fcoffa  è  fufficiente  ; 
e  gli  fpiriti  infiammabili  poflbno  effere 
accefi  anche  da  una  fcintilla  proveniente 
da  un  conduttore  elettrizzato  • 

Se  una  moderata  carica  d'una  gran 
batterìa  venga  ad  éffere  fcarìcata  tra  due 
fupcrficie  lifcie  di  metalli  o  femimctalli 
che  giacciono  ad  una  piccola  diftanza 
Tuno  dall' al  trOa  s'oflerverà  una  bella  mac-^ 
chia  fopra  di  quelli.  Confiftc  quefta  in  una 
macchia  centrale ,  e  in  alcuni  cerchi  con- 
centrici *'M  quali  fono  più  o  meno  dipin- 
ti* e  più  o  meno  di  numero  in  proporzione 
che  il  metallo  fu  cui  fono  tracciati  ricerca 

un 

(i)  La  fliacctùa  centrale  come  pure  i  cercbi  fon  il- 
taatì  ad  una  pìecoh  dlfVanta  V  uno  da]]*  alno»  e 
fono  conipoili  dì  promincnic  e  caviti  indicanti 
una  vera  fuiione . 
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un  minofc  o  maggior  grado  di  caldo  per 
cffer  fufo,e  in  proporzione  alla  maggio- 
re  o  minor  forza  che  ti  è  inipiegata , 

Se  refplofione  d'  una  batterìa  che  vie- 
ne da  un  corpo  appuntato  come  dalla 
punta  d'  un  ago  fi  riceva  più  volte  fulla 
piana  fuperficie  d'  un  pezzo  di  metallo 
fituato  ad  una  piccola  diftanza  dalla  pun- 
ta, ovvero  te  efcendo  dalla  fuperficie  fi 
riceva  fulla  punta  medefima  ,  quel  mc« 
tatlo  farà  marcato  d*una  macchia  colo*» 
rata  compofb  di  rutti  Ì  colori  prifmatici 
difpoftì  in  cerchi ,  ed  evidentemente  for- 
mati dalle  fquamme  o  fotti  li  lamine  del 
rnetaUo  feparato  dalla  forza  delfefplo* 
fione  to. 

Quando  la  fcarica  d'  una  batterla  fi 
fa  col  portare  gli  eftremi  de'  due  con- 
duttori che  comunicano  con  T  armatura 
sì  interna  che  eHerna  della  batterìa  me* 

de- 

(i)  PcTlaperelcukcricri  parttcolari ti  concernenti 
fUtfti  cerchi  vedi  il  vai,  LVIII,  delle  tranf*  fiÌQÙ 
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defima  >  al  contatto  fra  loro ,  ovvero  ad 
una  pìccola  diflanza  dalla  fuperlìcìe  di 
varie  foftanze  conduttrici ,  come  acqua , 
carne  cruda  ec.  egli  è  offervabile  che 
r elettricità  invece  di  penetrare  quelle 
foftante  va  fopra  le  loro  fu  perfide ,  e  in 
forma  d' un  lucido  feparato  corpo  fi  por- 
ta da  conduttore  a  conduttore;  qualche 
volta  preferifce  un  più  lungo  pailaggio 
fopra  la  fu  perfide  ad  un  più  corto  attra- 
verfo  di  qualche  foftanza  .  In  quefl:o  cafo 
Y  efplofione  non  manca  mai  di  dare  una 
concuffione  al  corpo  fopra  la  cui  fuper- 
ficie  ella  pafla , 

L*  efplofione  fatta  in  differenti  generi 
di  aria  *  generalmente  agifce  a  guifa  d' un 
proceflb  flogiftico  ^'K 

Oltre  alle  foprammentovate  qualità 
del  vetro  caricato  ve  ne  fono  altre  un 

poco 

(i)  Vedi  ]1  fecondo  volume  d'  oflèrvnziom  fo  diiFe- 
Tsmì  g^nen  d'aria  del  D^  PricAky^  fc^XIIJ,  p. 
6$,  e  feg. 
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poco  più  ofTcrvate,  le  quali  però  non 
fono  fiate  fufficientemente  inveftigate  nò 
così  profondamente  efami  nate  da  efler 
ridotte  fotte  alcuna  legge  generale  •  Som- 
miniftrano  effe  un  gran  campo  per  la  fpe* 
culazione ,  e  fembrano  più  intimamente 
conneflè  con  la  natura  degli  elettrici  in 
genere ,  ma  non  par  proprio  di  dedurre 
alcuna  conclufiun  generale  da  quei  fatti 
che  fon  fin  qui  noti  ^  almeno  da  e0ere 
inferita  in  quefta  parte  del  prefente  trat- 
tato. 

Impiegherò  dunque  un  capitolo  per 
riftoria  delle  ruedcfime  in  cui  riferirò  i 
principali  e  più  utili  fperimenti  fin  qu) 
fatti  ;  e  darò  notizia  delle  migliori  con- 
getture che  fi  prefentano  per  la  loro  fpie- 
gaz  ione .  Quefto  capitolo  li  troverà  al  fine 
della  teri^a  parte ,  nel  qual  luogo  credo 
che  farà  più  gradito  ai  miei  lettori,  par- 
ticolarmente a  quelli  »  i  quali  non  fon 
molto  pratici  dell' elettricitèi  e  che  per 

con- 
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confeguenza  richiedono  prima  U  deferi-, 
zìone  deir  apparato  elettrico ,  e  la  cogni- 1 
2Ìone  degli  fperinienti  neceflarjper  pro-*^ 
vare  i  fatti  che  fono  ftati  riferiti. 

C    A    E        VIIL 

Deli*  eietìrkità  atmosferica. 


(Hiunque  ha  notato  le  proprietà  in- 
numerabili dell'elettricità  già  riferite,  e 
chiunque  haconfiderato  il  loro  eftefo  po- 
tere ,  farà ,  credo ,  grandemente  forprefo , 
quando  paragona  lo  flato  in  cui  la  fcier.za 
fi  ritrovava  un  mezzo  fecolo  fa  con  quello 
in  cui  fi  trova  al  prefenté  i  ma  la  fua  ma- 
raviglia crefcerà  ancora  quando  fentirà 
dite  che  V  elettricità  non  folo  s' oflerva 
ftrofinando  un  elettrico ,  o  rifcaldando 
una  Turmalina,  ma  che  fi  è  trovato  efi- 
fiere  nell*  aria ,  nella  pioggia  ,  e  nelle  nu* 
volc:  che   il   tuono  e    il  fulmine  fono 

ftati 
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fiati  fcopertì  effere  i  di  lei  effetti  ;  e  che 
in  una  parola  tutto  ciò  che  ha  T  appa- 
renza di  fuoco ,  o  di  qualunque  altra  cofa 
ftraordinaria  nel F  atmosfera  e  fopra  la 
ferrale  (lato  attribuito  all'elettricità. 

Che  gli  effetti  dell' elettricità  abbiano 
una  gran  fomiglianza  al  tuono  e  al  ful^ 
mine,  è  feto  in  Tari  tempi  notato  dai 
filofofi ,  e  fpecialraeote  dal  dotto  Abate 
Nollet,'  ma  che  attualmente  fi  trovino 
cflere  effetti  della  medefima  cagione^ e 
che  i  fenomeni  dell'  elettricità  fieno  imi- 
tati dai  fulmini ,  o  quei  dei  fulmini  dall* 
elettricità ,  non  era  flato  creduto  ,  né  fo- 
ipettato  poflìbile,  fintanto  che  il  celebre 
D'.  Franklin  coraggiofamente  afrerì ,  indi 
i  filofofi  francefi  1  e  dipoi  il  D'.  Franklin 
provò  il  fatto  con  argomenti  innegabili 
Bciranno  1751- 

La  fimiglianzadel  fulmine  e  dell'  elet- 
tricità non  fi  offerva  fol tanto  in  uno 
(carfo  numero  d' apparenze  1  ma  in  tutti" 

ì  loro 
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i  loro  numcrofi  effetti ,  e  non  vi  è  un  fe- 
nomeno del  fulmine  che  non  pofla  imi- 
tarli dall'elettricità.  Il  filmine  atterra 
edifici,  animali ,  alberi  ec. ,  il  fulmine  va 
per  ì  migliori  conduttori  che  incontra 
nel  fuo  cammino,  e  fé  refta  impedito  il 
palìaggio  da  corpi  elettrici  o  da  meno 
perfetti  conduttori  gli  rompe  e  gU  di- 
fperdc>  fcagliando  i  frammenti  per  qua- 
lunque direzione;  il  fulmine  brucia  e 
fonde  i  metalli  ed  altre  foftanze  ;  un  colpo 
di  fulmine  fpeffo  difturba  la  virtù  magne* 
tica  j  e  dà  la  polarità  a  foftanze  ferrugi- 
nee ;  e  tutti  quefti  effetti  come  fi  è  offer- 
vato  fopra  poffon  effer  prodotti  dalTe- 
lettricità.  Ma  indipendentemente  dalla 
gran  fomiglianza  che  efiftc  tra  il  fulmi- 
ne e  relettricità,  quello  che  pienamente 
prova  la  loro  identità ,  fi  è  che  la  materia 
del  fulmine  può  eflere  attualmente  por- 
tata a  baffo  dàlie  nuvole  per  mezzo  di 
verghe  raetalliche   ifolate  e  terminanti 

in 
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in  punta ,  ovvero  per  via  di  aquiloni  elet* 
trici ,  e  con  ciò  fi  può  fare  qualunque 
fperimento  elettrico  da  noi  conofciuto . 

Le  nuvole,  come  ancora  la  pioggia, 
la  neve ,  e  la  grandine  che  cadono  da 
quelle,  Ibno  quafi  fempre  elettrizzate,  ma 
più  rpeflo  negativamente ,  che  pofitiva- 
mente  ;  ed  il  fulmine  accompagnato  dal 
tuono  è  r  effetto  dell' elettricità ,  che 
fcoccando  da  una  nuvola,  o  da  un  nu- 
mero di  efle  altamente  elettrizzate  batte 
in  un*  altra  nuvola ,  o  ancora  fopra  la 
terra ,  nel  qual  cafo  preferì fce  i  luoghi 
ove  efiftono  corpi  alti  ed  appuntati,  e 
mediante  quefto  colpo  produce  tutti  que* 
terribili  effetti,  che  fi  fa  efler  cagionati 
dal  fulmine* 

L*aria  a  qualche  dìftanza  dalle  cafe, 
dalle  foflanze  arboree ,  e  dagli  alberi  de* 
baftimenti  ec,  è  generalmente  elcttriz- 
Mta  pofi ti V amente  ^  in  particolare  nella 
ftaglone  gelata  *  ferena  $  o  nebbiofa  i  ma 

quan- 
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quanto  l'aria,  la  nebbia,  e  le  nuvole 
poflano  diventare  elettrizzate  ,  non  e  fla- 
to per  anco  meflb  in  chiaro  ^  benché  fieno 
fiate  fatte  varie  congetture  • 

Dopo  che  fi  è  trovato  V  elettricità  ef- 
fere  la  mcdefima  cofa  della  materia  del 
fumine,  i  Filofofi  hanno  cominciato  a 
fofpettare  che  Fazione  dell* elettricità 
eGAelTe  dove  perTavanti  fi  era  meno  im- 
maginato,  e  non  lènza  lagione  procura- 
rono di  ridurre  alla  medeiima  varie  altre 
naturali  apparenze,  L*  aurora  boreale 
o  la  luce  fetrentrionale  furono  fubiro  at- 
tribuite air  elettricità,  ofiervando  che 
per  mezzo  di  quefta  poteva  eficre  imi- 
tata quella  luce  raggiante  ^'^ ,  e  che  T  au- 
rora 

(l)  Il  defunto  S'\f^  Canron  Im  fpefro  raccolto  Te- 
ktCricuà  m  un  grado  confiderabile  duiaiice  il 
tempo  d^  uit^  aurora  tortale  •  Il  fuù  apparata 
per  queflo  oggetto  conllflcva  in  una  canna  da  pe« 

fcare  ifolata  ,  eretta  nella  fommlti  della  fuacafkj 
Evento  mi  filo  mctUUco  a  v  voi  co  ad  dh.  « 
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rora  boreale  quando  è  molto  forte  di- 
Aurba  Tago  magnetico  t*^,  lo  che  è  an- 
cora  un'effetto  deireleitrlcità. 

Le  accenfioni  che  fpeflb  fi  oflervano 
fieir  atmosfera  comunemente  chiamate 
fiille  cademi  li  è  creduto  eflere  apparenze 
elettriche  *  La  medefima  fi  luppone  efler  la 
cagione  di  altre  meteore  Umili,  come  delle 
nuvole  bianche ,  che  fpeflb  app^rifcono 
di  notte  tempo,  particolarmente  ne' cli- 
mi caldi  •  Oltre  a  quefti  fenomeni  le  trom- 
be marine,  gli  uracani,  i  turbini,  e  per 
fino  il  terremoto  fono  filati  attribuiti  air 
elettricità.  Ma  al  prefentc  forfè  il  Let- 
tore crederà  i  filofofi  troppo  ftravaganti 
nel  portar  tanto  lungi  la  virtù  dell' elet- 
tricità. Tali  penfieri  fembrano  a  prima 
Vida  cflere  flravaganze  ;  ma  fé  fi  confideri 
che  non  pare  che  contradicano  alle  co- 
nofciute  leggi  della  natura ,  che  non  fono 

aflèr- 
(i)  Vedi  il  volume  LIX*  dclk  tranfazloiii  filofofi- 
che  fiaj.  Si* 


L_ 


S>6  TRATTATO 

aflèraioni  alTolutaniente  vote  di  prova, 
di  più  che  lòri  penfieri  di  gran  Filofofi , 
allora  penfo  che  fi  poflano  ammettere 
almeno  in  guifa  da  elTere  fpc  rimenta  ti 
neir  opportune  occafionì ,  e  da  confide* 
rarfi  come  le  più  plaufibili  congetture* 
che  fi  poiTono  efibire  nella  fpiegazione 
dei  più  forprendenti  fenomeni  della  na- 
tura ^'K 


C     A    R 


IX. 


Vantaggi  daivaii  dalT  ekttrkaà  ^ 


'A  natura  tempre  providae  ammira- 
bile nelle  fue  azioni  fembra  tener  dietro 
ad  una  certa  fimiglianza  nelle  fue  opere 
con  una  conformità  di  operazioni,  e  dal 
più  femplice  al  più  compollo  de'  fiioi  og» 

getti 

(i  )  Per  le  ulteriori  congetture  vei  le  lettere  del 
D^  Franklin  ,  ^  Y  iftoria  dell'  elettricità  d4 
Df  Prieftky  part-  L  pcn  X,  f«,  XIL 
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getti  fi  offerva  un'  analogìa,  la  quale 
quanto  ella  èmaravigliolka  confiderarii  > 
altrettanto  è  iftruttiva  e  profittevole . 
Deriva  da  queft'  analogìa  che  qualora  fi 
fa  una  fcoperta  in  qualche  parte  deila 
lilorofia  naturale;  qualora  fi  avanza  una 
fcienza,  non  pervenghiamo  folo  ad  in- 
tendere queir  unica  legge  o  fclenza  par- 
ticolare, ma  nel  tempo  iftelTo  acquisia- 
mo mezzi  generali  per  invelligarele  ope- 
razioni della  natura  con  qualche  mag- 
gior ficurtà  ed  accuratezza  ,  ed  infiftendo 
in  quell'analogìa  ci  rendiamo  capaci  di 
fare  ulteriori  fcoperre ,  e  di  perfezionare 
qualunque  ramo  di  cognizione ,  Quanto 
r  elettricità  alibia  contribuito  riguardo  a 
quello,  non  credo  necefiario provarlo  di 
vantaggio;  mentre  la  fua  azione  è  di- 
moftrata  effer  così  generale  e  cosi  po- 
tente da  produrre  ciò  che  l'arte  non  può 
operare.  Ma  oltre  al  campo  che  daire- 
ktrricità  vien  aperto  per  far  nuove  le 0- 
G  perre , 
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per  te ,  ed  oltre  ad  appagare  la  curìofità 
che  per  T  avanti  accompagnava  la  con- 
templazione di  tanti  maraviglioli  feno- 
iBeni  fpìcgati  e  meOi  in  chiaro  in  quefta 
fcienza ,  vi  fono  due  gran  vantaggi  de** 
fivari  diU'  elettricità  ;  di  cui  il  primo  è 
la  difela  contro  i  terribili  effetti  del  f\xU 
mine ,  e  r  altro  un  rimedio  per  molte  ma- 
lattie che  invadono  la  macchina  umana . 
In  ordine  a  prefervare  gli  edificj  o  i 
vafcelli  dai  danni  che  derivar  poffono 
dagli  effetti  del  fulmine  ^  fu  gìudizlofa- 
mente  propofto  dal  Di  Franklin  d^erigere 
un  conduttare  metallico  alcuni  piedi  fo- 
pra  la  più  alta  parte  dell'  edificio ,  e  con- 
ti novarlo  a  bailo  lungo  al  muro  fino  a 
che  penetri  alcuni  piedi  dentro  terra; 
per  qaefto  mezzo  la  cafa  non  può  mai  ri- 
cevere pregiudizio  alcuno  ;  imperocché 
quando  accadefle  che  il  fulmine  folle  per 
cadere  fopra  di  effa ,  è  evidente  che  il 
conduttore  efTendo  di  metallo  e  più  alto 

dì 
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di  qualunque  parte  della  fabbrica  lo  at*- 
trarrebbe  ficuramente,  e  conducendolo 
fotro  terra  difenderebbe  quella  fabbrica 
dal  ricevere  alcun  pregiudaxio;  poiché  è 
noto  cherdeitrìcità  Tempre  inveite  ipiù 
vicini  e  migliori  conduttori  che  incon- 
tra nel  fuQ  cammino. 

La  ragionevolezza  e  verità  di  queft* 
afferzione  è  Hata  con  ferina  ra  da  innume- 
rabilì  fatti  >  e  la  pratica  di  erigere  tali 
conduttori  fi  è  trovata  eftrcmamente  uti- 
le particolarmente  nei  cluni  caldi ,  ove 
le  tempefte  ibno  molto  frequenti»  e  i 
danni  cagionati  dalle  medcllme  troppo 
fpeflTo  fperimentati  * 

Jliguardo  alla  coftruzione  di  tali  con- 
duttori fono  tra  gli  elettricifti  inforte  alcu* 
ne  controverfie ,  e  la  più  vantaggiofa  ma- 
niera d'  ufargii  none  ftata  le  non  recen- 
temente mcita  in  chiaro  dopo  un  gran 
numero  d' efperi menti  *  e  dopo  un  gran 
tempo .  Alcuni  filofofi  hanno  aflerito  che 
G  2  que- 
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quarti  conduttori  doveflcro  terminare  In" 
un^eftremità  ottufa,  potendo  così  meno 
invitare  i  fcUiiini  dalle  nuvole,  poiché 
un  termine  otrulo  non  attrarrebbe  l' e- 
letrricità  da  una  così  gran  diftanza  ,  co- 
me un  acuto.  Ma  alcuni  altri  filofofi  an- 
fio  creduto  che  un  eftremo  appuntato 
fofle  molto  preferìbile  a  un  ottufo>e  la 
loro  aflerzione  fembra  per  le  feguenti  ra- 
gìo  li  fjndata  fapra  un  molto  miglior  ra- 
ziocinio ,  E*  vero>  che  un  conduttore  ter- 
minante in  una  punta  acuta  attrarrebbe 
r  elettricità  da  una  maggior  diftanza  che 
un  altro  che  termini  in  una  ottufa^ma» 
nel  tempo  medefimo  lo  ottrarrebbe  e  lo 
condurrebbe  a  poco  a  poco>  o  più  tolto 
con  unacontinovata  corrente,  e  in  que- 
lla maniera  un  conduttore  affai  piccolo 
ècapicedi  condurre  una  quantità  gran- 
dilìima  d*elettricirà  ;  laddove  un  condut- 
tore che  termina  in  un  eftremo  ottufo 
attrae  T  elettricità  come  fé  foffe  un  cor- 
po 
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pò  del  tutto  leparato ,  o  come  fé  fi  fa- 
cetìe  ua'elploiione  i  ed  in  quefta ^maniera 
fpetTo  fi  rende  candente ,  fi  fonde  >  e  per 
fino  li  dillipa  in  fumo  ,  anche  da  una  tal 
quantità  di  fluido  elettrico,  che  forfè 
non  l'avrebbe  in  verun  conto  alterato, 
fé  fofie  (lato  un  conduttore  di  punta 
acuta  - 

E'  vero  che  uh  conduttore  terminante 
in  una  punta  acuta  invita  la  materia  del 
fulmine  più  facilmente  che  uno  oitufo; 
ma  r  invitarla,  il  riceverla,  ed  il  con- 
durla in  piccola  quantità  non  danneggia 
mai  il  conduttore  i  €  il  porre  un  con- 
duttore ad  una  cafa  tende  a  difenderla 
dagli  effetti  del  fulmine,  e  non  ad  ìm* 
pedi  re  che  il  conduttore  lo  trafmetta  a 
.baffo  . 

Un  oflcrvazione  che  favcrifce  molto 
i  conduttori  appuntati ,  fi  è  cheque!  cam- 
panili delle  chicfe  e  edific]  in  generale^ 
che  terminano  in  or  nari  metallici  appun- 
tati 


%\ 


0ii  j  OTVClO 

guiit* 

^  IMO  un 

^  fd  anno 

■i^  ìfalato  in 

fommità  > 

A  ^ello  >  ed  ac- 

efeiìti  da  im 

2Ìoni ,  un  cofi- 

pcr  la  proprietà  me- 

rclettricita  più  di  un 

'lente  impedire  un  col-* 

v*^ ,  del  che  un  conduttore 

niente  incapace* 

dunque  per  difendere 

me  al  prefente  comune- 

■  n  confeguenza  di  Varie  cor^- 

.   l'perimenti ,  dovrebbe  con- 

fiftere 

c«am  cvi^cBUmcate  pct  vii  d' tf^ 


i 
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4iftere  in  una  verga  di  ferro  ^'*  groffj  circa 
tre  quarri  d*  un  pollice,  raccomandata 
alla  muraglia  della  fabbrica  non  per  via 
-di  ftaflfe  di  ferro ,  ma  di  legno ,  Se  quello 
conduttore  fofle  affatto  fiaccato  dalla 
fabbrica  e  foftenutodamcnfole  di  legna 
alla  dillanEa  di  uno  o  due  piedi  dal  muro , 
farebbe  molto  meglio  per  i  comuni  edi- 
ficjrmadee  più  particolarmente  averfl  in 
con (Ideraz ione  per  i  magazzini ,  e  macini 
da  polvere,  e  per  tutte  quelle  fabbriche 
che  contengono  materie  combuilibili  fa* 
^ili  a  prender  fuoco.  Il  termine  luperiore 
del  conduttore  dovrebbe  finire  informa 
piramidale  con  gli  angoli  e  con  la  punta 
' molto  acuta  ^'*;  e  le  il  conduttore  £o(re 

di 

(i)  Il  rame  farebbe  molto  mìgliofc  che  il  ferro  per 
fonrir  di  conil attore  ;  poiché  è  un  conduttore  più 
perfetto  dcirefcttricirijc  nel  tempo  mcdeftmo  non 
è  roggettoà  contrarre  la  ruggine  come  il  ferro* 

(l)  Qiiefta  figura  piramidale  del  conduttore  è  un 
miglioramento  d*uii  ingegaofo  tktttìcifta  Sig» 
Swift  a  Crcf  nwich  » 


^^^ 
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^»do%'rebbe  eifere  indorato  o  mto 
.  €ÌÌ  uno  o  due  piedi ,  Qua* 
Hkfitttt  acatm  dovrebbe  elevar  fi  almeno 
ÌMI|M  o  (et  piedi  ibpra  la  più  alta  parte 
•^■HT edifìcio»  come  perefempio  fopra  le 
«■Ifiedei  cammini» luUe  quali  fi  potrd)be 
cotbcare .  L' eftreinita  Inferiore  del  eoa- 
é^rtote  dovrebbe  interrarfi  cinque  o  feì 
piedi ,  e  in  una  direzione  che  fi  allontani 
ddi*  fondamenti  i  ovvero  farebbe  meglio  di 
connetterla  colla  più  prolEma  conte rva 
d*  acqua  »  le  fene  trovale  in  quelle  vìcir 
MCiw  «  Se  quefto  conduttore  per  ragione 
deltift  difficoltà  d^adattar  lo  alla  forma  dell  si 
&bbrica>  non  può  convenientemente  larfi 
di  una  verga  fola ,  in  quel  calo  bifogna 
che  lì  procuri ,  che  dove  i  pezzi  fi  uni- 
fcono  t  fiano  ad  un  perfetto  contatto  V  un 
V  altro  per  quanto  è  poffibile  ;  imperoc- 
ché »  come  abbiamo  oflèrvato  fopra ,  Y  e- 
lettricità  trova  oftacoU  confiderabili  do- 
ve il  conduttore  è  interrotto, 

Per 
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Per  un  edificio  d*  una  moderata  gran- 
dezza uà  folo  conduttore  nella  manie- 
ra già  defcritta  può  forfè  efler  fufficien- 
te;  ma  per  alTicurare  una  gran  fabbrica 
dal  foffrire  verun  danno  proveniente  dal 
fulmine  ci  vorrebbero  due,  tre,  o  più 
conduttori  in  proporzione  deireften0on 
della  mole. 

Nei  ballimemi  fpeflTo  li  è  ufata  una 
catena  per  quell'effetto,  la  quale  perla 
iiia  tìeflibilità  G  è  trovata  molto  con- 
Tcniente  e  facile  a  maneggiarfi  tra  i 
cordaggi  del  vafcello;  ma  ficcome  T  e- 
lettricità  trova  un  grand'  oftacolo  nel 
portarli  a  traverfo  i  varj  anelli ,  per  la 
qual  ragione  le  catene  Ibno  flate  rotte 
cmeirein  pezzi  dal  fulmine,  così  il  loro 
ufo  al  prcfente  e  quali  interamente  ab- 
bandonato >  e  in  quella  vece  fi  lono  fo- 
ftituiti  fili  di  rame  un  poco  piùgroiFidi 
una  penna  d*oca  «  e  0  è  trovato  che  f^nno 
r  effetto  a  maraviglia  .Uno  di  quelli  fili 

do- 
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^dovrebbe  effere  elevato  due  o  tre  piedi 
ibpra  il  più  alto  albero  del  vafcello  ^  indi 
-dovrebbe  contiàuarfi  a  bado  lungo  V  al- 
bero  tnedeiiino  fino  al  ponte ,  ove  incur^ 
TandolàdoVrebbe  adattarti  alla  Tuperfìcie 
di  queUe  parti  >  fopra  cui  può  convenien- 
tediente  efler  collocato  »  e  profeguendo 
il  Tuo  corfo  a  baflb  dalla  medefima  parte 
del  vafcello>  dovrebbe  comunicare  coli* 
ftcqua  del  mare. 

Per  la  iicurtà  perfonale  in  cafo  che  la 
témpe(bi  venifle  nel  tempo  che  una  per- 
fona  è  in  una  cafa  non  provvida  di  un 
opportuno  conduttore  ^  ù  dee  avvertire 
di  non  (bre  vicino  a  pofti ,  ove  vi  è 
qualche  metallo ,  a  cammini  >  cornici  do- 
rate  >  ferramenti  delle  fineflre ,  o  cofe  fi- 
mili  ;  ma  di  andare  nel  mezzo  d*  una  ca-* 
mera>  e  procurare  di  (lare  in  piedi  ^  oa 
federe  fopra  i  migliori  non  conduttori  » 
che  fi  pofibno  avere  >  come  una  vecchia 
fedia»uno  fgabelktto  ec.  p.  E*  ancora  più 

;^  ficu^ 
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„  ficurOjdice  il  Di  Franklin,  il  portare 
f,  due  o  rre  materaffe»  o  trapunti  nel 
„  mezzo  della  ftanza ,  e  ripiegatili  a  dop- 
,,  pio  mettervi  Copra  la  fedia;  ìmperoc- 
>,  che  non  effendoq aedi  cosi  buoni  con- 
,,  duttori,  come  le  muraglie*  il  fulmine 
I,  non  fciegllerà  un  corfo  interrotto  tra 
f,  r  aria  della  ftanza,  e  quel  fuppedaneo 
,t  quando  può  fare  il  fuo  cammino  lun- 
I,  go  il  mufo>  che  è  un  miglior  condut- 
fp  tore.  Ma  dove  fi  può  avere  uno  ftra-» 
I,  punto,  o  un  letto  pendolo  fofpefod* 
n  corde  di  feta  $  il  quale  fia  egua Imen- 
ei, te  diftante  da  tutte  le  parti, dalle  mu-» 
-„  raglie,  dal  palco,  e  dal  pavimento  » 
„  quefto  fomminiftra  la  più  ficura  fitua- 
,,  zione  che  ù  poCTa  avere  in  qualunque 
Il  ftanEa>e  che  per  verità  puòlembrare 
I,  affatto  libera  dal  pericolo  di  qualunque 
„  colpo  di  fulmine,,  . 

Se  una  tempefta  lèguiffe  nel  tempo  che 
una  perfona  è  io  campo  aperto  e  diftante 
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dubbio  t  perchè  fu  fatta  dal  celebre  Dotr* 
Watfofi»  perfona  che  è  infieme  un  ec- 
celtehte  medico  i  ed  uno  de*  più  bravi 
elettrictilL 

Caso    L 


»,  Una  ragazza  di  circa  fedici  anni,  il  di 
cui  braccio  deftro  era  paralitico  ^  eflen^ 
do  fiata  elettrizzata  la  feconda  volta  » 
divenne  paralitica  univerfalmente  ^  e 
ritnafe  così  circa  quindici  giorni^  allora 
,,  k  paralisia  foprawenuta  fii  allonta- 
nata mediante  alcune  medicine*  che 
furono  trovate  efpedicnti  pel  fuocafo  ; 
ma  il  braccio  fin  da  principio  malato 
rimafe  come  prima  :  avrei  dovuto  dire 
ancora  che  quefto  braccio  era  molto 
,5  rovinato  in  paragon  dell*  altro.  Ad 
f»  ogni  modo  non  oftante  il  primo  cat- 
n  rivo  accidente  mi  venne  voglia  di 
I»  provar  di  nuovo  fopra  quella  ragazza 

n  l'ef- 


»> 
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n  r effetto  dell'elettricità  che  fu  rinno 
n  vata  j  e  dopo  l'ufo  di  circa  tre  o  quat- 
ti tro  giorni ,  ella  divenne  la  feconda 
I,  volta  univerfalmente  paralitica ,  e  per- 
,,  (è  perfino  la  voce,  e  con  ditHcohù  po- 
„  te  va  inghiottire ,  Ciò  mi  confermò 
neir  opinione  che  i  colpi  elettrici  fof- 
fero  fiati  la  cagione  di  quefti  fintomi. 
Si  lalcìò  dunque  d'ekttrisizarla^  e  la 
ragazza  benché  miglioralTe  della  fua 
f,  paratisìa  fopravvenutale ,  poiché  la  pot 
,t  fo  chiamar  così  I  rimafe  nel  cattiva 
n  fiato  di  prima  ^'> . 


§» 


*i 


ft 
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Una  ragazza  fpettante  allo  fpedate  del 

trovatelli  di  circa  fette  anni  fu  da  prin* 

cipio  attaccata  da  una  malattia  prodotta 

dai  vermi,  alla  fine  fu  afialita  da  una 

rigi" 
(i)  Vtél  h  parte  feconda  44  voL  XLVIII.  delle 
tranfp  filof  pag,  7^7, 
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rìgìdiià  univcrftle  dei  mufcoH ,  e  ridotta 
in  tale  flato  che  il  fuo  corpo  iembrava 
più  cofto  quello  d' un  cadavere  che  d'  una 
perfona  vi v  ente  .  Dopo  che  gli  altri  me- 
dicamenti datigli  per  circa  un  mefe  fu- 
rono provati  inefficaci ,  ella  finalmente 
fu  elettrizEara  interrotramente  per  circa 
due  mefi ,  dopo  il  qual  tempo  fi  trovò  così 
perfetramente  rifanata ,  che  potè  ien^^a 
dolore  efercitare  qualunque  mufcolo  del 
fuo  corpose  fare  qualunque  azione, cch 
me  faceva  avanti  la  malattia  ^'L 

Quando  io  interrogo  coloro  che  han- 
no provata  reletrricirà  fopra  fé  flelFi  o 
fopra  altri ,  flanno  come  dicci  a  uno  quelli 
che  mi  riferi fcono,  che  ella  dà  qualche  ri- 
fioro  in  alcune  malattìe ,  ma  che  non  è  un 
rimedio  da  potervi  contare ,  o  da  elTer 
ufato  generalmente;  imperocché  ai  pa- 
zienti come  efli  dicono  non  aggrada  di  fog- 
gcttarfi  a  un'operazione  lunga >  incerta, 

ed 
(i)  Volume  Lin.dcllcTfanf  filoC  p.  ro. 
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ed  inquieta  a  motivo  delle  fcofle  ;  oltre  di 
che  la  macchina  elettrica  non  Tempre  a- 
gifce  benCj  e  il  girar  le  rote  per  lo  fpa- 
zio  d' un*  ora  opiù  non  è  un  impiego  pia* 
cevole  neppur  per  un  uomo  di  ferviziOp 
A  tutte  quelle  obiezioni  un  filofofo  ri* 
fponderebbe  che  né  qualunque  male ,  né 
qualunque  temperamento  richiede  un'u- 
guale, o  forfè  qualunque  applicazione 
d'elettricità.  Che  T elettricità  fia  ftata 
d*  un  gran  benefìzio  in  molti  cafi ,  ovt 
r  applicazione  d*  altri  medicamenti  non 
ha  prodotto  effetto  veruno,  egli  è  fuor 
di  ogni  dubbio,  e  fé  fi  eccettuino  duco 
tre  cafi  equivoci  >  non  v*ò  eicmpio  che 
abbia  portato  verun  danno;  la  Tua  inef- 
Acacia  in  diverfi  cafi  dee  in  gran  parte 
attribuirli  all'  imprudente  applicazione 
di  éfla  più  che  a  qualunque  altra  caufa; 
poiché  in  generale  quello  rimedio  è  flato 
amminiftrato  o  da  elcttricjfti,  i  quali 
non  crjn  medici ^  oda  medici,  i  quali 
H  era- 
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èrano  poco  o  punto  eferchati  nel}'  elet^ 
tricità .  In  riguardo  all'  incomodo  che  ac- 
compagna la  fua  amminlftrazione ,  fareb-- 
iie  cc^a  ridicola  V  allegarlo  in  prova  del 
Sferro  della  fua  utilità;  poiché  farebbe 
il  medefimo  che  fé  noi  yole0imo  fcredì- 
fere  la  cogiFuzione  e  T  avanzaniéFnro  deli' 
filettricirà  fulla  ragione  delle  i^fè  indi- 
fpenfabili  per-  Y  acquifto  di  un  apparato 
elettrico .  Con  pochi  foldi  può  efler  fa- 
lariato  un  uomo  per  fare  operar  ta  mac- 
china quanto  è  neceifario  ^  e  che  rimarrà 
anche  obbligato  per  quefto  impiego  ;  ma 
|>er  ovviare  a  quefti  inconvenienti  fi  può 
facilmente  coftruire  con  un  pavimento 
é  camera  ifolata  una  macchina  elettrica , 
che  operi  o  per  via  di  vento ,  o  per  via 
é^  acqua ,  o  per  mezzo  di  cavalli ,  e  con 
•una  tal  macchina  un  gran  numero  di  pa- 
ìclenti  (i  poflbno  molto  convcnìentemccv- 
te  elettrizzare. 

Dopo  tutte  quelle  ricerche  ad  effetto 

che 
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che  il  lettore  pofla  forma  rfi  una  giufta 
idea  degli  ufi  medici  dell*  elettricità,  darò 
In  breve  il  refu Irato  di  ciò  che  fembra 
autenticamente  provato  dai  fatti,  e  dal 
raziocinio  fatto  i  feguenti  paragrafiate 
riferverò  Tufo  pratico  per  la  terza  parte , 
Gli  effètti  ficuri  dell*  elettricità  quan* 
do  ella  è  comunicata  al  corpo  umano, 
fono  il  promovere  rinfenfibile  pcrfpira- 
zione  ,  e  T  accrelcere  la  circolazione  dei 
fangue  ^'^  ^  e  un  aumento  della  fecrezione 
glandul^re, 

Quefti  effetti  fi  Ìòno  trovati  fempre 
collanti,  fi  poflbno  provare  con  efpe- 
rìenze  indipendenti  da  Càfi  medici,  ed 
io  penfo  che  non  vi  fia  alcuno  che  ne- 
gherà che  tali  promozioni  fono  non  folb 
«tili,  ma  affolutamente  neceflarie  per 
molte  malauìe^ 

H  1  Ri. 

(i)  Si  è  trovato  con  t  più  aecutttì  rpcrimenri  che  IV 
fctTricìtà  comtinicata  il  corpo  umano  accrcfee  It 
cifEolimnc  del  Tangtic  circa  un  fcfto* 


,rtr         TRATTATO u 

Rilbctto  ili'  offe rvaz ioni  fatte  da'  ale- 
iJici  neir  Applicazione  di  queflo  rimedio 
bilbgna  fapcrc  che  tra  i  differenti  cali  ve 
ne  fono  varj  riferiti  da  perfonc  di  gran 
feracità,  e  fembrano  eflere  molto  bene 
autenticati,  e  perciò  il  loro  rifultatofi 
dee  canliderare  contatta  T attenzione. 
Quefti  fatti  dlmoftrano  che  r  elettricità, 
eccetto  che  quando  ella  è  amminiftrata 
gperfone  attaccate  dalla  lue  celtica, o  a 
donne  pregnanti ,  gencraìmente  dà  alla 
line  quache  ri  (loro,  fé  non  dà  la  total 
^arigio  e.  Per  rapoplefsk,  paralisia, 
idropisìa,  freddo  neireftreniità  inferiori^ 
per  la  fiftola  lacrimale  >  reutnatifmi  ^  tnor- 
fificazioni,  amaurofi  o  gotta  ferena^  e 
in  una  piruia  per  tatti  gli  altri  mali  ca- 
gionati da  ofiruiioni  o  contrazioni, re- 
lettrici  ti  è  fiata  trovata  vantaggiofa  ^'*. 

EUUto 

(f)  L'abbondania  de^ca^  medici  t  He- quali  è  IHtm 

inoUcau  IVIetmcìri  fi  può  incontrare  quali  ìa 

mo  fcrictore  dì  qucflg  fcggctra»  ma  rpecìtl- 


I 


4 


meato 
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E'  (lato  fperto  oflèrvaro  ne*  cafi  di  pa- 
ra lisìa  che  i'  piscienti  hanno  in  generale 
ricevuto  qualche  vantaggio  dopo  eflere 
(lati  elettrizzati  quattro  o  cinque  gior- 
ni,  ma  che  dopo  trovando  di  non  poter 
ottenere  alcun  rollievodipiù*  lafciaronci 
r applicazione  di  quello  rimedio*  e  in 
breve  tempo  recidivarono  * 

Riguardo  a  quefto  fi  può  olTervare  che 
in  alcuni  cali  vi  fono  due  generi  d'o-* 
(Iruzioni  o  matattie»  che  devono  confi- 
derarfi;  la  prima  che  è  T  immediata  ca- 
gione del  male  ,  T  altra  che  è  confe- 
cutiva.  della  prima  caufa.  Quando  un* 
oftruzione  in  qualunque  maniera  or!gi« 

nata 
mente  nel  Ub.  di  Jalhbcrt  intì  rotato  expfrìmenf^ 
$hfiric&t  in  quello  dì  Lovcrt  ìxkt\to\nQfuifulMt^ 
àìum  pi'oved  nel  D^Jidtr^tum  di  Wcsìey  ,  ovvero 
«lettricìcì  refa  pbna  e  utile,  inFcrgufon  Intro* 
dazione  air  cVtcriciti  p  «  in  Becker  faggio  fulP 
eìetiricttl  •  Akunt  c^lj  pne'quuti  V  clcttrkiri  è 
(lata  applicata  con  ftlìce  fucceflb  per  V  amiurofi 
folio  ancora  fi ferì  ti  ne!  quinto  voltime  d^Ttg^idi 
macina  del  G  IW^ìq  Mtdico  di  Londra  » 


H     i 
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nata  attacca  qualche  parte  del  corpo, 
e  continoya  per  qualche  tempo  coafide* 
rabìle ,  vi  produce  non  jfolo  una  cattiva 
abitudine  nelle  funzioni  che  dipendono 
da  quella  parte  $  ma  vi  cagiona  ancora 
la  deftruzione  di  diverti  dutti ,  e  per  fino 
la  mutazione  della  figura  nei  folidi .  Ora 
quanto  per  il  primo  genere  d'oftruzione  è 
fiicile  il  iupporre  che  Telettriciti  giudizio- 
famente  applicata ,  fia  per  eflerè  vantag- 
gìofa ,  altrettanto  farebbe  cofa  affiitto  ri- 
dicola r  afpettarfi  che  ella  (ia  per  guarire 
ii  fecondo .  Da  quella  confiderazìone  dun* 
*que>  come  dalla  quotidiana  efperienzat 
a  può  dedurre  che  V  elettricità  può  pro- 
durre piccoli  effetti  in  cafo  di  malattie 
inveterate . 

Finalmente  bifogna  che  domandi  fcufa 
al  mio  lettore  (e  nel  prefente  capitolo 
fono  ftato  troppo  hingo  e  minuto;  com* 
prendendo  quello  una  delle  più  utili  parti 
della  fetenza  dell'  elettricità  mi  fono  Im- 
ma* 
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flltginitoche  rton  fi  potefle  mai  rratrare 
troppo  lungamente.  Le  fcienze  fono  taa*- 
to  intereffanti  quanto  fono  utili,  ed  i 
fi  1 0(0 fi  travagliano  per  V  ufo  %  p&r  il 
benefìzio  del  genere  umano. 


GAP. 


X 


Che  contiene  un  pTùfpetto  compendiofo  delle 
pn^prieìa  principali  delf  denriciià. 


D 


Opo  ivere  efibito  ampiamente  le 
leggi  (tabilite  iin  qui  nelU  fcienza  dell* 
elettricità  ^e  dopo  avere  fufficientemente 
confiderate  le  particolarità  relative  a  eia* 
fcuna  delle  medefime^  non  farà  fuor  di 
propoGtoil  rtioltrare  in  che  piccolo  fpa- 
Eioquefte  leggi  fi  poffono  ridurrei  e  quan- 
to riflretti  fono  i  fondamenti  di  tutto 
ciò  che  fi  è  fatto  fifi  quL 

Non  dubito  che  quefta  recapi tolazio* 
oe  prcl^erà  un  gran  lèrvizio  a  coloro  ^ 

che 
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che  fona  principiami  nel  1*  elettricità,  fi- 
ducendoG  effi  alla  memoria  pctche  parti- 
colarità, non  folo  uniranno  e  combine- 
ranno infleme  tutto  ciò  che  è  ftato  detto 
avanti  fina  eziandio  ti  renderanno  capaci 
di  rpiegare  la  maggior  parte  de'  ieguenti 
efperimeati ,  e  di  intendere  T  applicazio- 
ne delle  ipotefi,  delle  quali  parleremo 
fuccelFivamente . 

Tutti  i  corpi  naturali  fi  divìdono  in 
due  claffi  ,cioè  in  elettrici ,  e  in  condut- 
tori- Gli  elettrici  fono  quelli,  che  per 
qualche  mezzo  poHbno  eflere  eccitati  in 
guiia  da  produrre  le  apparenze  elettri- 
che »  ma  i  conduttori  fono  quelli  $  che 
nonfipoflbno  eccitare  da  lormcdeGmi, 
cioè  fenza  la  mediazior^e  d'un  elettrico: 
oltre  di  che  le  foflanze  elettriche  non 
trarmcttono  T elettricità  >  quando  al  con- 
trario la  foftanza  de  conduttori  è  pene- 
trata da  efla . 

Gli  elettrici  fi  poflbno  eccitare  in  tre 

ma- 


I 
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maniere,  vale  a  dire  colla  confricazione* 
col  rifcaldargii  e  freddargli,  e  col  fon- 
dergli o  col  verfare  una  foilanza  fufa  in 
un'  altra . 

Quando  due  differenti  corpi  »  eccetto 
fé  tutti  e  due  Ibno  conduttori ,  li  ftro- 
finano  infieme ,  purché  quello  che  è 
conduttore  Ila  ifolato,  appariranno  c- 
lettrizxati  e  poflidutì  da  differenti  elet- 
tricità ;  così  quando  un  pezzo  di  vetro 
lìfcio  è  {trofinato  con  un  pezzo  ifolata 
di  cuojo ,  a  equi  ila  un  genere  d*  elettricità 
chiamata  vitrea,  polltiva,  o  in  più; e  il 
cuo|o  ifolato  acquifta  V  altra  chiamata 
refinofa»  negativa,  o  in  meno. 

La  differenza  tra  que0e  due  elettricità 
confifte  principalmente  neir  apparenza 
della  loro  luce,  e  ne' fenomeni  d'attra- 
Eione  e  repulfione. 

Quando  T  elettricità  pofitiva  entra  ia 
un  corpo  appuntato,  vi  cagiona  V  appa* 
reaza  d*  una  lucida  flella  o  globulo  f^ 

quella 
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quella  punti;  ma  l'elettricidl  negativa 
mofira  uà  lucido  peaneilo  di  raggi  »  clie 
fembra  ufcirc  dall' eftremità  del  corpo 
appuntato. 

I  corpi  poiibduti  dalla  medcfima  elet- 
tricità fi  rifpingono  l' un  l' altro  ;  ma  i 
corpi  poileduti  da  diverfe  elettricità  an« 
no  nna  reciproca  attrazione. 

Quando  i  corpi  del  medeiìmo  genere 
pcrrvengono  dentro  la  sfera  d' azione  di 
wn  corpo  elettrizzato ,  eccetto  che  quan^ 
do  fono  piccoliilimi  e  ifolati^  divengono 
attualmente  pofleduti  da  un'elettricità 
cxintraria  a  quella  del  corpo  elettrizzato» 
a  cui  fono  ftati  prefentati . 

L' elettricità  non  fi  può  oflervare  fopra 
la  fuperfìcie  di  verun  corpo  elettrizzato , 
accetto  che  quando  quella  fuperfìcie  è 
contigua  a  un  elettrico ,  il  quale  può  in 
una  maniera  o  in  un^  altra  acquiftare  un' 
elettricità  contraria  ad  una  piccola  di* 
fiaoM  •  Altrimenti  :  l' elettricità  non  può 

com- 
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comparire  fulla  fuperlicie  di  verun  corpo 
clerrn2zato>  eccetto  che  quando  quella 
fuperficie  è  oppofta  a  un'altro  coqso, 
che  attualmente  ha  acquiftata  T  elettri- 
cità contraria  »  e  quefti  corpi  elettrizzati 
contrariamente  Tono  feparati  da  un  eìet- 
trico  t'i . 

Se 

(ij  Coafidersndo  quefl^o  principio  fi  domanda  ,  per- 
chè (1  può ofTcr vare  r  clermcirl  fulla  fuperficie  d* 
Ita  corpo  elettrizzato  ,  che  è  ifolato  ad  una  con- 
fidcrilii le  diffama  da  altri  condutrori?  Ovvcrt 
^oar  è  r  elettrico  che  ò  contiguo  dia  AipcrRci* 
éi  uacondattore  clcttrhzato,  o  di  un  elettri» 
eccitato^  ed  il  quale  ha  aitualmentc  acqui  Hata  un' 
elettricità  contraria  ad  una  piceni  a  diftanza  dal  ti 
dctm  fuperficie?  A  quella  questione  fi  rifpond» 
cbc  l' aria  in  generale  è  V  elettrico ,  che  è  oppoflo 
ftlk  ftiperficic  del  corpo  elettrizzato, e  che  nonef'. 
fendo  un  perfetto  conduttore  facilmente  acquigli 
ttn  elettricità  contraria  fopra  uno  forato  della  Tua 
folhinxa  ,  che  è  ad  una  piccola  diflanza  dal  corpo 
dettrirzatOfeinconfegueitzadi  quofto  ttvmxx>  ne 
icqtiìfta  un  altro  con  trarla  mente  eletcriatato  « 
«  «d  nna  piccola  diAao^a  dal  primo  ;  a  quello  al- 
Cfi  filati  fi  Tucfif dooo  aUetaativameute  p^^lTedutt 
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t  Se  fi  eccettui  la  repulGoneeiìftente  tra 
i  corpi  poffedati  da  unmedefimo  genere 
d'elettricità,  tutti  gli  altri  fenomeni  e- 
lettrici  fon  cagionati  dal  pafTaggio  delT 
elettricità  da  un  corpo  ad  un  altro* 

Una  quantità  confiderabile  d'elettri- 
cità efifte  neir atmosfera, ed  è  certamen- 
te impiegata  per  alcune  grandi  azioni 
della  natura, 

,  Fin  qui  non  fi  è  trovato  che  l'elettri- 
cità appartenga  a  veruna  fermentazio- 
ne, evaporazione  o  coagulo  »  benché  le 
nuvole ,  la  pioggia ,  la  grandine  ,  la  neve, 
e  la  nebbia  fieno  quafi  femprc  elettrizzate* 
♦  Que- 

'  da  cletmcicà  pofitive  e  negative,  e  dccrcfceiiti 
in  fotEi  fin  tanto  che  fvanilcano  *  Qacft'  afTcrxio- 
nc  è  facUnncnte  provata  da  varj  fpcti menti  >  che 
li  defcrivcranno  qui  fotte,  ma  fp«cijjmeatie  dtl!o 
fpe amento  del  tuho  di  vetro  rammentato  ilei  ca- 
pitolo fcflo,  che  moftrain  gentjrale  che  quando 
Ufi  dettrico  fufficictitementc  denfo  vien  prcfcn- 
tato  ad  un  corpo  elettrizzato  acqtiift a  fTiCcufTie 
i^onc  ovvero  ftrati  d^elcttriatà  pcfìcìvi  e  nega* 
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Qiiefte  poche  leggi  bcti  confiderà  te  fi 
troverà  che  contengono  quafi  tutto  ciò 
che  è  conolciuto  di  quefto  fogge tto  ;  e  fé 
fieno  opportunamente  applicate  »  poflbno 
fpiegare  la  maggior  parte  degli  fpenmea- 
ti  che  feguono- 

Oltre  a  tutto  quello  che  è  flato  detto 
in  quefta  parte  del  prefente  trattato, vi 
fono  varie  altre  maflime ,  regole  ec.  da  fa- 
perii  neir  elettricità  ;  ma  Occome  quefte 
^^iguardano  realmente  la  pratica  ^  ?osl  fa- 
ranno opportunamente  inferite  in  aliri 
Juoghì  t  che  fembrano  meglio  adattati  p9r 
quefto  effetto.  ^ 


PAR^ 


'  "     PARTE  SECONDA. 
''"''•     teorìa  ddl'ecttricitì; 
G    A    P.        I        ^ 

e:,.-:  .1  .  .    :^    . .  .-         ■.:'.: 

-JfQtefiietF  ekiirkiiò  f^tiva  e  mgafhfg. 

ELh  è  un*  óccuptrzloRe  della  fUófofia 
il  rèecorrè'V  iftorìa  de^  fenomeni ,  e 
Ì9L  qtre(H  dedurre  quelle  leggi  mecchani- 
cHe  che  o  po0bno  eflere  d'un  ufo  im* 
mediato  per  fé  flefle  o  poiTon  condurre 
alla  fcoperta  di  altri  fatti  più  intereflanti 
e  neceflarj  per  la  felicità  del  genere  u- 
mano .  Dopo  avere  (labilito  e  conferma* 
to  con  una  fufficiente  quantità  di  efpe- 
rimenti  un  numero  di  tali  coftanti  feno^ 
meni  che  chiamiamo  leggi  naturali  p  allo- 
ra è  proprio  V  inyeftigare  la  cagione  di 
quegli  effetti  »  la  quale  una  volta  fcoper* 

ta 
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ta  ed  accurato  il  fuo  modo  di  agirei 
pon  fine  all'  incomodo  dell*  intefHgaaio- 
ne  fperimentale ,  e  rende  F  applicazione 
de* Tuoi  effetti  certa  e  determinata» 

Il  vafto  numero  dell*  ipoteii  »  che  fono 
date  inventate  per  fpiegare  ì  fenomeni 
elettrici  dall'  infanzia  della  fcìenza  fino 
al  prefente  tempo ,  ù  può  facilmente  im- 
maginare confiderando  il  gran  numero  d* 
operatori ,  e  le  fcoperte  che  fono  fiate 
prodotte  fenza  interruzione  in  quefto 
cafnpo  di  maraviglie ,  Sarebbe  non  (blo 
un*  imprefa  fenza  fine  il  riferire  tutte  V 
ipotefi  fin  qui  inventate ,  ma  farebbe  an- 
cora un'opera  infruttuofa ,  mentre  effe  fo« 
no  (late  evidentemente  contraddette  da 
▼ar)  fperimenti ,  e  dopo  che  tutte  anno 
dato  luogo  air  ipotefi  di  un  particolare 
fluido  elettrico»  che  generalmente  va 
4>rto  il  nome  del  Dott,  Franklin  •  Con- 
fetta  che  febbene  quefl' ipotefi  fpieghi 
tutte  le  apparenze  elettriche  a  noi  no- 
te, 
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,tep  non  è  per  altro  una  verità  dimoftra- 
bile^ina  pìuttofto  una  ruppofixiooe  prò- 
bafailiflimaì  e  all' effetto  che  polFa  pre- 
lervarli  una  debita  diftinzione  tra  la  no- 
tizia de' fatti,  e  la  luppofizione  della 
loro  immediata  cagione»  ho  feparara  la 
primadalla  fecondai  ed  ho  feguìrato  quel 
metodo,  che  è  fembrato  più  filolotico 
ed  iftruttivo;  ma  al  prefenie  V  inoltrarfi 
in  una  apologia ,  perchè  (ia  ammelTa  quo* 
fta  ipotefi  in  un  tempo,  in  cui  innume- 
rabili  fpcri menti  perorano  apertamente 
in  fuD  favore  ,  farebbe  il  medeilmo  ch« 
fare  un  torto  al  mondo  filofofico  in  ge- 
nerale» e  fpecìalmente  agli  ingegnoil  fW 
lofofì^  che  queft'  ipoteli  anno  propofla 
e  perfezionata.  La  porrò  dunque  fen^' 
altro  preambulo  come  quella  che  e  aj 
prefente  comunemente  e  ragionevolnien- 
te  ammeffa ,  e  V  adoprerò  nella  fpiegazic^. 
ne  de*  feguenti  fperi menti .  « 

Tutti  i  fenomeni  chiamati  elettrici  fi 

fup- 


II 


4 
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fuppongono  effer  T  effetto  di  un  invili- 
bilefottile  fluido  efiftente  in  rutti  i  corpi 
della  terra .  Si  fuppone  ancora  che  que- 
fìo  fluido  fia  molto  elaftico»  cioè  repul- 
(ivo  delle  fye  proprie  particelle,  ma  at- 
trattivo di  quelle  degli  altri  corpi  • 

Quando  un  corpo  non  moftra  veruna 
ipparenza  elettrica ,  fì  luppone  allora 
contenere  la  Tua  quantità  naturale  di  flui- 
do elettrico;  è  incerto  però,  fc  general- 
mente quella  quantità  fia  proporzionale 
alla  quantità  di  materia  o  nò  ^  e  per  con* 
fegucnza  quel  corpo  II  dice  cfftte  nel  fud 
fiato  naturale^  ovvero  mn  ekmizzaì&t 
ma  fé  un  corpo  mollra  qualche  apparen- 
za elettrica  I  in  quel  cafo  fi  dice  efleree» 
lettrizzato»  e  fi  fuppone  o  che  egli  ab-» 
bla  acqui  (lata  una  quantità  addizionale 
di  fluido  elettrico ,  o  che  ne  abbia  perfa 
una  porzione .  Un  corpo  quando  ha  rice- 
vuta una  quantità  addizionale  di  fluido 
elettrico  fi  dice  cflere  Jh^racarkaio  q 
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%zMi9fof tivamente \%  un  corpo  che 
^|ien(b[urte  della  fua  quantità  naturale 
ili  Alida  elettrico  ^  fi  dice  ^i^^tcfmiQca^ 
^iifm$o  ckttrizzato  negaiivameme . 

Diquì  apparilcc  la  ragion^  per  la  quale 
Itermlm  di  pofitivo  e  negativo,  odi  più 
^di  meno  fi  ufanoneirelettricirà  i  poiché 
il  primo  termine  lignifica  un  più  reale,ov- 
vcro  rupcrfìuìeà,  e  il  lecondo  un  meno 
«ale,  ovvero  deficienza  della  quantità  del 
llui Jo  elettrico  conveniente  a  un  corpo . 
Con  queft*  ipotefi  che  è  analoga  agli 
litri  fenomeni  della  natura,  fi  fpiegano 
facilmente  le  apparenze  elettriche*  e  non 
vi  è  neppure  un  folo  fperimento  che  la 
contradica   Primieramente  apparifce  che 
quando  un  elettrico  e  una  foftanza  con- 
duttrice fi  ftrofinano  infieme,  l'elertri- 
cita  non  è  allora  prodotta,  ma  perl'a- 
jiìone  di  ftrofinare  un  corpo ,  fi  attira  per 

cosi  dire  il  fluido  elettrico  da  un  altro  ^'^> 

di 

(tj  Con  qualitieccanìfmo  un  corpo  cfhraggi  il  fluì—* 

do 


i 
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di  qui  ne  fegue ,  che  fé  uno  diviene  fo* 

I    %  pia- 

de elettrico  da  un  litro,  non  è  per  anche  confs- 
fciuto.  It  cekbre  P-  Beccaria  fupponc  che  f  aito* 
tiedt  n^rofìiiìre  accrefca  U  capacità  clelL*e1cttrìC0p 
cioè  retila  <^  uè  II  a  pane  del  Te  lettrice  che  e  attual- 
mente l'otto  lo  fVroftnatore  capace  dì  contenere 
una  maggior  quantità  di  fluido  elettrico  .  Quindi 
r ice  ve  d  a  ]  lo  fi  ro fi  n  a  tote  ti  na  porzlo  n  e  add  i  11  o  n  a  le 
di  fluido,  il  quale  fi  manifefta  fulla  fuperjicje 
deir  electrico ,  quando  quella  fuperfictc  cfce  dallo 
ftrofinatore  ^  nel  quale  flato  perde  ,  o  per  così  dire 
contrae  la  tua  captici tà.  Lofperimento  di  Becca* 
ria  per  prof  are  quella  fuppofiiione  è  il  feguenic  * 
Pofe  egli  undifcodi  verro  per  elTcr  Hiofinatoda 
uno  ftrofiiìatore  uppUcatoad  una  patte  del  mede-^ 
fimo  ,  mentre  che  lo  girava  verticalmente  ,  e  che 
teneva  nel  tempo  fltffo  un  filo  di  refe  dalf  altra 
l^arte  del  dtfcooppoda  allo  flrofinatore,eg^i  of* 
fervè  che  il  filo  non  eri  attratto  da  quella  parte 
dei  vetro  che  corri  rpondeva  allo  (Ircfinatorc  ;  ma 
da  quella  che  era  oppofla  alla  fuperficiedej  vetro 
che  era  per  appunto  fuori  dello  firofinatorc,  lo 
chedimoflrache  n  fluido  ac^|UÌ^ato  dal  d ileo  di 
vetro  non  manifcdavab  fua  fona  fintantoché  b 
fupcrficie  del  vetro  non  era  ufcrta  fuort dallo  ftro- 
llnatore.  Ma  fi  puòdonian<lare  in  qua!  mautcìa  Ìl 
vetro  aumenta  la  fua  capacita,  di  litenere  il  fluido 
elcirrico  per  mezzo  dell*  azione  dello  flrofinatore  ? 


l-d^ 
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pra  caricato  o  elettrizzato  pofitivaraente , 
bi/bgna  che  T altro  Ila  l'otto  caricato  o 
elettrizzato  negativamente,  eccetto  Ce  la 
fua  deficienza  fia  fupplita  da  altri  corpi 
comunicanti  con  elTo.  Dal  che  anco- 
ra apparisce  la  ragione,  perchè  quando 
un  elettrico  vien  ftrofinato  con  uno 
fìrofinatore  ifolato,  non  può  acquiftare 
che  piccola  elettricità  ;  perchè  in  quello 
calò  lo  ftrotinatore  non  comunicando  con 
altri  conduttori,  non  puòfcmminiftrare 
ali*  elett  co  le  non  quella  fcla  piccola 
quantità  Ci  fluido  che  l'accompagna,  o 
che  ei  raccoglie  dall'aria  contigua. 

L*  attrazione  elettrica  facilina  te  li 
fpicga  ;  poiché  quella  non  elftc  che  trai 
e  *rpi  digerentemente  elettrizzati ,  i  qui  li 
cer  amente  bifogaa  che  fi  attraggano  I*ua 
r  alrro  p^r  taufa  dell*  attrazione  tUftcnte 
^i  il  lyperfluQ  fluido  elettrico  dei  corpi 
ci  ttrizzatipofitivamente,  e  la  deficiente 
materia  dei  corpi  elettrizzati  nega  riva- 
li. In 


fft 
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In  quanto  alla  repulfione  efiftente  tra 
i  corpi  poireduri  dalia  medeCma  elettri- 
cità ,  per  intendere  la  Tua  f piega  zi  ortc 
perfettanoenee,  bifogna  che  il  lettore  lì 
rammenti  il  principio  detro  nella  parte 
precedente ,  vale  a  dire  che  V  eteitricitàif^ 
cioè  il  fluido  elettrico  proprio  d*un  cor- 
po, non  può  ne  aumentarfi  né  diminuirli 
fiiUa   fuperficie  di  quel  corpo,  fé  ron 
quando  la  detta  fuperficie  fia  contigua  a 
un  elettrico  che  può  acqulftare  un*elet-:> 
tricìtì  contraria  ad  una  pìccoU  diltan^ì 
za:  di  dove  ne  feguc    che  l'elettriciri 
non  può  manifeftarfi  Copra  refterna  fu- 
perficie  di  due  corpi  che  fono  fufHcien- 
tcmente  vicini  l' uno  all'altro ,  e  tutti  due 
poflTeduti  dalla  medefiina  clcttricitii  poi* 
cheTaria  che  è  di  mezzo  fra  quelle  fu-* 
perficie  contigue  non  ha  la  libertà  d*ac* 
quitta  re  un'  elettricità  contraria .  Ciò  pre* 
meflb  la  fpicgazione  della  repulfione  e* 
Icttrica  divien  faciliiTimai  Supporlo  per 

efem- 
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cfempio  che  due  piccoli  corpi  Ganolibe^ 
rainente  ibrpell  da  fili  iiblati  »  così  che^ 
quando  non  fono  elettrizzati  poffano  re-t 
ftare  contigui  l'uno  all^ altro ^  fuppofloj 
poi  che  qucfti  corpi  fiano  el^rtrizzarì  q- 
pofitivamente  o   negativamente  *  allora 
bifogna  che  fi  rifpingano  1' un  T  altro, 
poiché  la  crefciuta  o  diminuita  naturale 
quantità  di  fìuido  elettrico  in  quei  corpi 
procurerà  di  diffonderfi  egualmente  fopra 
ciafcuna  parte  della  fuperficìe  dei  mede- 
fimi,  e  quello  sforzo  farà  sì  che  i  detti 
corpi  fi  allontanino  V  uno  dall'  altro  t  cosi 
che  unaquantirà  d'aria  fufficienteadac- 
quHtare  un'  elettricità  contraria  ad  una 
piccola    diiìan;^^  dalle  fuperficie  di  efli 
p<ifla  frapporfi.fra  quefte*  Altrimenti  te 
ioorpi  poflcda  ti  dalla  mede  fi  ma  elettricità 
non  Ci  rifpingeflero! l'iun  V  altro,  cosà  che 
una  fufficlente  quantità  d'  aria  potefle 
imerporfi  tra  le  loro  fuperficie,  la  cre- 
fciuta quantità  di  fluido  elettrico,  quan- 
do 
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do  ì  corpi  fono  elettrizzati  pofitivamentc, 
oppure  il  reilante  di  eBj  ^  quando  i  corpi 
fono  elettrizzati  negativameate  per  il  fo- 
pra  efpofto  principio  non  porrebbe  dif^ 
fonderli  egualmente  per  ogni  dove ,  ov- 
vero fopra  le  fuperficie  di  quei  corpi; 
poiché  r  elettricità  non  può  manifeftarfi 
fuUe  fuperficie  dei  corpi  che  fono  al  con^ 
tatto ,  o  che  fono  vicini  (Timi  T  uno  all'ai* 
tro.  Ma  il  fluido  elettrico  attraendo  la 
particelle  di  materia,  procura  di  diiron-* 
derfi  egualmente  da  per  tutto ,  o wcro  fo- 
pra le  fuperficie  di  quei  corpi  ;  per  confe- 
guenza  i  corpi  medefimi  fono  per  quello 
sforzo  obbligati  a  rifpingerfi  T  un  F altro. 
Credo  che  non  fia  neccflario  l'infiftere 
ulteriormente  fullafpiegazione  qui  fopra 
data  ,  polche  il  principio  da  cui  dipende  * 
fembra  univerlalc  e  chiaro  ^coficchò  fi  può 
facilmente  applicare  a  far  intendere  la  re- 
pulfione  elettrica  in  generale,  così  bene 
come  la  repuUione  tra  i  due  corpi  di  fopra 
riferiti  *  Col- 
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Colla  detta  ipotcfi  dell' elettricità  fi 
pub  ancora  facilmente  render  ragione  j 
delcaricarfi  i  vetri  armati  ed  altri  elet*j 
trici  t  come  ancora  degli  altri  fenomeni | 
deir elettricità:  ma  credo  che  non  fia 
Decedrarìo  dì  numerare  e  di  render  con^j 
fo  di  tutte  le  particolarità  in  quefto  luo« 
go  »  perchè  avremo  occalione  di  parlarne 
nella  fpiegazione  degli  fperimenti  che  Jì 
farà  nella  terza  parte, 

C    A    E        It 

Della  natura  del  fluido  ikttrkù  • 


^A  mente  umana  mai  foddisfatta^do* 
pò  avere  fcoperta  o  fol tanto  congetturata 
la  cagione  di  alcuni  effetti ,  tenta  d*  inve*^ 
ftigare  alcune  più  intime  qualità,  e  pei 
6no  Torigine dì  quella  foppoHa  cagione» 
col  fare  ulteriori  fuppofizioni  ed  Imma* 
ginare  altre  ipotefi ,  le  quali  per  la  na* 
tura  delle  cofe  bifogna  certamente  che 

ilano 
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Cano  meno  probabili  delle  prime  •  Qyefta 
premura  illimitata  d'acquidar  cognizio- 
ni rpeATo  è  ancora  ridicola  nel  pTolegui^ 
mento  a  cagione  della  Tua  difficoltà  ed 
incertezza  »  fpecial mente  quando  i  fon* 
damenti  immediatamente  precedenti  il 
Soggetto  da  trattarfi,  non  hanno  altra 
che  un  piccolo  grado  di  probabilità*  Di 
qui  è  che  i  filofofi  hanno  frequentemente 
fpefa  una  gran  parte  di  tempo  e  di  fa» 
fica  nel  tentare  lo  rcoprimemo  delle 
proprietà  e  delle  cagioni  di  ciò  che  eli- 
fteva  foltanto  nella  loro  imaginazione. 
Qualche  volta  però  quando  una  luppofta 
cfiftenza  s'approflima  così  al  vero  che  il 
più  dubitativo  filofofo  non  efiti  di  con- 
feffare  la  probabilità  di  quella  i  ovvero 
quando  non  può  inventare  argomenti  di^ 
provare  il  contrario»  allora  non  folo  è 
ammillibile*  ma  è  ancora  necelTanotir 
occupazione  d' un  filofofo  il  portare  a-> 
vanti  le  fue  ricerche  i  e  fé  non  puòaflK 
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curarii  di  co  fa  alcuna ,  almeno  potrà  pro- 
porre alcune  ulteriori  congetture  fopra 
le  prime  iporefi-  Quefto  è  al  prefente  il 
calb  che  avviene  nella  fcienza  dell'  elet- 
tricità, e  dopo  avere  riferita  la  più  plau** 
fibile  ipotefi  che  fia  ftata  propofta  fin  qui , 
cioè  quella  d*  un  particolar  fluido  elettri- 
co, paffiarrto  in  quefto  luogo  a  confide- 
rare  r  eflenza  di  quefto  fluido,  per  vedere 
le  è  poftibile  di  ottenere  almeno  alcune 
probabili  congetture  riguardo  alla  natura 
della  medefima . 

Oliando  non  era  flato  oflervato  altro 
che  r  attrazione  e  la  repuhìone  eltttri- 
ca.gli  elettricifti  fupponevano che  quefte 
foftero  l'  effetto  d*  un  genere d* effiuvj  un- 
tuofi  immediatamente  procedenti  dal  cor- 
pò  elettrizzato  ;  ma  quando  fu  notato  pro- 
durli dair  elettrico  eccitato  la  luce,  la 
qualità  di  bruciare  ,  T  odore  fosforeo  ec* 
allora  fu  naturalmente  fuppofto  che  II 
fluido  elettrico  fofte  della  medeiìma  na- 
-^3  tura 


tura  del  fuoco  ,  Quefta  opinione  prevdfe  : 
molto  preiTo  varj  filofoti,  e  di  qui  n'è 
nato  che  il  fluido  elettrico  è  flato  chia- 
mato comunemente  fuoco  elettrico,  Ol-, 
tre  a  quefta  fuppofla  identità  del  fluida 
elettrico  e  dell'  elemento  del  fuoco,  vi 
fono  ftate  due  altre  opinioni  concernenti 
refleaxa  di  quefto  fluido,  eflTendo  flato 
da  alcuni  creduto  elFer  quello  l' etere  del  t 
Sig.  Ificco  Newton,  e  da  altri ,  la  cyi  opi*, 
nione  fembra  ìa^  più  probabile ,  eflTer' im  t 
fluido  dei  fuo  genite ,  cioè  diyerfo  da  tutti  i 
gli  altii  fluidi  a  noi  noti.  , 

Per  efaminare  più  regolarmente  quefic  ^ 
congetture   farà    neceflario   premettere 
qualche  co  fa  riguardante  la  natura  del, 
fuoco  #  almeno  quanta  può  efler  fufficicn- 
If  al  npftro  p^opoCto.  , 

IfL*  elemento  ^el  fuopo  II  può  a»fidc-if 
ra«  riguardo  allafua  origine*  ai  differen- 
ti^ Ilari  della  fun  enflenza  »  ed  a'  fuoi  ef- 
fetti. Per  «ppQjrto  alla  fua  origine  co- 
oh  mu- 
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munemente  viene  fpecificato  fotto  i  no- 
nii  di  fuoco  celefte^  fotterràneo,  e  c^^ 
Ima  rio ,-  intendendoU  forte  il  primo  <juel-i 
lo  che  procede  dal  iole,  e  che  cflcndo 
propagato  per  Tuniverfo  dà  vita  e  mo^ 
to  a  qiiafì  tutte  le  cofe  che  efiftono  ;  fot-  ^1 
tu  il  fecondo  quello ,  che  è  la  caufa  de'^j 
vulcani  »  delle  forgenti  calde  ec.  ;  e  final- 
mente fotto  il  nome  di  fuoco  culinario 
quello,  che  comunemente  fi  produce  fo- 
pra  la  terra  quando  fi  bruciano  varie  fo- 
ftanze.  Queftediftinzioni  per  altro  fono 
di  piccola  confeguenza ,  quando  non  fi  ;] 
debbano  reputare  affatto  inutili;  impe* 
rocche  qualunque  fia  1'  origine  del  fuo* 
co  ,  i  fuoi  effetti  fono  ièmpre  i  medeilmi  J^. 
Rifpetto  ai  differenti  flati  della  fua  efi-M 
{lenza ,  i  Chimici  ne  conofcono  folo  due  ;  ■ 
il  primo  ovvio  ed  il  folo  a  cui  vicn  dato  il 
neme  di  fuoco ,  è  queir  attuale  agitazio*  '- 
ne  delle  particelle  di  quel!'  elemento  che^  j 
produce  la  compoHa  idea  di  lucido ,  cai-  i| 
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do  ce*  che  comunemeate  s*  intende  fotto 
il  nome  di  fuoca  ;  e  V  altro  ftaro  è  il  priiH 
cipio  reale  del  fuoco  »  che  eOfte ,  come  un 
principio  coftitutivo,  in  molte  e  forfè  in 
tutte  le  foftanze ,-  ovvero  quella  materia, 
Je  di  cui  particelle  quando  Tono  agitate 
in  una  maniera  particolare  e  violenta» 
producono  il  comune  fenlibile  fuoco. 

Quefto  che  polliamo  chiamare  fuoco 
in  uno  flato  inattivo,  è  i\Pkgifia  dei 
cKimici,  ed  è  quello  che  quando  è  unito 
in  una  luiBciente  quantità  con  altre  fo- 
ftanze,  le  rende  infiammabili .  Che  quefto 
principio  realmente  efifta  è  fuor  d'ogni 
dubbio  i  polliamo  trasferirlo  da  un  corpo 
ad  un  altro  ;pofliamo  rendere  un  corpo 
inliammabìle  che  dì  fua  natura  non  è  ta- 
le,  facendo  foprav  ve  ni  re  ad  elio  il  fiogifto  ; 
e  poOiamo  ridurre  un  corpo  naturalmente 
infiammabile  ad  una  foflanza  non  infìam* 
mabfle»  privandolo  del  fuò  fiogifto. 

Ora  il   fluido  elettrico  per  quanto  fi 

può 
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|>uò  determinare ,  non  ha  che  una  picco- 
lifllini  fomigUanza  con  i  due  flati  del 
fuoco  riferiti  di  ibpra;  poiché  quantuh** 
que  efifta  in  differenti  corpi  come  tìogi- 
fto>€ontuttocrò  quando  paragoniamo  gli 
filtri  fuoi  attributi  a  quei  de)  fuoco  ^  im- 
mediatamente apprendìÉmo  non  eflerc 
un  principio  medefinio ,  ma  diverfo  .  In 
primo  luogo,  fé  fofferola  medeiima  cofa 
Tempre  fi  troverebbero  infiemej  e  quan- 
do una  tal  quantità  di  fuoco  etifte ,  ivi 
farebbe  la  medefima  quantità  dì  fluido  e- 
lettrico  ;  ma  ciò  è  contrario  agli  fperi- 
menti ,  imperocché  un  pezzo  di  metallo 
odi  altra  foftanza  può  acquiflare  un  gra- 
do non  piccolo  di  calore  fenza  apparire 
punto  elettrizzato  ,e  dall'  altra  parte  può 
fortemente  elettrizzarli  fenza  che  acqui- 
fli  perciò  ver  un  fenfibile  grado  di  calore  , 
o  veruna  addizione  al  fuo  flogifto  -  Secon* 
da  riamente  il  fuoco  penetra  qualunque 
foftanza  cognita ,  e  una  piccolifllma  quan- 
tità 
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tità  di  quello  fi  diffonde  fimilmente  per 
entro  ì  corpi  di  qualiinque  genere  »  lad- 
dove il  fluido  elettrico  pervade  foltanto 
i  conduttori  ^'K  In  terzo  luogo  il  flui- 
do elettrico  fi  porta  a  traverfo  d' un  lua- 
ghidimo  conduttore  in  uno  fpazio  di  tem» 
pò  qua  fi  iflantaneo,  ma  il  fuoco  fi  propa- 
ga molto  lentamente  •  Potrei  enumerare 
varie  altre  difficoltà  che  accompagnano 
queft'  ipotefi  dell*  identità  del  fuoco  e  del 
fluido  elettrico,  ma  le  di  già  mentovate 
fono  come  penfo  fufficientl  ad  indurre  i 
miei  lettori  a  fupporre  altrimenti . 

Il  Dott  Prieftley  ofTervando  che  T  et 
plofione  elettrica  fatta  in  diverfe  forte 
4*  aria  generalmente  agifce  come  gli  altri 
procedi  flogiflici ,  fuppone  che  la  materia 
elettrica  o  è,  o  contiene  il  flogifto  ^^K 

Ri- 

(]  )  Sì  pud  qui  ofTervare  che  il  ci^lèo  pervade  più  faciU 
mente  la  foi^nn^adl  aknni  buoni  condurrorì  delP 
eletrrìcirl  ?  ma  h  regola  per  alrrci  non  è  generale. 

(>)  OfTcrvazloni  fu  difFfrenu  fpecie  diaria  voL  II, 
ftv  Xlìh 
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Riguardo  a  quefto  ofTcrverei,  che  tioftl 
v'è  neceflità  di  fupporre  la  materia  elet* 
tfica  eflere  o  contenere  flogifto  fa  quefta 
fagione  j  poiché  il  flogifto  in  quefto  cafo 
può  per  la  forza  deli' efplofione  elettrica 
fvilupparlio  dalla  faperficie  deicondut-J 
tori  tra  i  quali  Tefplofione  è  fatta ,  o  dalle 
particelle  di  materia  eterogenea  gallega 
giamiin  quell'aria  in  cui  Ci  fa  i'efplollone . 

Riguardo  alla  fimiglianza  tra  gli  effetti 
del  fuoco,  e  quelli  del  fluido  elettrico 
farà  facile  l'oflervare  che  quantunque  A 
fiioco  fi  produca  in  molti  caG  dal  fluido 
elettrico,  contuttociò  noi  non  poftìamo 
mai  confondere  Funo  con  T  altro^  e  con- 
fiderar  tutti  e  due  come  la  mcdefima  cofa  ; 
poiché  egl'è  ben  noto  che  la  confrica- 
zione produce  il  fuoco ,  e  non  ci  dee  ia 
neffuna  maniera  forprendere  che  il  fluido 
elettrico  per  la  rapidità  del  fuo  moto 
dentro  le  foftanze  che  in  qualche  ma- 
niera impedifcono  il  fuo  paflàggio ,  g©* 


neri 
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neri  luc€  ^  calore ,  rarefazione  1  e  gli  altri 
effetti  del  fuoco  *'*. 

U  Sig.  Henly  in  confegaenza  di  varj 
fpcrimeatì  intereflanti  che  ulrimamentq 
Ila  &tti ,  fuppone  che  quantunque  il  flui-- 
do  elettrico  polTa  eflere  ne  flogifto  oè 
fuoco,  fia  con  tutto  ciò  una  modifica- 
zione di  queir eleoienroi  il  quale  quando 
è  in  uno  ftato  di  quiete  fi  chiama  flc' 
gifto ,  e  quando  viene  violentemente  agi- 
tato fi  denomina  fuoco  -  Si  oflerva  co- 
ftan temente ,  dice  egli  :  I,  che  fé  due  cor- 
pi ,  ì  quali  abbiano  una  egual  quantità  di 
flogifto ,  che  è  il  cafo  dei  corpi  del  me» 
defimo  genere  come  vetro  e  vetro,  me* 
tallo  e  metallo  ec*  fieno  infieme  ftrofi- 
nati»  cfli  acquiftano  o  piccoliiTima  elet- 
tricità t  o  nefluna  affatto .  IL  Che  quanto 
unode'corpiha  una  maggior  quantità  di 
K  flo- 

(i)  E*  qui  opportuno  roflirvarechc  il  fluido  elet- 
trico non  dimoi^ra  gli  effetti  del  fuoco  ,  fc  non 
quando  fi  porta  per  nn  qualche  meito  che  impc- 
4tf?e  ìhfuQ  lìbero  pafEi^gio . 


I      mtìÈì 
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ftsififto  che  rtlrro»  tanto  icquiflano 
ima  più  gran  dofe  d' elettricità ,  come 
quando  il  vetro  è  ftro&nato  col  metmlJo  - 
111.  Che  un  certo  gi^do  di  dizione  pro- 
duce ckttfkifà  »  e  die  mms  frizime  péà 
mmhmmgnimt^fim^  »  ma  ood  dettrkiià , 
eome  fi  pia  offi^mre  firo&nando  iiifie* 
me  due  pezzi  di  legno  proicìugati  in  for- 
no >  di  vetro  ce  IV.  E  che  in  generale  ì 
corpi  poflcduti  da  una  niaggìor  quantità 
di  flogailo  danno  il  fluido  elettrico  ai  cor- 
pi che  ne  hanno  ixteno,  cioè  acquiUano 
relettricirà  negativa  quando  vengono 
ilroltnarì  con  corpi  che  anno  una  minor 
quantità  di  flogifto  ^*'. 

Da 

fi)  n  Sig.  Ileiily  per  provale  qniV  elettri  cita  ic- 
quiflcranna  dtverfe  fofttnzt ,  !c  Ifoj^  fopra  ctn- 
ndlì  ài  Cera  età  fìirniare  ,  e  \t  0mfin6  col  fuo  giu- 
Hacore  di  laru  ,  o  colla  fha  foctoveflc .  In  queflt 
mamcra  cgU  fece  dell*:  fperi^nze  fur  un  vailo 
numero  di  foftanie  ngcubìlì  «  animali,  mine* 
ralì ,  e  artiliciali  I  e  fce^prl  una  norabilifnma  cJf* 
colla  nza ,  la  fanale  è  che  quelle  faftanze  che  anno 

una 
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Da  quelle  ofrervazìoni  (1  raccoglie  cho 
il  fluido  elertrìco  ed  il  fuoco  fono  pro- 
dotti da  operazioni  fimilì ,  e  fono  am« 
bedue  eftractt  da  corpi  che  abbondano  di 
flogìfto  ;  e  di  qui  li  conclude  che  il  flo- 
giHo»  il  iiuido  elettrico  ,  e  il  fuoco  fono 
folta nto  differenti  modificazioni  del  me- 
defimo  elemento;  effendo  il  primo  il  fuo 
flato  di  quiete  y  il  fecondo  il  fuo  primo 
flato  attivo,  e  l'ultimo  il  fuo  più  vio- 
lento ftato  dVagitazione  ^  a  guita  della 
fermentazione  che  produce  da  principio 
il  vino ,  in  fecondo  luogo  F  aceto ,  ed  in 
ultimo  la  putrefazione. 

OiTerverò  foltanto  ulteriormente  fu 

K  z  que- 

una  gran  quantità  di  flcgìfto,  come  h  loflanze 
vegctabUì»e  partìcobrm^nce  le  piante  cftlide , 
aromatiche ,  come  pure  L  fcmì  ec  danno  il  fluido 
elettrico j  ciwè  acqui fVa no  T  clettrìcìci  negativa 
qoatido  fono  Qrofinate  con  abiti  di  bua  ;  e  cbe 
quelle  foflaaze  le  quali  anno  poco  flogifto ,  come 
ia  maggie f  parte  delle  foftan^e  animali  acquila* 
no  il  fluido  elettrico  da  medefimi  abiti ,  cioè  re- 
datto dcttrizzatc  pofitì^imente* 


L 
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quefta  ingegnofa  ipotefi  per  dimoftrare 
il  fuo  valutabile  grado  dì  probabilità» 
che  cxosi  analoga  alle  altre  operazioni 
della  natura, e  nel  tempo  medefimo così 
chiara  e  femplice ,  che  io  penfo  che  deb- 
ba averil  in  conliderazionc  anche  dai  fi- 
lofofi  i  più  prevenuti . 

In  rapporto  air  identità  del  fluido  elet- 
trico e  deir  etereo  mi  ibmbra  un' ipo- 
tefi affatto  improbabile ,  o  più  tofio  de- 
bole ed  infignificante  ;  imperocché  queft' 
etere  non  è  un  fluido  reale  ed  efiftente, 
ma  meramente  ipotcìico  (iippofto  da  varj 
filofoficfler  rivefliro  di  diverfe  proprietà, 
ed  elFerc  un  elemento  di  diverfi  principj . 
Qualchcduno  fuppone  eflere  T  elemento 
del  fiioco  mcdciimo,  altri  lo  fanno  la 
caufa  dciratirazione ,  ed  altri  ancora  fan* 
noderivarcdaelTogli  f'piriti  animali  ec.  ; 
ma  la  verità  è  che  non  folo  Teflenza  o  le 
proprietà  di  quefto  fluido,  irta  perfino  la 
realità  della  Tua  efiilenza  è  aflblutamentc 
incognita .  Se- 
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Secondo  la  fuppofizionc  del  Sig.  Ifacco 
Newton  queft'  erere  è  un  fluido  ecceden- 
temente lottile  ed  elaftico  difperfo  per 
tutto  r  univerfo ,  e  le  di  cui  particelle 
anno  una  repulfione  con  le  particelle  di 
altra  materia  ,ma  fu  queda  luppofizione 
il  fluido  elettrico  è  diverfo  dalf  etere  ; 
imperocché  febbene  il  primo  fia  fottile 
ed  elaflico  come  il  fecondo,  niente  di 
meno,  come  oflerva  il  Dott.  Prieftley, 
non  è  repullivo  a  gùifa  dell'  ete^e,  ma 
attrattivo  d'ogni  altra  materia. 

GAP.         III. 
Della  natura  degli  elettrici  e  dei  conduttori 

ìA  notabile  differenza  efiftcnte  tra  le 
due  claffi  di  corpi  riguardanti  T  elettri- 
cità ,  cioè  elettrici ,  e  conduttori  natu-  . 
ralmenre  induce  un  elettricifta  a  ricer- 
care, quale  fia  quel  principio  ne* corpi, 
ovvero  per  qual  mcccanirmo  alcune  fo- 

flanze 
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ftanzc  fono  capaci  di  trafmettefe  il  fluido 
elettrico,  mentre  altre  fono  impenetra- 
bili al  medefimo? 

Riguardo  alla  fpiegazione  dì  quefte  due 
notabili  proprietà  fono  ftate  efpofte  come 
li  può  fupporre  varie  congetture,  ma  in 
quefte  non  vi  e  cofa  alcuna  d' ficuro  alla 
fiferva  di  un*  ipotefi  che  fi  può  denomina- 
re probabile .  Allora  quando  il  catalogo 
degli  elettrici  e  dei  conduttori  era  molto 
breve  ed  imperfetto,  (ifupponeva  che  le 
due  principali  foftanze  che  avevano  la 
forza  di  condurre  l'elettricità,  foflero 
foltanto  i  metalli  e  V  acqua;  e  che  tutte 
le  altre  foflero  più  vicine ,  o  più  lontane 
dalla  natura  di  un  perfetto  conduttore 
a  proporzione  che  effe  contenevano  una 
maggiore  o  minor  quantità  de'  fopra 
mentovati  principe  nella  loro  compofi- 
zioncll  legno  per  efempio  li  fupponeva 
cflere  un  conduttore  Iblo  in  ragione  dell* 
acqua  che  conteneva  ne'fuoi  pori; con- 
ica 
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fccutivimenfe  ù  offervava  che  la  mag- 
gior quaotità  d'  umido  contenuto  dal 
legno  lo  facelTe  divenire  un  miglior  con- 
duttore ,  e  al  contrario  che  operalTe  più 
fomìg] lanterne n te  a  un  elettnco  in  prò 
porzione  che  egli  era  libero  dair  umi- 
diti ,  Ma  quando  fi  olTervò  che  T  acqua 
IteHa  era  un  cattivo  conduttore  t  e  che 
Taria  calda  ed  il  carbone  erano  buoni 
conduttori,  fpecialmente  i'  ultimo,  le 
quali  fodanze  lì  sa  non  contenere  né 
acqua  f  né  metallo ,  almeno  in  quella 
quantità  che  fia  fufficiente  a  far  cangiare 
uni  fotta nza  non  conduttrice  in  un  con* 
dti trote  t  allora  la  prima  fuppofizionc  fu 
abbandonata»  e  ne  fu  prefentata  un'  altra 
dal  Dott  Prieftley  nel  fuo  fecondo  vo- 
lume d'offer valloni  fu  i  differenti  generi 
d'aria^'*, che  ferabra  efferc  molto  bea 
fondata. 

ConCderando  egli  quale  è  quel  prin* 
cipto  che  i  conduttori  pofleggono  in  co- 
ti) Sex,  XIV,  mu- 


n 
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mune,  e  trovando  che  uno  de' loro  co-i 
munì  ingredienti  è  il  flogiflo ,  ne  deduca 
da  ciò  che  la  qualità  conduttrice  fi  dee 
ailblutamente  afcrivere  al  flogifto  mede- 
fimo  ,,  Se  vi  forte  ftato,  dice  egli^  del 
„  flogifto  ne  ir  acqua  *  io  avrei  conci  ufo 
che  non  vi  fofle  forza  conduttrice  nel- 
»,  la  naturai  fé  non  in  confeguenza  di 
,,  una  qualche  unione  di  quefto  principio 
„  con  qualche  bafe.  I  metalli  e  il  car- 
„  bone  efattamente  s' accordano  in  ciò» 
„  quando  anno  il  flogifto  conducono^ 
o  quando  fono  fpogliati  di  quello  non 
f,  conducono,,.  E  in  una  nota  a  quello 
paragrafa  foggiunge  „  avendo  dipoi  tro- 
»^  vato  che  una  lunga  agitazione  fatta 
,1  ncir  acqua  la  più  pura  contamina  l'a- 
I,  ria ,  cosi  che  una  candela  dopo  non  vi 
n  ftari  accefa,  lo  che  è  precifamcnte 
»t  r  effetto  di  tutti  i  proceflì  flogiftici» 
,»  poflb conchiudere  adeflo^che  la  maffi- 
,t  ma  fugge  ri  t  a  in  quefto  paragrafo  è  uni- 
$,  vcrfalmenre  vera  .  Queft' 
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Qucft*  ipoteC  fembra  molto  ingegnofa 
e  probabile  t  e  &n  tanto  che  non  fé  ne 
prefenti  un'altra  più  plaufibile,  o  che 
venga  coatradetta  dagli  erperimenti  >  cre- 
do che  fé  ne  pofTa  fare  ficuramente  ufo 
nel  profeguire  le  noftre  inveftigazioni  e* 
lettriche^  e  procurare  di  combinare  con 
eflk  ì  fenomeni  già  fcoperti  neir  elettri-i 
cita . 

GAP         IV. 

Del  luògo  occupato  dal /m  do  elei  ir  m . 

LVanti  d' abbandonare  !a  parte  ipo- 
tetica di  quefto  trattato  farà  opportuna 
di  dir  qualche  cofa  riguardo  al  luogo 
occupato  dal  fluido  elettrico ,  fia  quefto 
o  naturale  a  un  corpo  »  o  comunicato  al 
medefimo ,  Che  il  fluido  elettrico  pro- 
prio d'  un  corpo  nei'  fuo  flato  naturale 
(ìa  egualmente  difTufo  per  tutta  la  fua 
foAan2a  1  credo  che  nefluno  lo  negherà  ; 

per' 
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perchè  quel  fluido  è  attrattivo  delle  par- 
titelle d' ogni  altra  materia ,  e  quefte  par^ 
ticelle  fono  attrattive  del  fluido  elettrico  ; 
•  ficoome  quefl:'  attrazione  è  in  propor- 
rne della  quantità  di  materia  omoge- 
aea,  certamente  qualunque  quantità  di 
materia  attrarrà  una  quantità  di  fluido 
elettrico  proporzionale  a  fé  ftefla  ;  bifo^ 
gna  dunque  che  il  fluido  elettrico  fia  e* 
gualmente  difiufo  per  tutte  le  parti  di 
quella  porzione  di  materia  •  Quefta  pro« 
pofizione  per  altro  avrà  luogo  folo  par* 
landò  de'  conduttori ,  poiché  è  fondata 
iuUa  fuppofizione  che  il  fluido  elettrico 
proprio  d' un  corpo  nel  fuo  flato  natu- 
rale liberamente  penetri  quella  foftanza  ; 
ma  fé  queflo  fatto  riguardi  gli  elettrici 
o  nò  p  non  è  flato  fin  qui  bene  aflicurato . 
Per  quanto  fi  può  giudicare  dagli  fperi- 
menti ,  fupporrei  che  quefta  regola  cam- 
minafTe  ancora  riguardo  agli  elettrici, 
e  la  mia  fuppofizione  è  fondata  fui  fé- 

guen- 
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guente  raziocinio*  Tutti  gli  elettrici  dì- 
venuti  molto  caldi  paflano  ad  efler  coo- 
duttori  ^**i  in  quello  flato  dunque  dee 
aver  luogo  la  detta  regola  ;  cioè  bifogna 
che  il  fluido  elettrico  proprio  delia  lor 
quantità  di  materia  Ca  egualmente  dif- 
fufo  per  la  loro  foflanza  ;  e  ficcome  tutti 
gli  elettrici  in  natura  avanti  di  divenir 
tali  fi  può  fupporre  che  foflero  condut* 
roti»  in  quello  flato  certamente  elfi  ave- 
vano la  loro  propria  porzione  di  fluido  • 
Ora  quando  effi  dopo  fi  freddano  e  di- 
vengono elettrici,  fembrerebbe  che  la 
mutazione  della  loro  natura  non  potefTe 
alterare  l^egual  dìffufione  del  fluido  elet- 
trico^ che  ebbe  luogo  quando  effi  erano 
nello  flato  di  conduttori ,  In  confeguenza 
dì  quefla  conUderazione  la  diHcren^a  tra 

un 

(f)  Siccome  qiicfta  propofitmnc*è  ftata  troirata  ve* 
fStn  tutte  ]e  fpetienze  fatte  fin  qui ,  credo  che  (i 
pnflà  considerare  molto  propriamente  come  unt 
legge  generale  aelU  fcUnu  dell' de ctricìtà* 
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iiicoridutrore  e  un  non  conduttore  ri- 
jfuardo  alla  lor  quantità  naturale  di  fluido 
elettrico  è, che  nel  primo  il  fluido  può 
facilmente  mover  fi  ,  <]uando  nell'  altro 
vien  confinato  ne' fuoi  pori.  Ma  fi  può 
domandare  le  una  quantità  di  una  foftan- 
2a  elettrica  contenga  altrettanto  fluido 
elettrico,  quanto  un'egual  quantità  di 
una  foftanza  conduttrice;  un  pe2Z0  di 
tefina  per  cfempio  quando  è  fufo  con- 
tiene egli  maggiore,  minore,  o  la  mede- 
fima  quantità  di  fluidoelettrico  che  quan- 
do è  freddo  ?  A  quefl:a  domanda  non  pot 
fo  dare  una  rifpofta  che  foddisfaccia  ; 
poiché  per  mezzo  delle  fperienze  fin  qui 
fatte  non  fi  e  potuto  determinare  colà 
alcuna  dì  certo.  11  DotL  Prieftley  per 
mettere  in  chiaro  quefta  materia  fece  il 
feguente  fperimento*  Fece  divenire  un 
pezzo  di  vetro  candente ,  nel  quale  ftato 
è  conduttore ,  e  collocandolo  fopra  un 
pezzo  ifolato  di  rame  lo  lafciò  in  quella 

Ctua- 
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fìtuazione  finche  diveniffe  freddo  >  cioè 
finachc  diventafle  un  elettrico:  ora  in 
tutto  il  tempo  impiegato  nel  raffreddarfi 
non  fi  ofiervò  elettricità  di  verun  genere 
né  nel  rame  ne  nel  verro,  lo  che  avrebbo 
dovuto  veramente  faccedere ,  le  il  pezzo 
di  verro  avefle  contenuto  maggiore  o 
minor  fluido,  quando  era  nello  ftato  d'e- 
lettrico ,  che  quando  era  nello  ftato  di 
conduttore  *'> .  Quello  (perimento  fem- 
bra  dare  una  rifpofta  decifiva  alla  do* 
manda  fatta  di  fopra;  ma  quando  li  con- 
fiderà no  attentamente  lefperienze  riferite 
nella  prima  parte,  del  fonderfi  unafoftan- 
21  elettrica  in  un'altra  ed  altre  Umili, 
fembrano  queftc  rendere  la  rilpofta  nuo^ 
vainente  foggetra  a  delie  difficoltà  ^^^ .  BL- 

fogna 

(i)  Ift,  dcirektrrictti  pag,  ftó.  Spcricnze  di  tal 
natura  s"  incontnuio  neir  elcrtricifmo  ardfidile 
dì  Becca tìa. 

(a)  Coloro  che  fanno  h  candele  di  cera  nd  fornitr* 
le^c-  la  rrjvaaocost  potcntcoieHte  aitrartiva  del- 

li 
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fbfpm.  dunque  confefiare  che  quefta  ms^ 
feria  rimane  ancora  indecifa ,  e  che  nient^i 
altro  fé  non  ulceriori  fperimenti,  e  la 
fcoperta  d'  altri  fatti  può  determinare 
cofa  alcuna  di  Ibddìsfacente  fopra  dì  ciOi 
In  riguardo  al  luogo  occupato  dal  fluì*' 
do  elettrico  indotto  in  un  corpo ,  è  flato 
creduto  da  alcune  ingegnofe  perfone  che 
quando  un  corpo  è  elettrizzato  i  tutto  ìt 
fluido  fuperiluo  o  tutta  la  deficienza  di 
elTo»  incifo  che  il  corpo  fia  elettrizza- 
to negativamente ,  rifegga  come  una  fpe- 
eie  d'atmosfera  tutt'all'  intorno  di  quel^ 
corpo:  a  qucft'  atmosfera  viene  attribui- 
to rodare  fosforeo,  e  quella  piccante fen* 
fazione  prodotta  da  un  elettrico  eccitato 
e  fi  f appone  per  fino  che  quefte  atmo- 
sfere pollano  efler  refe  vilibili  *  Ma  a  que» 

fla 
Ja  polvere  ce*  che  fono  obbligati  ad  afat  gran  cau- 
tela ^dovendola  tenere  ad  una  Tuffidenu  difVanxa 
dal  fuoco  del  carbone ,  fopra  cui  e  {fi  lavorano  per 
f>atira  che  non  re  ili  coperta  dalle  ceneri»  come 
qualche  volta  accade ,  e  cosi  Ci  guafll  il  lavorg. 
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Ila  aflèrxtone  vìen  replicato  ck  tltr t  *  tht 
fé  relcrtricirà  comunicata  &  un  corpo  ri- 
fcdefle  intorno  ad  efib  a  guila  di  un'atmo- 
sfera ,  rifpingerebbc  al  certo  V  aria  conti* 
gut  a  quel  corpo  ;  ciò  però  non  fi  ricava  da- 
gli fperìmenti  :  poiché  fi  è  ritrovato  che 
r  atmosfera  elettrica  per  quanto  denfa  fo 
pu  re  elìfte  >  non  eiercita  la  fua  azione  fu  1* 
aria  contigua  al  corpo  elettrizzato  »  ne  il 
moto  dell'aria  e  neppure  un  vento  grande 
produce  alcun  effetto  fuHa  detta  atmosfe- 
ra .  Rifpetto  alle  fopraddette  fenlàiioni  di 
odor  fosforeo  ec.  è  ftato  creduto  che  effe 
fieno  folamenteuccafionate  dai  fluido  e* 
lettrico  che  entra  oche  efce  dalla  fuper- 
ficie  in  una  maniera  molto  fuddivila. 

Da  ciò  che  fi  può  dedurre  dagli  fperi- 
mentì  apparifce,  che  quantunque  il  fluido 
elettrico  fi  trafmetta  a  traverfo  la  fo- 
fìanza  de*  conduttori  ,  niente  di  meno 
l'elettricità  comunicata  non  fi  può  offer* 
vareinuna  cavità  fufficientemente  ftretta 

d'un 
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d'un  corpo  eletr rizzato  ;  oltre  a  ciò  fé  due 
corpi  della  medeiima  grandezza  e  figura  * 
ma  di  diverfe  denfjtà  fi  elettriEzino  infic- 
ine,  e  di  poi  fi  feparino ,  acquifteraaao  la 
inedeflma  dofe  d*  elettricità  ,  cioè  a  dire 
r  elettricità ,  che  eiTi  acquiftaao  farà  pro- 
porzionale alla  loro  luperficie  »  e  non  alla 
loro  quantità  di  materia  refpettiva . 

Poflìarao  finalmente  concludere,  che 
r  elettricità  comunicata  a  un  corpo  non  è 
diffufa  per  la  foflanza  di  eflb ,  ma  fu  quella 
fuperficie  che  è  contigua  a  un  libero  elet- 
trico ,  cioè  ad  un  elettrico  che  non  è  cir* 
condato  da  un'  elettricità  omologa  « 


C»i 
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PARTE   TERZA.                    ^M 

Elettricità  pratica.                         ^H 

GAP.                                       ^U 

Deli* àfpargtQ  eknricQ  in  generale,                 ^^| 

T^In  qui  abbiamo  trattato  dell'elettrici*              ^^H 
X     tà  folo  teoreticamente  y  avendo  nota-             ^^H 
to  ciò  che  era  flato  trovata  uniformemente             ^^H 
certo  riguardo  a  queflo  foggetto  ^  avendo             ^^| 
ancora  efibito  un  proi petto  delle  più  prò-             ^^| 
babili  congetture,  che  fi  fon  prefentare             ^^| 
^       nella  fpiegazione  dell'apparenze  elettri-             ^^H 
che  ;  ma  V  elettricità  cflTendo  una  fcienza             ^^| 
che  ricerca  operazioni  di  pratica ,  forfè             ^^H 
più  di  quello  che  non  ne  richiede  qua-             ^^^k 
lunque  altra  parte  di  filofofia  naturale*             ^^^ 
è  nece  (Tarlo  che  noi  trattiamo  di  quella            ^^H 
praticamente ,  e  diamo  le  migliori  pofli-            ^^H 
L                                         ^H 
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bili  direziom  tanto  m  riguardo  alla  coftr u- 
2Ìoxie  dell'  apparato  neceffario ,  che  air  e- 
fecuzione  degli  efperimenti  non  fole  di- 
retti a  provare  le  predette  propofizioni , 
ma  di  quelli  ancora  che  fervono  al  puro 
dUetro  e  piacere  * 

In  quefta  parte  della  mia  opera  il  lettore 
forfè  troverà  più  novità  di  quello  che  egli 
s' afpem  ;  poiché  confiderando  il  numero 
de'  libri  ^  ch^  ultimamente  fono  flati  pub- 
blicati fu  quefto  fogge tto,  uno  s'imma- 
ginerebbe che  tutti  gli  fperimenti  polli- 
bili  1  efibirll  colla  macchina  elettrica,  e 
fue  appartenenze  foflero  già  flati  deferir- 
ti .  Il  cafo  per  altro  è  molto  diverfo ,  im- 
perocché non  folo  fi  fono  variate  le  già 
fatte  fperienze  ,  ma  fé  ne  fono  inventate 
molte  delle  nove  >  e  per  fino  la  principal 
parte  dell'  apparato  ha  fofferte  alcune  mu- 
tazioni e  miglioramenti . 

Per  procedere  più  regolarmente  nella 
defcrizione  dell*  apparato  elettrico  non 

farà 
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farà  improprio  il  dividere  le  fue  parti  in 
tre   clafHj  conGderando  nella  prima  gli 
iflrumcnri  neceflTarj  a  produrre  F  elettri- 
cità I  nella  feconda  quegli  proprj  ad  accu- 
mularla ^ritenerla  ,e  diffonderla;  e  final- 
menre  quelli  necefl'arj  a  mifurare  la  fua 
quantità  ,  e  a  dimoftrare  le  di  lei  qualità  * 
L*  iftrumento  principale  per  produrre 
r  elettricità  è  la  macchina  elettrica ,  cioè 
una  macchina  capace  per  qualche  mezzo 
d'eccitare  un  elettrico  in  guifa  da  pro'* 
durre  le  apparenze  elettriche  *  La  coftru-. 
zione  di  quelle  macchine  dalla  loro  pri* 
ma  invenzione  fino  al  tempo  prefenteha 
fofferto  tanti  cangiamenti ,  e  la  loro  forma 
è  fiata  cosi  variata  che  farebbe  difficilif- 
Cmo  e  per  fino  molefto  il  defcrivere  fol- 
tanto  quelle  macchine  che  fono  più  co- 
munemente in  ufo ,  Ogni  artefice ,  e  quali 
ogni  elettricìita  coUruifce  la  fua  propria 
macchina  in  una  maniera  diverfa  dagli 
altri  ;  e  a  proporzione  che  novi  fatti ,  ov- 
L  2  vero 
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vero  la  lunga  pratica  fcuopre  alcune  im- 
perfezioni ,  V  elettricifta  è  pronto  ad  im-'  j 
maginare  un  novo  metodo  per  correggere 
gli  errori  precedenti.  Per  vero  dire  il  ra**j 
fido  progrenb  della  fcienza  è  onninamcn- 
re  arcrivibile  a  quefto  cangiamento ,  e 
alla  varietà  delle  co  {Ir  azioni  :  poiché  o  fia 
ftato  per  accidente  o  per  previflone  ^  una 
nuova  coftru/ione  ha  genera hnen te  o  pro- 
dotta qualche  fcoperta  d'importanza,  o 
manifeftato  qualche  difetto  nelF  appara* 
fo  e  maneggio  del  medefìmo , 

All'effetto  che  il  lettore  pofTa  effere  in 
libertà  di  (cegliere  la  forma  della  fua 
macchina^  in  queflo  capitolo  efporrò  le 
regole  più  neccnarie  per  coilruirla  in  ge- 
nerale, e  rifcrvefo  il  feguente  capitolo 
per  la  defcrizione  particolare  d'  alcune 
macchine  che  fono  le  più  in  ufo  j  e  che 
contengono  tutti  i  miglioramenti  fatti 
fin  qui . 

Le  parti  principali  della  macchina  fono 

Fclet- 
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relerrrico,  Tordingo  da  dare  il  moto. 
Io  ftrofinarore,  e  il  primo  conduttore^ 
vale  a  dire  un  conduttore  ifolato  che  im- 
mediatamente riceva  T  elettricità  dall'e- 
lettrico eccitato. 

Anticamente  fi  ufava  F  elettrico  dì  di- 
verfe  foftanze,  come  vetro,  refma,  zol-  . 
fo,  cera  da  figiUare  ec,  e  di  differenti 
forme ,  come  cilindri ,  globi  sferoidi  ec- 
Quefta  diverfità  prevaleva  allora  per  due 
ragioni  ;  la  prima  perchè  non  era  flato 
meflb  in  chiaro  qual  foftan/a  o  forma 
•  fbfle  la  migliore ,  e  in  fecondo  luogo  per 
la  ragione  di  produrre  un*  elettricità  ne- 
gativa o  pofitiva  a  piacere  delF  opera* 
tore  ;  poiché  avanti  che  foftè  fcoperta  1*  e- 
lettricità  dello  ftrofinatore  ifolato ,  era  gè* 
neralmente  in  ufo  per  T  elettricità  nega- 
tiva lo  zolfo,  il  vetro  ruvido,  o  la  cera 
da  figilkre ,  Ora  fi  ufa  folta  nro  il  vetro 
]ifcio>|K)ichc  quando  la  macchina  ha  uno 
ftrofinatore  ifukro ,  V  operatore  può  pro- 
durre 
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durre  T  elettricità  pofittva  o  negativa  a 
fuo  piacere  fenza  cambiare  T  elettrico. 
Riguardo  alla  forma  del  vetro  al  preferite 
fono  comunemente  in  ufo  i  globi  o  i  ci- 
lindri .  La  grandezza  più  conveniente  per 
ìin  globo  è  dai  nove  ai  dodici  pollici  di 
diametro  :  fi  fanno  quelli  globi  con  uft 
collo ,  che  è  cementato  ^'^  ad  una  forte 
ghiera  di  ottone  per  adattarli  al  propria  • 
cartello .  1  cilindri  fi  fanno  con  due  colli  * 
*fi  ufano  col  maflimo  vantaggio  fenza  ah 
cun  affé ,  e  la  loro  comune  grandezza  è 
dal  diametro  di  quattro  pollici  con  una 
lunghezza  di  otto  al  diametro  di  dodici 

pol- 

(t)  Il  miglior  cemenro  i>«r  ralee^ttofi  facon  ine 
parti  di  relitia  ,  due  di  cera  gialla  ,  e  una  di  poU 
vere  ducerà  rofla ,  QueAi  ingredìentL  fi  liquefali- 
no  e  fi  mefcolano  ìnfieme  in  un  vafo  fopra  il 
fuoco  t  e  dipoi  fi  confcrvaao  per  farn^  ufo  .  Que- 
llo genere  di  cemento  fa  prcfa  prcftifljmo,  ed  è 
molto  preferibile  alla  refina  fola  ^  polche  non  è 
così  fragile^  e  nd  medefifiio  tempo  ifola  ugual** 
loefiCc  hcne  • 
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pollici  con  una  lunghezza  di  due  piedi ,  e 
quefti  fono  forfè  della  maggior  grandezza 
che  rartefice  polla  convenie nremeote  tra- 
vagliare. Il  vetro  che  generalmente  fi  u fa, 
è  del  miglior  criftallo ,  benché  non  (la  af- 
folutaraente  dererminaco  qual  genere  di 
metallo  Ga  il  migliore  per  la  conipofizione 
dei  globi  o  cilindri  elettrici .  La  groflezza 
del  vetro  fembra  indifferente  ;  ma  forfè 
C  dee  preferire  il  più  fortile  ;  è  fpeffb 
accaduto  che  i  globi  e  i  cilindri  dì  vetra 
neiratto  di  rotargli  fono  andati  in  mi* 
autiflimi  pezzi  con  gran  violenza  e  con 
qualche  pericolo  de'circoftanti ,  Tali  acci* 
denti  fi  crede  che  accadano  quando  ì  globi 
o  cilindri  dopoeffere  flati  gonfiati  fi  fanno 
Immediatamente  freddare  ^  farebbe  dunque 
neceflario  d' ingiungere  ali*  artefice  che 
gli  facefTe  pafiare  gradatamente  dal  caldo 
della  fornace  alla  temperie  atmosferica . 
E*  flato  lungo  tempo  dibattuto  fé  Y  ia- 
ftoflatura  di  qi^che  fofl;anza  elettrica, 

come 
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come  f  efina ,  rrementina  ec  nella  fu  per- 
ficie  interna  del  vetro  produca  qualche 
effetto  per  aumentare  la  fua  forza  elet- 
trica; ma  al  prefente  fembra  affoluta- 
menre  determinato  che  fé  non  accrefce 
la  forza  d' un  buon  globo  o  cilindro  di 
vetro ,  almeno  lo  meglìora  confiderabil* 
mente ,  quando  ila  cattivo  -  Ho  varie  volte 
fatta  un*  incroftatura  di  refina  nella  fuper- 
ficie  interna  delle  bocce  e  tubi  ^  ed  ho 
coftantemente  ritrovato  che  il  peggiore 
di  quelli  acquifla  qualche  miglioramento 
con  quefto  mezzo. 

La  compofizione  migliore  per  incami- 
ciare i  globi  oi  cilindri  di  verro  fi  fa  con 
quattro  fefti  di  trementina  di  Venezia, 
uno  di  refina ,  ed  uno  di  cera  gialla .  Que- 
lla compofizione  bifogna  che  bolla  ad  un 
fuoco  mire  intorno  a  due  ore,  ed  e  ne- 
ceflario  che  continuamente  fi  agiti  ;  dopo 
fi  lafcia  freddare ,  e  fi  riferva  per  V  ufo , 
Quando  fi  ha  da  incamiciare  ^n  globo  o 

un 
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un  Cilindro  con  quefta  iniftura^  fi  rompe 
in  piccoli  pezzi  una  fufficicnre  quantità 
della  medefima  per  introdurla  nel  vetro , 
dì  poi  tenendolo  vicina  al  fuoco ,  la  mi- 
ftura  fi  fquaglla  ,  e  fi  fpande  egualmente 
per  la  di  lui  interna  fuperficie  alla  grof- 
fezza  incirca  di  un  paolo  <  In  quefta  o- 
perazjone  bifogna  procurare  che  il  verro 
fi  fcaldi  gradatamente  ^  e  bifogna  conti- 
nuamente girarlo  in  maniera  che  divenga 
caldo  egualmente  in  tutte  le  parti,  altri- 
menti fi  può  rompere  neir  operazione . 

Rifpetto  airordingo  per  dare  il  moro 
air  elettrico  generalmente  fi  ufano  più 
rote,  le  quali  bene  adattate  poflbn  dare 
air  elettrico  un  moto  veloce,  quando  fono 
convenientemente  girate  col  manubrio. 
Il  metodo  ufuale  e  dì  filfare  una  rota  in 
una  parte  del  cartello  della  macchina,  che 
è  girata  da  un  manubrio ,  e  che  ha  varj 
folchi  intorno  alla  Tua  circonferenza .  Sulla 
ghiera  d*  ottone  del  collo  del  globo  di  ve- 
tro ^ 
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tro,  ov\^ero  fopra  uno  de' due  colli  del 
cilindro  fi  fiflì  una  puleggia ,  il  cui  diame- 
tro fia  circa  !a  terza  o  la  quarta  parte  del 
diametro  della  rota  ;  indi  fi  adatti  fopra  la 
rota  e  fopra  la  puleggia  una  corda  o  una 
ftrifciadi  cuojo,  e  in  quella  maniera  nel 
tempo  che  il  manubrio  fi  gira ,  il  globo  o 
cilindro  fa  tre  o  quattro  revoluzioni  per 
ogni  rivoluzion  della  rota .  Vi  è  un  incon- 
veniente ,  che  generalmente  accompagna 
quefla  coftruzione ,  ed  è  che  la  corda  qual^ 
che  volta  diviene  così  lente  da  non  poter 
far  operare  la  macchina .  Per  rimediare  a 
queft'  inconveniente  bifognerebbe  che  la 
rota  fafTe  fatta  da  poterfi  muovere  in  ri- 
guardo air  elettrico  »  cosi  che  per  mezzo 
d' una  vite  fi  por  effe  Affare  ad  una  con- 
veniente diftanza,  o  ancora  che  la  pu- 
leggia aveffè  varj  folchi  di  differente  dia- 
metro nella  fua  circonferenza . 

Sì  è  coftumato  in  alcune  macchine  di 
girare  il  cilindro  con  un  manubrio  fenza 

ve^ 
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trenifl  moro  accelerato  ;  ma  ciò  non  fenì- 
bri  fufficìente  a  produrre  la  più  gran 
for2a  elertrica  che  il  vetro  è  capace  di 
dare  ;  poiché  il  globo  o  cilindro  dovreb* 
be  propriamente  fare  intorno  a  fei  rivo- 
luzioni in  un  fecondo ,  lo  che  è  più  di 
quel  che  può  convenientemente  farli  con 
un  folo  manubrio  •  Quefto  metodo  per  al- 
tro a  cagione  della  fua  fempHcirà  e  della 
fua  facile  coftruzione  non  dovrebbe  effer 
trafcurato ,  e  li  può  convenientemente 
ufare  quando  non  fì  richiede  una  forza 
molto  grande. 

Si  è  melFa  ancora  in  ufo  in  vece  della 
puleggia  e  della  corda  defcritta  di  fopra 
una  rota  col  fuo  rocchetto ,  ovvero  una 
rota  ed  una  vite  perpetua  •  Quefta  coftru- 
zione fa  l'effetto  eccellentemente  co- 
me qualunque  altra ,  ma  bifogna  che  Ila 
coftruita  con  grande  efatrezza  „  altrimenti 
potrebbe  fare  un  nojofo  dirugginio  ^  e  fen* 
^a  untarla  frequentemente  pretto  fi  confu- 

me- 


If 
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merebbe  pel  grande  attrito  delle  fue  parti  T 
L'altra  cofa  appartenente  alla  macchi- 
na elettrica  ^  aeceflaria  a  defcriveriì ,  è  lo 
flrofinatore  per  eccitare  l'elettrico.  Lo 
-ftrofinatore ,  come  fi  ufa  al  prelenre ,  non 
è  altro  che  un  cufcino  di  feta  ripieno  di 
crino ,  e  fopra  queflio  cufcino  fi  pone  un 
pezzo  di  cuojo ,  fu  cui  è  ftata  applicata 
qualche  quantità  di  amalgama  *'^  in  modo 

che 

(i)  Qucft*  Amilgama  fi  è  ritrovato  eccitare  il  vetro 
iìfcio  molto  più  potentcmcnCÉ^  dì  qualunque  al- 
tra cofa  fin  qui  provata  .  Qualunque  metallo 
fclolto  neir  argento  vivo  farebbe  forfè  egualmen- 
te bene  ,ma  1*  Amalgama  che  gcneralmenle  fi  ufa 
fi  f^  con  due  parti  d' argento  vivo  ,  e  una  di  foglia 
di  ftagno  con  una  piccola  quantità  di  gefib  pol- 
verizzato mefcolato  infieme  fin  tanto  che  divenga 
come  una  pafla.  Il  Dott.  Htggi  ns  ha  uhi  ma  men- 
te inventato  un  Amalgama  che  è  molto  preferibi- 
le a  quello  dello  fragno,  poiché  una  piccoli^ma 
cjuantitàdi  cfiò  non  fclo  fa  agire  il  vetro  più  po-^ 
ten temente ,  ma  dura  anche  più  lungo  tempo  ful- 
lo  ftrofina tare,  che  quello  dello  l^agno.  Qocft' 
amalgama  è  fatto  con  un  fefto  di  zinco,  ectnquc 
fefU  di  argento  vivo  mefcobto  infteme* 
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che  fi  pofTa  attaccare  più  preflo  che  è  pof- 
iibile  al  cuojo.  Prima  era  generalmente 
ufato ,  e  adeffb  fi  coftuma  ancora ,  di  fare  lo 
ftrofinatore  di  fommacco  roffo  ripieno  di 
crino  ;  ma  la  fera  nella  maniera  che  fi  è 
defcritra  di  fopra ,  lo  che  è  un  megliora- 
mento  del  Dott,  Nooth  ,  è  molto  preferi- 
bile .  Se  quefto  cufcino  di  fera  per  adat- 
tarlo alla  fuperficie  del  vetro  fi  debba  Af- 
fare ad  una  lamina  di  metallo,  bifogna  pro- 
curare allora  di  far  la  lamina  fenza  punte 
acute ,  orli ,  o  cantonate ,  e  per  quanto  è 
poflìbile  coperta  dalla  feta .  In  una  parola 
per  coftruire  bene  lo  flrofinatorc  bifogna 
che  fia  fatto  in  guifa  che  la  parte  di  elio 
corri fpondente  alla  fuperficie  del  verro 
quando  fi  gira  ,  poflà  efTere  un  perfetto 
conduttore  quanto  lo  può  e0ere  ,  per  fup- 
plire  l'  elettricità  più  prefto  che  è  polfibi- 
fe ,  e  la  parte  oppofla  fia  per  quanto  fi  può 
un  non  conduttore ,  ali*  effetto  che  niuna 
porzione  del  fluido  accumulato  fopra  del 

ve- 
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vetro  poda  rìromare  indietro  vexfo  lo  (bo* 
che  è  ibto  irovaro  pa  mczio 
ti  erpemnencì  cfiece  il  calo  quaDdola 
flrofinatofe  DOfi  è  &ito  in  una  mMicni 
cxmvenienf  e . 

La  ftrofinarore  dorrebbe  cflw  foftcnu- 
m  da  una  molla  »  per  il  qual  mezzo  iacii- 
meate  {%  accomoda  a  qualunque  inegua* 
Utà  che  fi  po(&  tro%  are  fulla  ruperfìcìe  del 
iretro ,  e  per  via  d' una  vite  può  efler  fitto 
in  guifa  da  comprimere  più  o  meno  »  fe- 
condo che  roccafione  lo  ricerca .  Dovreb- 
be ancora  eflere  ìfolato  in  quella  maniera 
che  è  la  più  conveniente.  Imperocché 
quando  V  ifolamento  non  fi  richiede ,  fi 
può  attaccare  fopra  di  eflb  una  catena  o 
filo  metallico ,  e  farlo  così  comunicare 
colla  terra  »  o  con  qualunque  altro  corpo  a 
piacere  ;  dall'  altm  parte  quando  non  vi  è 
la  marnerà  dì  ifolare  lo  Urofìnatore ,  molti 
de'  più  curiofi  efperimenti  dell*  elettricità 
non  fi  poflbno  rapprefentare  coUa  mao 


china , 


Paf- 
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Paflìamo  ora  a  confiderare  il  primo  con- 
duttore ,  che  altro  non  è  che  una  foftanza 
conduttrice  ifolata  ,  fornita  di  una  o  più 
punte  ad  un  capo  per  raccorre  immedia- 
tamente l'elettricità  dalf  elettrico .  Quan- 
do un  conduttore  è  d*  una  moderata  gran- 
dezza II  ufa  di  farlo  di  ottone  voto  »  ma 
quando  è  molto  grande,  allora  a  cagione 
del  prezzo  de*  materiali  fi  fa  di  cartone 
coperto  di  foglia  di  ftagno  o  di  carta  do- 
rata •  Il  conduttore  fi  fa  generalmente  ci- 
lindrico >  ma  fia  di  che  forma  H  vuole  ^  bi- 
fogna  che  fia  perfettamente  libero  dalle 
punte ,  0  da*  canti  vivi ,  e  fé  fi  doveffero 
fare  in  eflb  de' fori  ì  quali  per  molte  ra- 
gioni fi  devon  fare  ,  bifbgna  che  bene  ro- 
tondeggino ,  e  che  fieno  perfettamente  lì- 
fci .  Oltre  a  ciò  queir  eftremità  del  primo 
conduttore,  che  è  alla  più  gran  diflanza 
dall'  elettrico ,  bifognerebbe  che  fofle  più 
grande  del  retto ,  perchè  ia  più  forte  ef- 
plofione  del  fluido  elettrico  neir  ufcire 

dal 
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dal  conduttore  è  fempre  a  quel  termine  » 
E'  flato  coftanrcmente  olTcrvato  che  a 
mifura  che  il  primo  conduttore  è  più  gran- 
de,  più  lunghe  e  più  denfe  IcintiUe  fi 
poflbn  trarre  da  eflò,  e  la  ragione  di  cib 
è  che  la  dote  d'elettricità  che  fi  fcarica 
in  una  fcintUla ,  è  preiro  a  poco  propor- 
zionale alia  grandezza  del  conduttore;  fu 
quefta  ragione  il  primo  conduttore  fi  fa 
al  prefente  molto  più  grande  di  quello 
che  fi  faceva  prima .  La  fua  grandezza  per 
altro  può  effer  cosi  ccccfliva ,  che  la  dilH- 
pazione  dell' elettricità  dalla  fua  fuperfi- 
eie  può  edèr  maggiore  di  quel  che  V  elet- 
trico porta  fomminiftrare  ;  nel  qual  cafo 
un  così  gran  conduttore  ncn  diverrebbe 
altro  che  un  pefo  inutile  ed  incomodo* 
Avanti  di  abbandonare  la  dercrizione^ 
della  macchina  elettrica  bi  fognerebbe  of- 
ferv^re,  che  oltre  alle  fopra  mentovate 
parti  è  neceflario  avere  un  forte  cartello 
perjfoftenere  T elettrico,  lo  ftrofinatore, 

e  la 
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c  la. rota.  Il  primo  conduttore  potrebbe 
ellèr  foftenuto  da  colonne  di  vetro ,  o  di 
legno  profciugato  in  forno ,  e  non  da  cor- 
delline di  feta,  che  fono  continuamen- 
te in  moto.  In  una  parola  la  macchi-' 
na,  il  primo  conduttore ,  e  qualunque  al- 
tro apparato  che  attualmente  è  in  ufo^ 
dovrebbe  efièr  fatto  in  modo  da  fo^ 
ftenerfi  (labilmente  quant'  è  poffibile ,  al- 
trimenti ne  nafceranno  molti  inconve- 
nienti . 

Oltre  alla  macchina  elettrica  dovreb- 
be r  elettricifta  eflfer  pirovvifto  di  tu- 
bi di  vetro  di  differenti  grandezze,  di 
un  gran  battone  di  cera  lacca ,  ovvero  di 
un  tubo  di  vetro  coperto  della  medefimì 
per  r  elettricità  negativa  .  Bifognerebbe 
almeno  che  non  foflè  fprovvifto  di  un  tu- 
bo di  vetro  della  lunghezza  di  circa  tre 
piedi,  e  di  un  pollice  e  mezzo  di  diame- 
tro. Quefto  tubo  dovrebbe  effer  chiu- 
fto  da  uno  degli  eftremi,  e  dall'  altro 
M  do- 
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dovrebbe  avere  una"'gluéra*  di  ottone' 1^"* 
con  la  fua  chiave ,  la  qiiate  e  utireln  cSfó' 
che  fi  voglia  con3ehÌ[are ,  o'^'ràrèrar^rairHi^ 
dentro  il  tubo . 

Il  miglipre  ftronnatore  per  un  tubo  m 
vetro  lilcio  e  la  parte  ruvida  del  taiFetta 
fieco  incerato,  {péciàìmentè  quàna  egfì  hà^ 
qualche  poco  ^  amalgama*  ftrofinàtòvV 
lopra  ;  ma  il  migliore. ftronnatore  per  ufi 
tubo  di  vetro  ruvido,  per  un'baftòné  di' 
legno  profciugatjo  in  fornq,  per  uno  di" 
cera  lacca  o  di  zolfo,  è  là  frénètla' nuova 
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e  morvida 


.^  Gr  ittrurneriti  neceflTarì  per  accumulare' 
r  elettricità  fonò  gli  elettrici  armati ,  tria 


1 
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quali  il  vetro  incroftàtd  coni  de*  condut- 
tori occupa  il  prìnclpal  poRoV  ràpport^dT 
alla  (\ia  fòrza  può*  e'fler  cóhfbfmattf  iH* 

rtdtfi 

ì^m 

ferente  riipettò  alla  carica' cn^  éi  contéi^* 
fa,  fi  aee  folò  cónfideràte   là  fija  grò^ 

fezza« 
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ffT^i  poiché  il  più  fomle  è  quello,  che 
è^capace  di  ricevere  una  maggior  carica* 
tifila  nel  medefimo  tempo  è  più  ibggerto  a 
rpmperfi  per  la  fora  deir  attrazione  elet- 
tficaiper  quella  ragione  dunque  fi  può 
boiiiriiTio  ufarc  un  bicchiere  o  vetro  fot- 
^^  armato  da  fé  folo^  ed  è  ciò  molto  con- 
veniente ^r  varj  fperimenri  j  ma  quan* 
do  fi  debbono  coftruire  grandi  batterìe , 
allorpL  è  ncceflario  far  ufo  di  vetri  un  poco 
più  grofli,  e  procurare  di  avergli  perfetta- 
inente  temperati.  Se  fi  voglia  una  batte- 
rìa di  una  forza  non  molto  grande  ,  come 
per  efcmpio  una  che  contenga  intorno  a 
^tto  o  nove  piedi  quadrati  di  vetro  armar 
\0j  19  raccomanderei  di  far  ufo  di  boccq 
the  contengano  una  pima  comune, ov* 
ver(?  la  metà ,  come  fono  quelle  ufkte  da- 
gli fpeziali.Si  pedono  quefte  incroflar^ 
con  fbgUa  di  (lagno ,  a  di  piombo ,  o  carta 
^;:afa  nella  fuperficie  efterna ,  e  neir  in- 
tana di  limatura  d^ ottone,  la  quale  007 
M  2  €1»*  "^ 
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Caperà  un  piccolo  fpazio ,  e  per  cagione 
della  fua  fortigliezza  riceverà    una    bo-^ 
jìifTima  carica  •  Ma  quando  fi  vuol  far  ufcf  *• 
d' una  gran  batrcrìa ,  allora  non  fi  polTono* 
adoprare  quefte  bocce ,  poiché  fi  rompo- 
no molto  facilmente  ,  e  perciò  fono  mol- 
to più  convenienti  i  vafi  cilindrici  Idi  ve- 
tro afti  circa  a  quindici  poUiqi,  e  larghi 
Quattro  o  cinque . 

Oliando  i  vafi  o  bicchieri  di  vetro  che 
anno  un'apertura  fufficicntemente  gran- 
de fi  devono  incroftare,  il  miglior  me- 
todo di  farlo  è  colla  foglia  di  ftagno  fu 
tutte  e  due  le  fuperficie,la  quale  fi  può 
attaccare  al  vetro  con  vernice  >  acqua  di 
gomma ,  cera  gi:illa  ec.  ;  ma  in  cafo  che  i 
bicchieri  non  abbiano  un*  apertura  baftan- 
temente  grande  per  farvi  entrare  la  foglia 
di  ftagno^  e  per  adattarvi  un  iftrumento 
che  la  difienda  fu  Ila  fu  perfide  interna  del 
vetro ,  allora  la  limatura  di  ottone  ,  come 
quella  che  fi  vende  da  coloro  che  fanno 

gli 
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gli  fpìlli,  fi  pua  urdre  vantaggiofamente , 
e  li  può  attaccare  con  acqua  di  gomma , 
con  cera  gialla  ce* ,  ma  non  mai  con  ver^ 
nice,  potendo  prender  fuoco  nell'  atto 
della  fcarica  come  apparirà  nell*  ultima 
parte  di  quell'opera.  Bifogna  procurare 
che  r  incroftatura  non  fi  avanzi  trop- 
po vicino  alla  bocca  del  bicchiere  p  per- 
chè ciò  farebbe  cagione^  che  fi  fcari- 
cherebbe  da  fé  medefimo.  Generalmente 
fé  r  incroftatura  rimarrà  forto  alla  fom- 
mità  intorno  a  due  pollici ,  ftarà  bcnilfi- 
mo  ;  ma  vi  fonò  alcuni  generi  di  vetri  ^ 
fpecialmente  i  colorati ,  che  quando  fono 
incroftati  e  carichi,  anno  la  proprietà  di 
fcaricarfi  da  per  fé  più  facilmente  che 
gli  altri ,  per  fino  quando  l' incroftatura  è 
cinque  o  fei  pollici  fotto  rotlo.  V  è 
un'altra  forve  di  vetri  fimili  a  quelli,  di 
cui  fon  fatti  i  fiafchi  di.  Firenze, i quali 
a  cagione  di  alcune  particelle  non  vetri ft- 
care  contenute  nella  loro  foftanza ,  non 

foa 
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Vfon  capaci  di  riteiiere  la  minima  carica  ; 

per  quefte  ragioni  dunque  quaftdo  fi  dee 
*fcerre  un  gran  numero  di  BiecKieri  per 

una  gran  batterla,  è  cofa  fatta  bene  il 

*  provarne  prima  alcuni  ^  affinchè  uno  poflk 
'  effere  bene   aflìcurato  delia  loro  qualità 

e  forza . 

Gli  eletrr icifìi  anno  fpelfo  procurato  di 
trovare  qualche  altro  elettrico,  che  pò- 
^  telTe  operare  meglio  del  verro  perqueft* 
•  *  effetto ,  almeno  che  fofle  di  minor  prez- 
'zo;  ma  all' eccezione  del  metodo  del  Pa- 
dre Beccaria  che  fi  può  bemffimo  ufare , 
non  trovo  che  veruna  notabile  fcoper- 

*  ra  fia  (lata  fatta  fu  quefto  punto* 

Frefe  egli  un'egual  quantità  di  purlf^ 
lima  pece  greca  e  di  polvere  di  rtiarmo 
peftato  minutifflmamenrc^e  tenne  quefla 
materia  in  un  luogo  caldo  per  un  tempo 
.confiderabile  ,dovc  divenne  perfettamen- 
te libera  dall' umidità  ;  allora  la  mefcolo 
inlieme^e  ftrufle  la  compofizione  in  un 

vaio 
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«fo,  adattato  che.mife  Tul   fuoco,   e 

,•*•■■     *'  ^*      '^  .^  ,..      ,*    '  '  •  -      ^^ , 

quando  fu  liquefatta ,  la*  versò  fopra  di 

una  tavola p  fu  c^i  egli  vi  aveva  attaccata 

precedentemente  una  lamina  di  foglia  di 

^fta^no  difta^nte  da  ogni  jiarte  due  o  tre 

^^poUici  dagli  orli  della  tavola  ;  fatto  que- 

/lo  procurò  con  un  ferro  caldo  di  dìften- 

'  j^derc  ugualmente ,  per  quanto  era  poJTibile. 
rutta  la  meftura  foprà  la  tavola  alla  grof- 

^fe^za  biella  decima,  parte  d'  un  pollice  ; 

^IL^idiegli  la  incroftò  con  un*^altra  làmina 

^di  fpgl^  di  ftagno  diftante  per  ogni  parte 
intorno  a  due  pollici  da   termini  delk 

,|nc(^uramederimai  in  una  parola  egli  in- 
croftò  una  tavola  di  quefla  compofiziò- 
ne ,  come  edi  avrebbe  fatto  in  un  vafo  di 

jvetro  -  Quefta  tavola  incroflata  per  quan- 
to ne  dice  f  fembra  aver  avuto  una  forza 
ipaggipre  che  un  yafo  di  vetro  della  m©* 
^^defitpa  dimenfione  ^  perfino  quando  la  fta- 
gtone  non  era  molto  afciutta  :  e  fé  non 
folle  /ofigetta  a  romperii  con  facilità  me- 

diante 


r«fi^efini<J  fi:  tì:o^erìitiel;tqrzq  capitplo  di 
-fjueft^  opera. 

Oltre  air  apparato- di  fopra  dlefcfittq  fi 

^no  diverli  akri  firum^ti  utili  per  jraf^ie 

•fefperieiize ,  ma  quefti^ .  fi  -  deferi vera^ao 

-quando  fc  ne  -  porgerà  l' ocpafione  •  p  c- 

'-Jettricifta  per  altro  ^dovrebbe  javereib^o 

*«ofi  tanto  un  fojo  bioqhiefe^  mcj^Qjftafo, 

■*im  fola  r<:arica<ore  ^  o  i  ri;  una  :pa«"ola^  Xol- 

-tanro  quel  che  è  jicceflario  per  fare,  gli 

efperimenti  com-uni,   ma   bifogn&rebbe 

-tóie  foffe  pfovviflo  di  diverfi  va5  di  vetro 

-  con  bicdiicridi  differente  grandezza  ^  con 

una  varietà  di  diverfi  ilrnm&^ti  dixififcun 

i  genere  ^  e  fino  degli  attrazzi, -per  cqftruir- 

^  gli^  pcff  poter  égli  prpntamente.far^  qupl' 

i  le  inuove  efperkck;£ey^§Ja^J^%,qiy^qfìtà 

CanfoiT^r  r^letcpomerro  Ibdcatorfi  Ann  iof^n- 
^si^ne  dd  Sìg*  Lane,  migliorata  dal  Sig^  Hcnìy  i 
un  altro  fondato  fopra  un  dìverfo  principio  è  ri- 
trovamento del  Sig,  Rìnnersley  ;  e  il  quadnxnce 
elettrometro,  che  è  VuUim^ijiyeù^Qn.t,kimm^'^ 
giallo  dal  Sig.  Hcnl^ . 
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•"lo  indurrà  a  tentare,  o  che  pofTono  cfTer 
pubblicate  da  altre  ìngegnafe  perfone ,  te 
L-quali  pranzano  le  loro  ricerche  in  quefto 
ramo  Ai  iilorofìa  p 

C    A    E        IL 


Defcrizime  di  alcune  pari ieoiari  maccbme 
eìeurkhc* 


X 


.N  quefto  capitolo  fono  per  prefentufe 

al  lettore  !a  dercfitione  particolare  di  tre 

lacchine  elettriche,  che  come  credo  , 

^farà^  molto  ^dita  dopo  il  generale  rag- 

^gifaglio  della  loro  coftr\i^ione  che  ne  è 

^ftato  già  dato .  La  prima  di  quefk  è  quella 

defcrìtra  dal  Dott.  ?rieftley  nella  fua  ifto- 

ria  dell*  elettricità  <"> ,  dove  fi  può  vedere 

il  difegno  della  medefima  ,  e  la  quale  a 

^^cagione  del  fuo  eftefo  ufo  può  raeritamen- 

te  chiamare  una  macchina  elettrica  uai* 

ver  fale .  L4 

(1)  Par.  V.  Sex,  IL 
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La  bafe  cE  quefta  macchina  confifte  in 
due  tavolette  bislunghe  pofte  in  una  ft- 
«azione  parallela  una  fopra  T altra  alla 
diftanza  di  circa  quattro  pollici ,  e  tenute 
così  mediante  due  zoccoli  propriamente 
adattati  a  quello  effetto  .  Quefle  tavolette 
quando  fono  pofte  orizzontalmente  fopra 
una  tavola ,  ed  ivi  ibn  fidate  col  racco- 
mandare ad  efta  la  tavoletta  inferiore  con 
una  morfa  di  ferro,  vengono  a  formare 
il  foftegnodidue  colonnette  perpendicD- 
lari  fatte  di  legno  prò fci  agata  in  forno , 
e  dello  ftrofinator  della  macchina ,  Una 
di  quefte  colonnette  infieme  con  fa  molla 
che  foftiene  lo  ftrofinatore ,  può  fcorrere 
in  un  canale  che  prende  qua  fi  V  intera 
lunghezza  della  tavoletta  fuperiore ,  e  per 
mezzo  di  una  vite  può  effer  collocata  a 
qualunque  diftanza  fi  voglia  dall'  altra  co- 
lonnetta, che  è  immobile  per  eflere  inca- 
ftrata  per  mezzo  d' un  foro  nella  tavoletta 
fuperiore ,  e  fortemente  fiflata  nelP  infe- 
riore * 
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riore.  In  quefte  due  coloniletre  vi  fono 
varj  fori  per  introdurvi  i  pemj  di  diffc^ 
renti  globi  ;  e  ficcome  fi  poflbno  firuaie 
a  qualunque  diftanza  l' una  dall'  altra  ,  fi 
poflbno  ancota  adattare  a  ricevere  non 
Iblo  globi ,  ma  cilindri  o  sferoidi  di  di. 
verfe  grandezze ,  In  quefla  macchina  di- 
C3  il  Dott.  Prieftley  fi  può  ufare  nel  tem- 
po medelimo  più  d'  un  globo  o  d'  un  ci- 
jindro,  filTandogU  uno  fopra  dell*  al  troia 
differenti  fori  delle  colonnette ,  e  adattan- 
do a  ciafcuno  una  puleggia  fi  poflbno 
tutti  girare  in  una  volta  >  ed  unire  le  loro 
forze  per  aumentare  T  elettricità  ^^^  ;  ma 

in 

(1)  Quando  fi  ufano  nel  itiupo  mcdcfimo  dlverlì 
globi  »  e  fi  uaifcc  li  loro  forjca  ,fi  è  trovato  per  e- 

,  fpcriunia  die  T  elcttticitì  noncidcc  in  proporr 
Xtoncdcl  loro  numero ,  benché  fia  ma|[giorc  di 
quella  che  è  prodotta  da  un  Mo  globo.  Comune 
qiic  fta  »  ficcome  V  attrito,  e  Ja  dlfficoM  di  far  o» 
pcror  k  maccbìna  crcfcc  la  proporzione  del  nu- 
mero de*  globi  o  ile'  cUinJrì  ,  ctiiì  penfo  che  un 
cilindro  buono  ^  grande  Ca  prcfenblka  mului 


ftwmi  flxofiiiiux^i  A.  V^tùj  lo;  ch«  è  una. 
giraiìdìiiima^  imperfi^zyQnfi . 

,>.nat  cttya.cir«:o)ar«.diL  r^qii«rìp]Ì9oa.>n^lla, 
f,  fuai  cavità  di  Cfrini  di  Q^y^Hg.,^ cì..cxh 
jv  pert!ftcon.iuia.peUc^d^f(H9{9g(;^,  E^i^ 
r;  {tenuta'  da^  un  incayp^ct^ec  ricQv(^l^a(^ 
,/  dlindrìco  tf  unskta^volctta.  tpijji^epift: 
„  n;a.dilegi».profoiugatftmfornp,  Tqi^^ 
>9  pofi^  parte;  del.  (^u^^^  viene  ii^rerua  ù^ 
^  uoa»  fkfiài  di  una  molk  d'^cc^^jp  pìe<; 
y,  g^  *  Quefte  paliti  fpnft  ikPilnaent^  (b: 
„  parabili,  di  forte  che  lo  ftrofinatorc 
ìp  ovvero,  il  pe;^;^  d^  l^gno,chp  fcc^f?  ad 
i#  ifòtaFlOy  fi  pofla  cambiare  a  piacere. 
^1  La,  molla  ammette  un  doppio  cangia- 
^.JWftgtQ  di  ppfizione  :  fi  può  farl^  fcor- 
„  fece  lunga  il  c?Lwfe,  p.  «wverl^  in  di- 
yi  rezione  contraria  (il  canafe  eiTeAdo 
più  ampio  di  quello  che  fia  la  vite  che 

fo- 


IBfRHnela  iriéMà)  >,  in'  maniera  da'  chfloK 
,,  qualunque  defidierà bile  porizione^rifpet- 
,/*tófaI  globo  odlindi<05  ed  ^è  oltré^  que*^ 
j,  fto  fornita  d'  una  vite ,  la  quale  ftringtfr 
„  '  qaeflà  molla  pi^  o  meno  a  volontà  dóir 
,/  operatore . 

La  rota-  di  queftà  macchina  è  fiflata 
alla  tàYbla*>  etla  hadiverfi  folchi  pcram- 
inèrté*e  più  d' una  corda  nel  caio  che  & 
faccia- ufo  nel  medefinio  tempo  di  due  a 
rie  globi ,  ocilirtdri^  e  ficcome  fi  può  fé»» 
parare  dal  caftelld  della  macchina  ,quefi» 
pLto^eirefe  invi  tatti  a  divcrfe  diftanze  della 
fttft ,  e  così  fi  può  accomodare  alla  vati» 
l^gKéffza  della  corda. 
»•  Imprimo  CórtduttOfe  è  farro  di  rame 
voto  in  forma  d*  uifia  pem  firuato  col  Huó 
Còllo  air  insù  r  é  Colla  fua  bafe  o  pairte 
rotónda  fópira  iirio  ftaggicv  di  legno  prò» 
fèm^éta  in  fofrtOi  uA  lìio  mcraUico  ar* 
femto*  #  ftatóà  d^t  fbo  coHa^  che  ha  un. 
nUb  apmo  sàh  fui  eftrejuiiì  in  cui  aJp 

cun« 
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QtBepiocdc  pumedi  iilo  metEilkaJ 
stacca»  »  che  giocudo  kgpniiaiiefi>J 
fa  r  elennco  »  ne  laccol^a»  ck  effii  il 


cuoe  imper&zìom  è  bene  immaginata  \ 
ina  alla  riferva  di  poteriì  uùre  nel  me- 
éeàma  tempo  divecfi  globi  o  cnUndri» 
orrero  degli  uni  ed^li  altri  «  penfo  cl^. 
fi  poflk  oiparmiaie  una  gran  parte  dell* 
opaca,  e  che  fi  pollk  fare  la  macctuna 
più  femplice  e  ptù  concia . 

Dopo  la  maccliìna  del  Dott.  Prieftley 
ne  deferi  vero  un'altra,  la  quale  fu  in-, 
inventata  dal  Dott.  Ingenhodsz ,  e  la  quale 
per  la  fua  femplicità ,  e  preciiione  fa  un 
bel  contrailo  colla  prima  . 

Quefta   macchina  confitte    in  una  la- 

fìra  piana  di  vetro  circolare  del  diame- 

o  di  circa   un  piede ,  che  è  girato  ver- 

nente  mediante  un  manubrio  Mb 

ffe  di  ferro ,  che  pallk  a  traverfo  per 

il  cen- 
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H  centro ,  ed  è  ftrofinato  da  quattro  cu- 
fcìni,  ciafcuno  de' quali  è  lungo  intor- 
no a  due  pollici ,  fi  tua  ti  ai  termini  oppo* 
fti  del  diametro  verticale . 

Il  cartello  confi ft e  in  un  plano  orizzon- 
tale di  legno  di  circa  un  piede  quadrare, 
ovvero  lungo  un  piede  e  largo  fei  poi- 
liei,  il  quale  quando  la  macchina  fi  dee 
ufare,  può  eflcr  filTato  alla  tavola  per 
mezzo  di  una  morfa  di  ferro .  Sopra  qucfto 
piano  fc  ne  alzano  due  altri  più  lottili  e 
più  piccoli,  che  fono  fituati  paralleli  l'uno 
air  altro ,  e  fono  uniti  infieme  alia  loro 
ibmmità  mediante  un  piccolo  pezzo  di  le- 
gno. Quefti  piani  eretti  foftengono  nel  lo- 
ro mezzo  r  alle  della  laftra  di  vetro  ,  e  ad 
efli  fono  raccomandati  gli  ftrofinatori . 

11  conduttore  è  fatto  di  ottone  voto, 
e  da  una  delle  fue  eflreraità  fi  cficndono 
due  branche  >  le  quali  venendo  molto  vi^ 
cine  aircfterna  fuperficie  del  vetro  rac- 
colgona  r elettricità  da  efib* 

N  la 


194         TRATTATO 

La  ff^rza  di  quella  macchina  è  forfè 
tnaggiof  di  quel  che  nan  fi  giudicherebbe 
a  vederla .  Si  può  obiettare  che  quella  co- 
fttuzione  non  ammetterà  facilmente  flro- 
finatori  ifolari ,  né  per  confeguenza  farà 
idonea  per  una  gran  varietà  di  efperi- 
menti  :  ma  nel  tempo  medefimo  bilbgna 
che  fi  accordi  eh'  ella  è  facilmente  por* 
fatile  t  che  non  è  molto  foggetta  a  fooft» 
certarfi ,  e  che  ella  ha  una  forza  fuffi- 
cientemente  grande  per  gli  effetti  mèdici  * 
per  ì  quali  può  convenientemente  effer 
ufara< 

V  ultima  macchina  che  fon  per  defcri- 
vere  è  quella  che  è  rapprefentata  nella 
figura  I.  della  prima  tavola  j  la  quale  con- 
tiene tutti  i  miglioramenti  fin  qui  fatti , 
eccetto  che  non  è  capace  d*  ammettere 
diverlc  forte  di  elettrici ,  ovvero  più  che 
uno ,  ma  certamente  pare  che  non  ne  al>- 
bia  bifogno-  La  forza  elettrica  d'una  tal 
macchina  credo  che  fia  uguale  a  quella 

che 
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che  fi  può  ottenere  per  qualunque  altm 
coftf  unione  *  e  nel  tempo  medefimo  la  fua 
grandezza  non  eilcndo  molto  ampia  né 
punto  inconveniente ,  la  rende ,  come  cre^ 
do,  la  macchina  più  completa ,  che  fin 
qui  fia  fiata  immaginata  ^'K 

Il  cartello  di  quefta  macchina  confifta 
in  un  piano  di  legno  orizzontale  A  BC  ^ 
il  quale  quando  la  macchina  fi  deve  ufare 
vien  fifiato  alla  tavola  per  mezzo  di  due 
morfe  di  ferro»  una  delle  quali  lì  vedo 
nella  figura  vicino  a  C:  fui  piano  fi  alzano 
perpendicolarmente  due  forti  ritti  di  le^ 
gno  K  L^  tà  A  H»  che  forte  ngono  il 
cilindro  e  la  rota .  Da  una  delle  ghiere 
di  ottone  del  cilindro  F  F  i\  flacca  un  aite 
di  accia jo  che  palla  a  traverfo  un  foro 
nel  ritto  K  L ,  ed  ha  in  quefta  parte  del 
ritto  una  puleggia  /filTata  fulla  fua  eftrc- 
N  1  miti 

(l)  Quclb  macchine  fi  filino  e  fi  vendono  dal  Sig, 
Otorgio  Aàim%  artefice  di  i^rumeatì  BlofofìCì  ài 
StiiMac^i  Britannici  ,  Londra  in  FIcet*$treec . 
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mità  quadra  .  Sulla  circonferenza  di  qtie^ 
fla  puleggia  vi  fono  tre  o  quattro  folchi  i 
per  adattare  la  lunghezza  variabile  della 
corda  ^  ^ ,  la  quale  gira  intorno  a  uno  di 
cffi ,  e  intorno  al  folco  della  rota  D  -  L' al- 
tra' ghieta  del  cilindro  ha  una  piccola 
cavirà ,  la  quale  fi  adatta  air  efirremità  co* 
jnica  d'  una  forte  vite,  che  fi  parte  dal 
ritto  //,  I-a  rota  D  ,  che  è  moffa  dal  ma- 
nubrio E  gira  intorno  ad  un  forte  alfe  ^  che 
il  fiacca  quafi  dal  mezzo  del  ritto  K  L, 

Lo  flrofinarore  G  di  quefta  macchina 
è  da  ciafcuna  parte  due  pollici  più  corto 
dei  cilindro  fenza  computare  il  fuo  collo ^ 
ed  è  fatto  in  modo  da  ftrofinare  apprefTa 
a  poco  una  quarta  parte  della  circonfe- 
renza dei  cilindro  ;  conlifte  in  un  fottile 
cufcino  di  feta  impuntito  ripieno  di  cri- 
no ,  e  raccomandato  per  mezzo  di  cor- 
delline di  feta  ad  un  pezzo  di  legno  ,  che 
è  convenientemente  adattato  alla  fu  per- 
fide del  cilindro  -  Dall' eftremità  fuperiore 

del 
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del  cufcino  fi  fiacca  un  pezzo  di  fcta  in- 
cerata, che  copre  quafi  tutta  Ja  parte 
fuperiore  del  cilindro  ;  e  alF  eflxetnità  in- 
feriore del  cutbino^opiù  tofto  al  pezzo 
di  legno  a  cui  il  cufcino  e  attaccato ,  viea 
forpelb  un  pezzo  di  cuojo,  che  è  girato 
fopra  il  cufcino ,  cioè  fta  tra  eflb  e  la  fu- 
perficie  del  cilindro  .  Sopra  quello  cuojo, 
che  prende  quafi  dall'  eftremità  inferiore 
alla  fuperiore  del  cufcino  vi  11  pafla  (opra 
qualche  poco  del  già  defcritto  amalga- 
ma, di  forte  che  lia obbligato  perquant*  è 
poffibile  ad  infinuarfi  nella  fiiafoilanza- 
Quefto  ftrofinatore  è  foftenutodadue  mol* 
le  filfate  con  viti  nel  fuo  dorlb ,  e  dalle 
quali  fi  pub  facilmente  fvirare,  quando 
l' occafione  lo  richiede ,  Le  due  molle  par- 
tono dalla  ghiera  di  legno  d'  un  forte  ci* 
lindro  di  vetro  ^'^  perpendicolare  al  piano 

orÌ5£- 

(1)  Qiicfto  cHIridro  dì  vei m  i  comeancoì  pi<didi 
vetro  delia  rgibclktroìlDlaco  in  g4;iicr;tli:dcivrcb- 
b*rro  cìTcr  coperti  di  v«iAÌCf  iQ  pia  ÌQ&Q  di  €«erm 
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orìzzcHitale  della  matchina  «  Quello  ci<- 
lindro  ha  ima  baie  di  legno  quadrata  che 
fcorre  in  due  ^chi  nel  piano  orizzoiita«- 
hABCyfM  cui  è  fidata  per  mezzo  d' una 
▼ite  •  In  quefta  maniera  il  cilindro  di  ve^ 
fro  può  fiflàrfi  a  qualunque  diftanza  it 
▼oglk)  e  in  confeguenza  lo  ftrofinatore 
può  efTer  collocato  in  modo  da  compii- 
mere  più  o  meno  il  cilindro  •  Lo  ftrofi-* 
Aatore  in  quefta  guifa  è  perfettamente 
ìiblato^  e  quando  non  fi  vucde  che  fia 
iTolato ,  vi  fi  può  attaccare  una  catena  con 
un  {Mccolo  gancio  in  maniera  di'  egli  ab- 
bia una  comunicazion  regolare  col  pezza 
di  cuojo ,  mentre  la  catena  allora  cadendo 
fulla  tavola  h  che  lo  firofinatore  non  fia 
ifolato . 

La  figura  feconda  rapprefisnm  il  primo 
Conduttore  A  B  che  appartiene  a  quefta 

mac- 

laccft  9  aTrrimenti  ilblerebbeto  molto  imperfetti- 
ftìtxìtt  per  tagione  deU'  umidità ,  che  efli  attrag- 
*  ^nfo  dairarfain  tempo  iimid*  • 
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macchina ,  Qyefto  è  di  ottone  voto ,  ed  è 
ibftenuto  da  due  colonnette  di  vetro  inver- 
lìiciate  che  per  mezzo  di  du£  incavi  di 
ottone  fono  filiate  nel  piano  inferiore  C<7. 
Quefto  conduttore  riceve  il  fluido  elet* 
trico  mediante  le  punte  del  collettore  L 
cht  fono  polle  in  diftanza  di  circa  un 
mezzo  pollice  dalla  fuperficie  del  ciJindca 
della  macchina . 

Se  il  manubrio  £  fig,  i,  della  rota  ii 
giri ,  e  per  rapporto  allo  ftrofinatore  & 
volga  fempre  nella  dire^-ion  delle  lettere 
abf  f  quefta  macchina  ftando  nella  fitua^ 
zione  rapprefentara  nella  figura  darà  1*©?^ 
lettricità  pofiriva ,  cioè  il  primo  condut-* 
tore  farà  elettrizzato  pofitivamente ,  ov- 
vero caricato  di  maggior  quantità  di  flui- 
do elettrico  i  imperocché  per  razione  dì 
ftrofinare  ^  il  cilindro  attrae  per  cos^l  diro 
il  fluido  dallo  ftrofinatore ,  e  da  qualun* 
ijue  altro  corpo  convenientemente  con* 
ne^o  con  quello ,  e  lo  comunica  al  primo 

con- 
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conduttore.  Ma  fé  fi  Tuoie  Fetettnatè . 
negativa^  in  quel  cafo  bifogna  che  fi  ^U 
lontani  k  catena  dallo  ftrofìnatote^e  fi 
fofpenda  al  priQio  conduttore  »  poiché  alr^ 
iota  F  elettricità  del  primo  conduttore 
(ara  comunicata  al  pavimento ,  e  lo  fbro- 
finatore  rimanendo  ifolato ,  apparirà  for-a> 
temente  V  elettricità  negativa .  Un  altro 
conduttore  eguale  al  conduttore  A  B  del^ 
la  fig.  2.  può  connetterfi  collo  fbrofina-^ 
tote  ifolato  y  ed  allora  V  operatore  può  ot- 
tenere l'elettricità  negativa  tanto  forte 
da  queflo ,  come  può  avere  la  pofitiva  dal 
conduttore  A  B  nella  fìg.  i. 

GAP.        III. 

Defmzione  particolare  di  alcane  altre  parti 
neceffarie  dclV  apparato  elettrico . 

^A  fig.  4.  rapprefenta  il  foftegnodegK 
elettrometri  DDCC.  Bhh  bafe  di  eflb 

fatta 
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fetta  di  legno  comune.  A  è  una  colon* 
netta  di  cera  ^  di  vetro ,  o  di  legno  prò- 
fciugato  in  forno  •  Alla  fommirà  della  co- 
lonnetta I  fé  ella  è  di  cera  o  di  vetro ,  fi 
fifli  un  pezzo  circolare  di  legno ,  ma  lo 
è  di  legno  profciugato  in  forno,  allora 
non  e  neceflario .  Da  quello  pezzo  cir4 
colare  di  legno  fi  fiaccano  quattro  raggi 
di  verro  o  di  legno  profciugato  in  forno , 
che  tengono  fofpefi  alle  loro  eftremità 
quattro  elettrometri,  due  de' quali  Z)JO 
fono  fili  di  feta  lunghi  circa  otto  pol- 
lici, e  ciafcunodi  effi  tiene  fol'pefa  una 
lanuginofa  piuma  al  fuo  termine .  Gli 
altri  due  elettrometri  CC  fono  forniti 
di  piccoliirime  pallottoline  di  fugherò ,  o 
di  midollo  di  fambuco,  e  fon  coftruiti 
lìella  feguente  maniera  .  17  ^  è  un  cannello 
di  vetro  lungo  intorno  a  fei  pollici  co- 
perto di  cera  lacca,  e  conformato  alla 
fua  fommità  in  guifa  d'  un  anello  ;  dalla 
ertremità  inferiore  di  quello  cannello  di 

ve- 
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tetro  fi  fiaccano  due  fattili  fili  di  tcfe  *'> 
rr  lunghi  circa  cinque  pollici,  ciafc uno  dei 
quali  riene  fofpefo  una  palla  di  fugliero, 
o  di  midollo  di  fambuco  d  di  circa  un  ot- 
tavo di  pollice  nel  Tuo  diametro  .  Quan- 
do queft*  elettrometro  non  è  elettrizzato^ 
i  fili  e  e  vengono  paralleli  V  uno  all'  altro  ^ 
e  le  piccole  palle  di  fugherò  fono  tm  di 
loro  al  contatto  ;  ma  quando  fi  elettriz» 
»,  fi  rifpingono  Tun  l'altro,  come  ò 
rapprefentato  nella  figura  •  11  cannello  di 
vetro  a  i  ferve  per  un  manubrio  ifolato- 
re  ,  mediante  il  quale  Y  elettrometro  può 
dfere  foftenuto  quando  fé  ne  fa  ufo  fenza 
il  foftegno  À  B , 

Un'altra  fpecie  d'elettrometro  firn  ile 
al  predetto  è  rapprefentato  nella  fig.  J-  » 
la  quale  confifte  in  un  filo  di  refe,  che 
ha  a  ciàfcun  eftremo  una  pìccola  palladi 
fugherò .  Quell'elettrometro  è  fofpefo  per 

la 

(l)  Quefti  fili  bifogncrctbe  che  fodero  bagnati  in 
paa  Ugglcra  fotuzionc  di  fak  • 


i 
ì 
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k  metà  del  filo  a  qualunque  conduttote 
adattato  per  queft'  effetto  »  e  ferve  a  mo- 
ftrare  il  genere  e  la  quantità  della  fua 
forza  elettrica . 

La  fig.  7.  rapprefenta  il  quadrante  #- 
lettrometro  del  Sig,  Henly  fiffato  fopra 
d'un  piccolo  piediflallo^  dal  quale  ali* 
occalioni  può  efl'er  feparato  e  fiflato  fui 
primo  conduttore ,  o  in  altro  luogo  a  pia- 
cere •  Queft'  elettrometro  ccmfiftc  in  un 
furto  perpendicolare  conformato  nella  fua 
fommità  a  guifa  d^  ima  palla  »  e  fornito 
aU'  eftfemità  inferiore  d' una  gkiera  d' ot- 
tone ,  mediante  la  quale  può  eflere  fiffato 
in  uno  de'  fori  del  prinio  condunorc  ,  o 
nel  fuo  proprio  piedi ftallo  fecondo  le  oc- 
cafioni .  Alla  parte  fuperiore  del  f ufto  o 
colonnetta  è  fiftkto  un  femicerchio  d*  a- 
irorio  graduato ,  intorno  alla  metà  del 
quale  vi  è  un  braccio  di  ottone  >  che  con- 
tiene ufW  fpillo ,  ovvero  il  piccolo  affé 
deir  indice .  Quert*  indice  coniiile  in  un 

fot- 
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fix^iffimofufcello»  cbe  n  dal  oentio  dd 
fesntcercliio  giaduaro  aBa  gfaiccm  d'orro- 
&€ ,  e  alla  fua  eibcmm  inferiore  è  attac- 
cara  una  piccola  palla  di  fkàf^iao ,  che 
percorre  quel  caatomo  graduato. 

II  legno  più  adartato  per  fare  la  co- 
lonnetta e  r  indice  di  quello  elettrome- 
tro è  il  tJofTolo»  e  quella  colonnetta  e 
indice  bifo^ia  che  ben  rotondeggino  e 
ifliio  per  quanto  è  poffibile  lifc).  Quan- 
do queft*  cletrrocnetro  non  è  elettrizzato  ^ 
r  indice  ila  foipefo  in  pofizione  parallela 
alla  colonnetta ,  come  nella  fig*  7,  ;  ma 
quando  è  elettrizzato  l' indice  s' allonta- 
na più  o  meno  dal  furto ,  fecondo  la  quan- 
tità della  forza  elettrica ,  come  fi  rappre- 
fenta  nel  fig,  i.  del  primo  conduttore  E , 

11  grande  elettrometro  fcaricatore  del 
Sig-  Lane  confifte  in  una  palla  d'ottone 
di  diametro  circa  un  pollice  e  mezzo  in- 
vitata a  una  verga  d' ottone  graduata  ^  e 
adattata  ad  un  idoneo  ordingo ,  così  che 

pofla 
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pofTa  effer  collocata  a  qualunque  diftanza 
fi  vuole  dal  primo  conduttore  o  dal  bot- 
tone di  un  bicchiere  elettrico ,  L'  ufo 
principale  di  quefto  elettrometro  è  il  fare 
che  un  bicchiere  fi  fcarichi  da  fé  mede- 
fimo  per  qualunque  conveniente  circuito 
fenza  ufare  veruno  fcaricatore,  o  fenza 
rimovere  veruna  parte  dell' apparato  >  e 
ancora  di  dare  fcoffe  predò  a  poco  della 
medellma  forM .  Supporto  per  efempio , 
che  la  fopra  detta  palla  di  ottone  fia  col- 
locata alla  diftanza  d'  un  mezzo  pollice 
dal  primo  conduttore  ,  e  che  un  bicchiere 
armato  fia  porto  in  guifa  che  tocchi  il 
primo  conduttore  col  Tuo  bottone ,  e  cho 
abbia  la  fua  incroftatura  efteriore  comu- 
nicanre  colla  palla  d'  ottone  detta  di  fo- 
pra  ;  egli  è  evidente  che  il  circuito 
dair incroftatura  efterna  all'interna  del 
bicchiere  vien  interrotto  folta  nto  tra  il 
primo  conduttore  e  la  palla  d*  ottone  cho 
è  un  mezzo  pollice  feparata;por  confe* 
i.  i  guen- 
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guenm  quando  il  bicchiere  è  OLtieo^  e  che 
k  carica  diviene  cosi  grande  da  feancarfi 
a  traverfo  d' uà  mezzo  pollice  d' aria ,  il 
bicchiere  fi  fcarìcherà ,  e  confervando  la 
paMa  d'43ttone  alla  meddima  diftanza  dal 
primo  conduttore ,  e  caricando  fucceffi-' 
wamente  il  bicchiere ,  le  feofiè  faranno 
della  meddkna  forza  • 

Quefi^  elettrometro  per  ahro  è  fotto^ 
pofto  a  un  grand'  inconveniente ,  cioè 
che  la  fuperficie  della  palla  d*  ottone  di- 
viene TpeiTe  volte  fcabrofa  mediante  la 
forza  deir  efplofione ,  nel  qual  cafo  di- 
venta inetra  air  ufo  «  L*  ufo  principale  per 
cui  queff  elettrometro  fi  può  adoprare^ 
cioè  per  dare  le  fcoffe  della  medefima  fi^r- 
za ,  fi  può  più  elegantemente  ottenere  per 
il  fopra  defcritto  quadrante  elettrometro , 
che  non  foflfie  pregiudizio  dalle  fcariche  ; 
quindi  penfoche  non  fia  neceflarìa  una 
delineazione  e  una  pia  particolare  de^ 
fcrizione  deir  elettrometro  fcaricatore. 

La 
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La  fig.  5.  rapprefenta  Io  fcaricatore  usirf 
verfale  del  Sig.  Henly ,  che  è  d'  un  ufo 
molto  eftefo,  ed  è  comporto  delle  parti 
feguenti .  J  e  una  tavoletta  piana  lunga 
quindici  pollici ,  larga  quattro ,  e  groflà 
uno  in  circa ,  la  quale  forma  la  bafe  dello 
ftrumento .  B  B  fono  due  colonnette  di 
vetro  cementate  in  due  fori  fopra  la  ta- 
voletta A  >  e  fornite  alle  loro  fommità  di 
ghiere  d*  ottone  >  ciafcuna  delle  quali  può 
cffere  fiffata  mediante  una  vite  ,  e  foftiene 
un  tubo  fatto  a  molla ,  a  traverfo  al  quale 
può  fcorrere  il  filo  metallico  DC:  ciafcu- 
na di  quefte  ghiere  è  comporta  di  tre  pezzi 
d*  ottone  coanefli  in  guifa  >  che  il  filo  me* 
tallicoD Coltre  allo  fcorrere  per  le  fue 
guide  o  canali  ha  due  altri  mori  ,  cioè  uno 
orizzontale ,  ed  un  altro  verticale ,  Cia- 
fcuno  dei  fili  metallici  DC^DCh  fornito 
di  un  anello  aperto  a  un  capo  ^  ed  all'  al^ 
ero  ha  una  palla  d' ottone  D,  h  quale  per 
un  piccolo  canale  latto  a  vite  il  può  fari 

fcor- 


D*ELETTR1CITA\      109 
.a  fig.  II.  è  un  bicchiere  elettrico  in^ 


■  croftato  di  foglia  di  (lagno  nella  fu  per- 
H    ficie  interna  ed  efterna  tino  alla  diflan- 

za  di  tre   pollici  dal  fuo  orlo ,  ed  ha  un 

■  fito  metallico  con  un  bottone  rotondo 
di  ottone  A  nella  fua  eflreniirà .  Quello 
fifo  pafTa  a  tra  ver  fo  di  un  turacciolo  di 
fugherò  ^'^  jD  ,  che  tura  la  bocca  del  bic- 

IcMerc ,  e  alla  fua  eflremità  inferiore  vie- 
ne  ad  efiere  incurvato  in  maniera  da  roC'' 
care  V  in  ero  fla  tura  interna  in  varib  parri  • 
La  fig,  I  o,  rapprefenta  una  batterla 
comporta  di  fedici  bicchieri  incroftati  ncW 

■  la  fuperficie  sì  interna  che  efterna  con 
foglia  di  ftagno,  la  quale  tutta  infienie 
Contiene  circa  dodici  piedi  di  vetro  ar- 
mato. Circa  al  mezzo  di  cìafcuno  di  que-'' 

_    ftì  bicchieri  vi  è  un  pezzo  di  fugherò  che' 

■  O  fo. 

(0 Quando  n  Tafano  !  ttiracctolì  (Ti  ftin^licro  per  chiù* 
-•  denc  i  bicchieri  cU-ttrici  jtiifogfia  che  flarto  rtioìto^ 
afcìtittt  ,  e  fiana  ìmmei  Ti  in  etra  grolla  £irutr^  |0 
t>i(b|iiactitf  fittiQ  io  vernicia  ti* 
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A  filo  met&Uìco ,  à  quale  alla 
^  -  -^  ^  connelTo  per  via  di  un  anello, 
iji,iti»  e  ùldato  al  filo  E  che  Eiùfce  in 
-  ^M*lottoUaa  acialcuna  eftremità ,  ed 
e  connette  i' incrofìatma  interna 
tro  bicchifif i  ;  e  per  mezzo  de'  fili 
K  /•'  F  V  mcn>flatuce  inrenve  di  ratti  i  ie- 
sH<é  biccliieri  fono  infiemc  conneflè  -  Cia- 
na de'  ali  /*"  ha  un  anello  ed  un  capo  ^ 
I  f rarcrfo  il  quale  palla  uno  de'  fili  £ , 
f  F^Irra  capo  ha  una  pallottolina  d*  or* 
ione  .  Se  non  li  vuole  1*  inteni  forza  della 
b^rterk ,  fi  può  uiare  una ,  due ,  o  tre  fik 
4j  bicchieri  a  piacimemo;  poiché  llcco 
mc  ciafciino  de'tìU  f  F Fiifm  mcxere 
inforno  al  filo  E ,  che  pafla  per  il  fuo  a- 
nello  f  e  ripofa  {opra,  ii  vicino  filo  £  ,  fi 
|)ìiò  ^cilmem^  aUomanar  da  quefio^  e 
rolt^te  fui  filo  contrario  £  ;  e  cosi  la  co- 
liivicazion?  tra  una  fila  di  bicchieri  ^ 
aJrra  fi  pub  interrompere  a  piacere . 
ikfifun. 

U 
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La  cafTetta  quadrata ,  che  contiene  qu€- 
fti  bicchieri  è  di  legno  foderata  nel  fondo 
con  foglia  di  piombo  o  di  ftagno ,  ed  ha 
due  maniglie  nelle  due  parti  oppofte ,  col- 
le quali  ella  può  facilmente  trafportarli* 
In  una  parte  della  cadetta  v'  è  un  foro ,  ai 
traverlo  il  quate  paflk  un  gancio  B  di  fer- 
ro ,  che  coiimnica  colla  fodera  metallica 
della  cadetta  ,  e  per  confeguen^a  con  Tin^ 
^^croftatura  efterna  di  tutti  i  bicchieri.  A 
queflo  gancio  è  attaccato  un  filo  metal-* 
lieo,  r altro  capo  del  quale  è  connefio 

I  collo  fcaricatore  * 
Lo  fcaricatore  confifte  in  un  manìccy 
di  vetro  A  ^e  in  due  fili  metallici  incurva-^ 
ti  B  S  fi  quali  fi  polio  n  movere  mediante* 
una  nocella  C  filTa  alla  ghiera  d'  ottone 
del  manico  di  vetro  A.  Ifili  fi  £  terrai-^' 
nino  in  punte ,  e  quelle  punte  entrane^ 
ne'  bottoni  D  D ,2.  cui  efTì  iono connelìi 
€30n  una  vite  ,  e  fi  pofTono  fvitare  a  piaci- 
mento. Mediante  quefta  coftruzione  ndi 
O  2  ab- 
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loft  iene  un  filo  mcii' 
fommità  è  cQnwil'^ 
ovvero  è  faldato 
Vna  pallottoUo  1         m 
il  quale  coan  >^m 
^i  quattro  b 

dici  biccl 
fcunocl, 
at  travi 
«  l>lr, 
tOQC 

4i 


e. 

^uret 

IO 


.elle 


-  mente , 

iietrod'al- 

Ueriranno  qui 

ae  fofle  fufficiente 

ila  fua  cofiruzione  ^  e 

_Ue  formare  una  barterìa 

*  ^e  I  raccomanderei  più  rofto 

.  due  ^  tre ,  o  ancora  un  maggior 

^*fO  delle  piccole ,  come  è  rappreCen- 

^(O  nella  tavola  ,  che  una  fola  grandif* 

ima ,  la  quale  oltre  all'  efler  pefante  *  è 

ancora  inconveniente  per  molte  ragioni  - 

fa  La  forza  di  di  ver  fé  piccole  batterìe  fi  può 

fgcìlmente  unire  mediante  un  iilo  o  ca-- 

tena 
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metallica  ;  e  così  poflbno  fard  in  ma- 

?(?ire  per  qualunque  riguarda  > 

- 1  na  batterìa  aflTai  grande  • 

j  una  lamina  circolare 

primo  conduttore  me« 

jna ,  e  che  fta  in  una  pò* 

jntale .  Immediatamente  fot- 

JL  ve  n'  è  un*  altra  P  eguale  e  pa- 

alla  prima ,  ma  farebbe  meglio  che 

.0  un  poco  più  grande,  la  quale  è  fo^- 

iienuta  da  un  piede  d' ottone  //,  che  ha 

ancora  un  cilindro  voto  per  ricevere  il 

piede  della   lamina,  ed  una  vite  G  per 

fidarla  a  diverfe  diftanze, 

.    D  nella  fig.  2.  è  una  mofca  o  ftella 

fatta  di  fottili  fili  d' ottone  fìfTata  in  una 

ghiera   pure  d'ottone,  la  quale  (i    dee 

mettere  fopra  il  filo  metallico  K  termi^' 

nante  in  una  punta ,  che  è  fermato  con 

vite  ai  primo  conduttore ,  fu  cui  bifogna 

che  ftia  in  equilibrio  come  Y  ago  di  una 

buflbla .  Gli  altri  eftremi  a,hc,d  dei 
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fili  metallici  tcfmimmo  in  puntale  fin 
tutu  piegati  per  H  medefiniD  vcrib*  . 

N«&  QiiaiMilo  da  qui  in  poi  fi>  mennoi» 
del  primo  condattoce»  intendo  del  primo 
conduttore  fpo^iato ,  vale  a  dire  fenza 
le  lamine  d'ottone  parallele  F,P, fenza 
lafiella  D^edilfuofpiUo  £  chelareg^ 
gt,  lenza  gli  elettrometri  E  ,e  per  fino 
fenza  la  verga  iiB,che  termina  in  una 
pìccola  palla  che  s'invita  al  conduttore 
fecondo  r  occafioni ,  all'  eccezione  che 
quando  non  &'  efprime  il  contrario  • 

Si  richiede  neceflkriamente  per  un  eletv 
tricifta  r  avere  predo  di  fé  varj  fgabellet- 
ri  o  pìediflalli  ifolatori ,  eflendo  molto 
neceflari  per  varie  efperienze .  I  migliori 
materiali  per  cofhoiirgli  fono  il  vetro  co* 
peno  dì  cera  lacca ,  e  il  legno  profciugato 
in  forno  ^'> .  Un  grande  fgabelletto  pro- 
prio 

fi)  Il  legno  bifcgnerebbe  che  ffìflè  molto  bene  t^ 

'  fttutro  a  fegno'di  divenire   affatto  bruno,  ef« 

fendo  allora  nel  migliore  Auto  per  V  ifolazione  ; 

e  per 
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prio  per  ifolarvì  fopra  una  Tedia  ,  ovvero 
due  o  tre  perfone ,  ero  diano  fopra  di  eflo  p 
fi  pub  £àrt  con  una  (labile  tavoletta  di 
circa  due  piedi  e  mezzo  quadrati ,  e  pub 
efler  fofteAùta  da  quattro  piedi  di  vetro, 
ovvero  di  legno  profciugato  in  forno  lun- 
^  intorno  a  otto  pollici  •  Ma  i  pìccoli 
fuppedanei  fi  fanno  meglio  con  un  fob 
piede  o  colonnetta ,  lì  tutto  di  legno  pro- 
fcidgato  in  forno  o  di  vetro  fenza  veruni 
foftanza  conduttrice  nella  loro  coftruzio- 
ne .  I  bicchieri  da  bere  o  inverniciati,  o  in 
^rte  coperti  di  cera  lacca  fono  bonilfimi 
a  quedo  propofito . 

GAP, 

€  per  renderlo  ancori  migliore ,  cioè  per  difender^ 
lo  dairumidità,  farebbe  bene  che  fbfTc  gencilmen« 
te  inverniciato  fubito  che  viene  ali*  aria  aperta  « 
e  ancora  bollico  nell^oUo  di  Ytho  ;  mt  in  quello 
calò  dopo  averlo  bollito  fi  dovrebbe  fcaldare  di 
Aiiovo,  e  allora  è  apropoficoper  £u:ncuib» 
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riffìme  per  dirigerlo  nelle  fue  operazioni  » 
e  quantunque  quefte  fole  fieno  infuffi- 
cienti  per  formare  un  completo  pratico 
eletrricifta,  niente  di  meno  quando  ven- 
gono accompagnate  coU*  attuale  maneg- 
gio  deir  apparato  »  ne  facilitano  *1*  ufo,  e 
rendono  V  elee  azione  dell'  efperienze  più 
accurata  e  fpedtta. 

La  prima  cola  che  dovrebbe  olTcrvarfi 
dal  giovane  eletrricifta  ^  è  la  prefervazio- 
ne  e  la  cura  de*  fuoi  iflru menti .  La  mac- 
china elettrica,!  bicchieri  armati ,  e  in 
una  parola  ciafcuna  parte  dell*  apparato 
elettrico  dovrebbero  confervarfi  puliti  e 
liberi  quant'  ò  polfibilc  dalla  polvere ,  e 
dall'  umiditi  • 

Quando  il  tempo  è  chiaro ,  e  T  aria  è 
afcitttta ,  fpecialmcnre  nella  ftagione  fé* 
rena  e  gè 'ata,  la  macchina  elettrica  fem- 
pre  opererà  eccellentemente .  Ma  quando 
il  tempo  e  molto  caldo,  la  macchina  elet- 
trica non  e  così  potente  ,  e  neppure  nel 

tcmr 
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tempo  umido ,  quando  non  foflTe  portata 
in  una  ftanza  tiepida ,  e  il  cilindro ,  gli 
fgabelletti ,  i  bicchieri  ec.  fi  rcndeffero  to^ 
talmente  afciutti  • 

'  Avanti  di  adoprare  la  macchina  bifo-- 
gnerebbe  primieramente  che  il  cilindro  fi 
{Hiliffe  con  un  morbido  panno  lino>  il 
quale  fofle  afciutto ,  pulito ,  e  tiepido ,  e 
dopo  con  una  frenella  pulita  e  calda,  o  con 
un  fazzoletto  di  f«;ta  ufata  :  fiitto  ciò,  fé  fi 
^rì  il  manubrio ,  effendo  allontanato  dalla 
macchina  elettrica  il  primo  conduttore ,  e 
gli  altri  (Irumenti ,  e  la  nocca  di  un  dito 
tenuta  ad  una  piccola  diftanza  dalla  fuper* 
fiele  del  cilindro,  fé  difli,  fi  giri  il  manubrio 
fubito  ci  accorgeremo  che  il  fluido  elet- 
trico fi  fa  ftrada  a  guifa  di  un  venticello 
dal  cilindro  alla  nocca,  e  fé  il  moto  fi 
ccHìtxnovi  alquanto ,  immediatamente  ne 
(éguiteranno  le  fcintille ,  e  gli  fcoppìetti . 
Tutto  quefto  indica ,  che  la  macchina  è  in 
buon  ordine ,  e  che  V  elettricifta  può  prò» 

ce- 
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cedere  a  fare  ì  fuoi  sperimenti .  Ma  fé  gì* 
rato  il  manubrio  per  qualche  tempo  noft 
fi  fente  vento  alcuno  fulla  nocca ,  allora 
veriftmilmente  vi  è  qualche  difetto  nello 
ftrofinatore ,  e  per  rimediarvi  fi  faccia  ufo 
delle  feguenti  direzioni  :  fi  fmonti  la  vite 
dalla  parte  di  dietro  dello  ftrofinatore ,  ed 
allontanatolo  da*  fuoi  foftegni  di  vetro  fi 
tenga  per  un  poco'  vicino  al  fuoco ,  così 
che  la  fua  parte  che  è  coperta  di  feta  di- 
venga afciatta  ;  di  poi  prefa  una  piccola 
porzione  di  arnione  di  caftrato ,  o  un  poco 
di  fego  da  una  candela  fi  pafii  l^ggermen* 
te  fopra  il  corame  dello  ftrofinatore ,  indi 
vi  fi  ftenda  fopra  una  piccola  quantità  del 
fopra  defcritto  amalgama ,  obbligandolo 
per  quanto  è  polfibile  ad  infinuarfi  nel 
cuo)0 .  Ciò  fatto  fi  rimetta  lo  ftrofinatore 
fopra  il  foftegno  di  vetro,  fi  ripulifca  un* 
altra  volta  ancora  il  cilindro ,  ed  allora  la 
macchina  farà  buona  per  V  ufo . 

Qualche  volta  la  macchina  non  opera 

bene , 
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bene ,  perchè  lo  Arofinatore  non  le  (om- 
fniniftra  in  una  quantità  fufficienteil  flui- 
do elettrico ,  lo  che  accade  quando  la 
tivolai  fu  cui  la  macchina  è  collocata ,  ed 
A  cui  la  carena  dello  flrofìnatore  è  con* 
nedhi  e  molto  afciutta,  e  per  confeguenza 
la  un  cattivo  ftato  di  condurre .  Per  fino 
il  pavimento  e  le  muraglie  della  camera 
divengono  in  un  tempo  afciuttidimo  cat* 
rivi  conduttori»  né  poflbno  fomminìftrare 
allo  ftrofinatore  una  fufficiente  porzione 
di  fluido  elettrico .  In  quefto  cafo  il  mi- 
gliore cf|>cdicnte  fi  e  il  connettere  la  ca» 
tena  dello  ftrofinatore  mediante  un  lungo 
i\lo  metallico  con  un  pavimento  umido» 
con  un  vato  d' acqua ,  o  con  la  tromba  da 
attigner lacqua ;  per  ì quali  mezzi  lo ftro- 
fin^i^tore  potr^  (upplìre  quella  quantità  di 
fluklo  elettrico  che  ù  de&ien  * 

Quak>cà  una  quantità  cU"  iuficiente  a* 
nial^ttu  :s'  è  accumulati  Ibpra  il  coraiae 
4c^  lsrv>4ÌiUtoc^  »  e  cl^  U  cucchila  qoq 

cce- 
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ra  beninìmo^  allora  in  vece  di  met-* 
tcrvi  altro  amalgama  ,  fervirà  di  fmontat 
lo  Ilrofinatore,  e  rafchiare  un  poco  quello 
che  già  fi  trova  fui  cuojo. 

Speflb  fi  oflèrva  che  il  cilindro  dopo 
«fiere  fiato  ufiito  qualche  tempo ,  contrae 
alcune  macchie  nere  cagionate  dalPamal- 
gama ,  o  qualche  fudiciume  dallo  flrofi** 
natore  ,  che  conti  mi  amente  divenendo 
più  grande  impedifce  moltiflTimo  la  fua 
potenza  elettrica.  E'  neceflariochequeftc 
macchie  fieno  affatto  levate,  e  che  il 
cilindro  fi  ripuHica  frequentemente  per 
impedire  che  le  contragga  . 

Generalmente  caricando  i  bicchieri  e* 
lettrici  bifogna  ofiervare  che  qualunque 
macchina  non  gli  caricherà  con  la  medc^ 
fima  fova.  Quella  macchina,  la  di  cui 
potenza  C' :ttrica  è  più  forte ,  caricherà 
fempre  i  bicchieri  più  validamente.  Se 
i  bicchieri  armati  avanti  che  fi  adoprino^ 

fi  ri- 


ii¥¥en$m  t  lai  fcoAi  ooo 

pi  (ti  ri  per  qmfdie  par»  Od  f^ 

lènfmncclìk  un  uno 

Htm  fi$riUfiìfO,  può  cagionale  Tarj 

fltfolf  iin'Mlcnri .  Facendòb  fcancaè 
mdìirjtiiivvernre  che  b  fciricaiofe 
fi  ii'fofti  *i(lc  parti  più  forrili  delTCtni, 
}liliaHilfi  ciò  cagionare  la  crepatuxm  del 
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.  Qualora  s'è  fatta  la  fcarica d' una bat-* 
terìa  molto  grande  ^  fpeflb  ii  troveranno 
djsibìccbieri crepati , lo  c^e  fuccede  nel 
tempo  della  fcarica .  Per  rimediare  4  que^ 
fio  inconveniente  il  Sig.  Nairne  dice  che 
ha  ritrovato  un  metodo  molto  efficace, 
il  quale  è  di  non  mai  fcaricar  la  batter^ 
per  mezzo  d' un  buon  conduttore  j  all'  ec- 
cezione che  quando  il  circuito  è  almenip^ 
della  lunghezza  di  cinque  piedi .  11  Sig. 
Nairne  dice  ciò, perchè  da  che  egli  ha^ 
fatto  ufo  di  quefta  precauzione,  ha  fca-: 
rìcato  una  grandilfuna  batterìa  intorno  a 
cento  volte  fenza  che  &  fia  rotto  utifol: 
blocchiere ,  quando  dall'  altra  parte  avàfttb 
quefta  :  diligenza  è  accaduto,  che  fena 
fpno  rotti  continuamente.  Ma  bifcgh^. 
che  fi  confideri  che  la  lunghezza  del  cir- 
cuito indebolifce  proporzionatamente  la 
forza  dell'  urto,  il  più  alto  gfado  dei  quale 
ft  ricerca  in  molti  fperimeftti . 

Bifogna  avvertire  quando  fi  è  fcaricato 

un 
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un  bicchiere ,  e  fpecialmente  ulta  bàtte* 
rFa,  di  non  toccare  coii  le  mani  i  fili  me- 
tallici avanti  che  lo  fcaricatore  ita  appHr' 
cato  alle  fue  parti  due  o  tre  vìrfté;  im»- 
|>erocehè  generalmente  vi  rimane  un  re- 
fiduo  di  fcarica  ^*^  che  qualche  volta  è 
molto  confiderabile. 

Quando  fi  dee  far  qualche  efperimen- 
fo  che  non  ricerchi  che  una  piccola  parte 
ddr  apparato  >  le  altre  parti  di  quello  bi- 
ibgna  che  fieno  collocate  a  qualche  di* 
ftanza  dalla  macchina  »  dal  primo  condut** 
tore ,  e  per  fino  dalla  tavola ,  fé  quefta 
non  è  molto  grande  ;  principalmente  è  né- 
oeflario  che  fieno  pdfle  ad  una  confiderà* 
bile  diftanza  dal  primo  conduttore  le  can- 
dele ,  poiché  gli  effiuv)  della  loro  fiamma 

di- 

(t)  Cinedo  refiduò  è  cagionato  dall'  elettrici  ti,  la 
qoalt  quando  il  bicchiere  è  carico,  fi  fpande  fopra 
la  parte  del  vetro  non  arniata ,  mali  vicina; e 
che  non  (i  fcaric:»  da  prificipìo  ,  ma  gradatamente 
ritorna  all'  armatura  dopo  la  prima  fcari<!a  • 


^ 
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Ita  quantità 


ZiS 


del  fluido  e- 


lìiflraggono  mG 
Jettrico . 

Finalmente  bifogncrebbe  che  il  giova- 
ne elettricifta  fofle  cauto  da  non  affidarfi 
alle  prime  apparenze  deli'  elettricità.  XJtg 
liuovo  fenomeno  può  giuftamente  eccita- 
re la  fua  curiofità  :  è  coÌk  lodevole  il  no- 
tarlo ,  ed  andar  dierro  alla  fua  traccia  ;  ma 
nel  tempo  medefimo  non  dovrebbe  mai 
ferfi  neppure  un'  ailerzione  dubbiofa  d' uit 
nuovo  fatto  *  finche  non  fi  foflTe  avuto  un 
numero  di  fimili  ed  uniformi  fperi  menti. 
U  elettricità  è  una  fcienza  che  fpeflb  in- 
ganna i  fenfi ,  e  il  più  fperimentato  elet-* 
tricifta  frequentemente  fi  trova  ingannato 
in  cofe,  le  quali  forfè  avrà  per  1*  avanti 
confiderato  come  le  più  certe* 


GAP. 
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C    A    P.        V.     . 

#  rifuifiimt  elvtfké^ 

Vekwmnr*  covrente  in  mutpaUÈtHlm^ 
di  fugherà  elftirizsuita  é 

N^^Uajido  la  macchina  elettrica  è  mtir 
ia  in  ordine  p  ed  il  primo  conduttore  è 
pofto  in  guifa  che  le  punte  del  colica 
tore  Ibno  circa  a  un  mezzo  pollice  dì- 
ibnti  dalla  fuperficie  del  cilindro  >  (l  fìiE 
al  termine  del  primo  conduttore  una  ver^ 
gsi  1  Bf  che  termini  in  una  piccola  palla 
(  fig.  2,  )  e  fi  fofpenda  a  quella  verga  Te- 
lettrometro  confidente  in  piccole  palle  di 
fugherò,  come  nella  fig*  3.  Le  palle  ora 
fi  toccheranno  Y  una  l' altra ,  i  fili  effendo 

'      '   fo. 
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farpefi  perpendicolarmente  e  paralleli  firt 
imo:  ma  fé  U  cilindro  della  macchinali 
giri  per  mezzo  del  oaniibrio  E,  allora. 
k  palle  di  fugherò  fi  rifpingeranno  fcam- 
bievolmente  e  più  o  meno ,  fecondo  eh*, 
r  elettricità  e  più  o  meno  forte.  In  queft' 
efperi  mento  il  cilindro  di  vetro  traendo 
a  fé  il  fluido  elettrico  dallo  ftrofinatore 
lo  determ'ma  ad  andare  fopra  i  iili  metal* 
liei  appuntati  del  collettore  *  e  in  confe- 
guenza  fopra  il  primo  conduttore, e  fo- 
pra r  elettrometro,  che  fono  tutti  con- 
neffi  inlieme;  e  ficcome  i  corpi  foprac* 
caricati  di  fluido  elettrico  fi  rifpingona 
femprc  fcambievolmenre ,  cosi  è  necefla^ 
fio  che  le  palle  di  fugherò  fi  rifpingano 
funa  r  altra  ^ 

Se  r  elettrometro  ii  fofpenda  al  primo 
conduttore ,  che  fia  elettrizzato  negativa- 
mente i  cioè  conneflb  collo  ftrotìnaroro 
ifoiato  della  macchina*  le  palle  di  fughe- 
rò fi  rifpingeranno  Tuna  T  altra  ,  poiché 
P  1  icor- 
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i  car]^  fettocaricati  fi  rifpijigofìo  fctm*' 
lÌLioigiqìte,€Osì  eome  i  corpi  ibpracca- 
éagà  di  fluido  elettrico . 

Se  in  quefto  flato  di  repulfione  il  primo 
)  fi  tocchi  con  qualche  folknza 
rke  non  ifolata^  le  palle  di  fugherò 
iHraioenfes'tiiiiraiino  infieme  ;  poi- 
ril  lliiido  elenrìco  fopra\^enuto  al  ori- 
condii rtore  e  all'  elettrometro ,  che 
comunica  con  eflb  ^  farà  porrato  al  pavi- 
mento mediante  il  corpo ,  che  ha  la  virtù 
di  condurre  ;  coficchè  in  quello  cafo  il  pri- 
ino  conduttore  non  può  mai  eflere  foprac- 
Ctricaro^nè  fortocaricato^fe  è  connefTo 
collo  ftrofinatore  :  poiché  la  fua  deficienza 
ili  Ayido  vien  fupplita  per  mezzo  di  quel 
corpo ,  che  ha  la  virtù  di  condurre,  con  il 
quale  e  ftaro  toccato  .  Ma  fé  in  vece  della 
follanxa  conduttrice ,  il  primo  conduttore 
*  tocchi  con  un  elettrico,  come  per  e- 
pio  con  un  cannello  di  cera  lacca  o 
•etto  ec*,  allora  le  palle  di  fugherò 

con* 


i 
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continoveranno  a  rifpingerli  V  una  Y  altra, 
perchè  il  fluido  elerrripo  non  può  efler 
condotto  a  traverfo  di  queft'  elettrico. 
Quindi  abbiamo  un  metodo  facile  per 
determinare  quali  corpi  fono  conduttori 
e  quali  elettrici  ^'^  • 

La  repuMIone  elettrica  il  moftra  ancora 
mediante  il  quadrante  elettrometro  con 
una  grande  knuginoù  pennato  qualche 
cofa  fomigUante  ;  imperocché  fé  quefte 
cofe  fi  corvettano  col  primo  conduttore 
e  fi  giri  il  manubrio,  l'elettrometro  eri- 
gerà il  fuo  indice,  e  la  penna  per  la  di^ 
vergenza  delle  fue  plufftlile  apparirà  gon-* 
fia  in  un'  elegante  maniera . 


Spe- 


IO  Qaefto  metodo  air  iiìgroflb  fari  molto  buono i 
mt  quindo  fi  tratti  di  determinare  la  potentft 
conduttrice  dei  fluidi  o  di  altriJImilicorpl  ,  e  il 
grado  dì  cjuefla  porcata  p  allora  bìfogna  che  fi  ri* 
cotra  ad  Rlrrì  mezii  pia  efitti  mi  accarati  > 


IJ« 
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wrtfuifùm  de'  cùTp  leggim. 


Si  ct>nncttàno  col  primo  coiìduttorc  It 
ém  hmim  circolaci  d'  ottone  paralkle 
^t%vmmèmfprtfenutù  nelh  %,  j., 
di  circa  tre  pollici  Yum 
%  fopn  l'inferiore  fi  poip 
yiitto  ^xxfkésJh  leggero,  amoc  tè^ 
^k  rjcti ,  e  nn^i  di  fcglii 

àr4^Jl^ne  faldella  ncÌDJà.r8r» 
fisi]' una  airaltni  con  gsm 
ìrdbciVì «  Se  in  vece  della  (cmola  odi» 
«gpfari  pezzetti  d'  alrra  mareria  fi  tagli» 
nèh  cstm  e  fi  dipingano  jMccole  %ìm 
ri' uomini  od' al  tre  cofc,  e  fi  pongano 
ìpa  h  làmina  >  gcncralinente  fi  move- 
aaoo  iflL  HP*. poliiiionc  eretta ,  e  qualche 

voi- 


I 


«flta  faltemuno  una  fapra  T altra  i  ovvero 
pt^fideranno  tìiverfc  pofifure  cU  preferì 
tare  un  dilettevole  fpettacolo  ad  una  coni* 
pa^nk  d' ofTetvatori ,     -  * 

In  quefto  {perimento  fi  può  oITcrvaré 
fiel  tempo  fteflb  tanto  V  attrazione  ,  che 
la  tepulfionedeirelettriciTà  :  imperocché 
quando  la  lamina  fuperiore  f ,  che  comtti 
nict  col  pritno  condutmre  diviene  eltìft 
trìz^atft,  ì  piccoli  corpi  polli  fopra  la 
lamina  inferiore ,  eflenclo  infteme  cort 
quefta  dentro  la  sfera  d* azione  della  Ié* 
mina  fnpeticrre  elertriwara ,  attualmente 
fon  pofTeduti  da  un'  elet tricitiì  centrarli  ^ 
deponendo  la  loro  propria  quantità  di 
fluido  nella  lamina  inferiore  >  o  in  qu^^ 
lunque  altro  corpo  Conduttore  che  co* 
munichi  con  eiìk  •  M^  t  cwpi  difleren*» 
temente  elettri 2za ti  fi  attraggono  fc^m^ 
bievolrnenre  ,  dunque  la  lamina  T  attraie 
queftt  corpi  Ingerì .  Ora  rofto  che  quefti 
corpi  coccano  la  lamina  f ,  neiriftantc 

ven* 
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foibdim  dilla  maiafi- 

k  famini ,  e  per  cxì^È 

t^fmnno  rifpina 

è  attìulmenre  ekt- 

i  connarìa  ^  e  too 

coombuifce  nel  ri- 

Lfuperiorei 
^GOfionoranoadj 
ìairaiBiivamenr 
ipo^nadFei 
s ,  che  qu 
[iuQ  da  ui 
i,fi  può  odorare  ne 
Si  m^tmno  ì  de 
H  poltra  ed  afciyp*" 
►»  d^*  fc%ata  la  Jamiiia 
^  calli©' piede  //,  in  fua  vec 
ifi  vetro,  tenendola  per ^ 
^  ciò  il  giri  la  rora  deJIa 
£  ofoiferì  die  i  corpi  kg- 
artram  dalla  lamina 
vn^  i^i  impeffoccàè  in  quefto  ah 

nom] 
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non  hanno  l'opportunità  dì  deporre  Im 
loro  propria  quantità  diUuido^  e  confc- 
guentemente  non  poffbno  acquiftare  F  c- 
letmcità  contraria ,  Ma  fé  alla  parte  in- 
feriore della  laftra  di  vetro ,  fu  cui  ì  corpi 
leggeri  fono  firuati ,  H  prefenti  tin  dito 
o  qualche  altro  conduttore ,  allora  i  corpi 
leggeri  faranno  fubito  attratti  dalla  la- 
minai^^  e  fai  reranno  tra  il  vetro  e  la  la-* 
mina  nella  medefima  maniera  che  tra  U 
due  lamine  :  imperocché  quefti  corpi  de* 
pofitano  il  loro  fluido  fuUa  fu  perfide  fu- 
periore  della  Jaftra  di  verro  nel  tempo 
che  la  fuperficic  inferiore  dcpofita  il  fuo 
fluido  fopra  il  dito ,  o  fopra  al^ro  con-^ 
Ruttore  che  fia  portato  vicino  ad  ella  ^**  ^ 

:  Se    . 

(i)  Scio  rperì  menta  qui  fopra  riferì  co  fi  faccia  col 
pTÌmo  €onduttoTe  clettnzzato  negativamente, 
r  effetto  farà  il  medefimo  ;  folo  T  elcttrklci 
delle  hmine  {iranno  a  rovefcio,  cioè  la  lanrìna 
fuperiore  diviene  elertrìzzata  negativitncnte  *  « 
V  mfciÌQtacKiinéo  ncir  atmosfera  delta  fupetiore 
divcnu  elcUrlzxata  [vofìtivamentep 


dai  tubo. 
Tari  ati 
*«»«ata  tenace- 
iBtoroo  a  duQ 
••'«più.  dopo 
,eièil  tubo  fi  tenga 
lòtto , 
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fono ,  la  penna  continoverà  a  galleggiare 
ncir  aria  ad  una  conlìderabila  didaiizft 
dal  tubo  fenza  avviciiiarìi  di  nuovo  ad 
cfib^  fé  non  qnando  venga  toccata  da 
qualche  foftanza  conduttrice  ;  e  le  fi  ma* 
neggi  il  tubo  con  deftrczza ,  fi  può  far 
girar  la  penna  a  traverfo  raria  d*  una 
fianza  a  piacimento . 
-t.  La  ragione  di  quefto  efperimcnto  è  £m 
Cile  ;  imperocché  quando  k  penna  e  detn 
tfizzata^  non  può  avvicinarfi  di  nuovo 
li  Tubo  ,  fé  non  quando  ella  tocchi  qual^ 
che  corpo  conduttore ,  perchè  non  può 
deporre  della  fua  elettricità  quando  gal^ 
kggia  nell'  aria  >  e  per  confeguenza  non 
può  acquiflarc  un'  elettricità  contrariai 
btfogna  dunque  che  rimanga  in  uno  flato 
incapace  d'eHer  di  nuovo  attratta  da  un 
tubo  eccitato . 

Se  fi  domandi  perchè  quando  la  penna 
e  da  primo  attratta  dal  tubo ,  rimanga  at- 
taccata per  un  tempo  confiderabile  alla 

fua 


fiùne  €ktma,ilampm  fgdnnlii 
§m  pure  werùj  d  nbo:  fi  pn 
il  tubo  cccitmixi  inrorao  aB 
U  mifFiina  velociri  »  e  a»  turni 
tkik  TcUTiprc  prcfcnna  al  tubo  h 
ma  ptrto  della  penna .  La  fagicme  di  qoe* 
fio  ronortif  no  ft  è  ch^  r^quilìbrio  dd  fiitìdo 
flotrHird  nelle  parti  della  penna  emendo 
tinii  vcilri  (Il /lur baro  I  non  può  faciimenre 
indi  tu  irli  »  percjie  la  penna  è  un  elenrico 
fi  ntmona   un   cartividlmo   condurtore. 
I^mntlti  la  penna  ha  {tcquiAara  uita  quan- 
di fui /a  clcrrrica  dal  tubo ,  è  chiaro 
1  che 


I 
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«he  mediante  Fazione  del  tubo  eccitato 
quefta  elettricità  acqaiftata  farà  per  li 
più  gran  parte  forzata  in  quella  parte  del- 
la penna ,  la  quale  fi  trova  ad  effere  da 
principio  la  più  lontana  dal  tubo  ;  quindi 
quella  parte  farà  fempre  in  feguito  r©* 
fpinra  più  lontano* 

Si  può  graziofamente  variare  quella  ^ 
fperienza  nella  maniera  feguente;  una 
perfona  può  tenere  colle  fue  mani  un  ru- 
bo eccitato  di  vetro  lifcìo  p  e  un'altra  per- 
fona può  tenerne  un  altro  di  verro  rozzo , 
un  cannello  di  cera  lacca ,  o  in  una  pa- 
rola un  altro  elettrico  elettrizzato  nega- 
eivamente  ,  alla  diftanza  di  circa  un  piede 
e  mezzo  dal  tubo  di  vetro  lifcio  :  di  poi 
lì  lafci  andare  una  penna  tra  quelli  due 
elettrici  differentemente  eccitati ,  ella  fal- 
lerà alternativamente  da  un  elettrico  ali* 
altro ,  e  le  due  perfone  fembreranno  man- 
dare il  volano  da  una  parte  nlF  altra  pei 
via  d' dettricicà  • 

SfE- 
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-  *:■•  ■  •.       •  . 

SpiRiiiBii'ro  IV.     . 

>  Fkc$k  torpa  ifihu.  , 

^  "  ^tiiC(ate  un-fiiceolo  corpo  >  come  per 
efempio  un  piccolo  peE»  di  (ugnerò  ad 
pti  fiìo  di  r«ta  lunga  circa  ed  otto  pol- 
Hei)  e  Motndolo  per  il  f  uo  efitemo^  lafeia-^ 
rriÈt>fo(]^d^  dita  diftanxa  d' intomo  a  Otto 
Jittiliei  da  quella'  panedd  pieimo-condut^ 
tòre  che  è  elettrìiaata  »  Quefio  piccolo 
oofp6->  fé  l'eletinrizzazione  del  condutto- 
tt  non  è  forte  ^  non  farà  attfatta>  poiché 
eflfendo  ifolato  non  pub  divenire  ekttrixH 
tato  contrarìamente^  deportando  il  fuo 
fluido  fopra  un  altro  corpo ,  o  ricevendolo 
da  quefto  >  quando  il  primo  cond  uttore  à 
clettfizeato  negativamente .  Ma  fé  un  di^ 
to  ò  qualche  altra  foAanza  conduttrice 
fi  pfefenti  a  quella  parte  del  piccolo  cot^ 
pò  che  è  la  più  remota  dal  primo  con- 

dut- 
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éuttore ,  allora  il  piccolo  corpo  immedìa- 

■  tamentefi  moverà  verfo  il  medefimopri* 

■  ma  conduttore,  poiché  egli  ha  depofita* 
ro  il  fuo  propria  fluido  fopc a  il  corpo  che 
gli  vien  prefentaro,  o  ne  ha  acqaiftato 
una  porzione  dal  corpo  medeiimo  in  cafo 
che  il  conduttore  Oa  elettrizzato  negati- 
vamente :  e  quando  quefto  corpo  ha  toc- 
cato ti  primo  conduttore,  nell*  iftantt 
iarà  rilpinro  da  c0b  a  cagione  della  re- 
pulfione  efiftente  tra  corpi  podeduti  dal 
medefimo  genere  d' elettricirL 

■  Per  vero  dire  fé  quefto  corpo  ifolato  li 
trovi  molto  vicino  al  primo  conduttore, 
ovvero  fé  il  primo  conduttore  fia  fi>rte* 
mente  elettrizzato ,  allora  il  piccolo  corpo 
ikra   attratto  fenza  bifogno  d'  eflcr  pre- 

Ifefitara  ad  efTo  veruna  foftanza  condut* 
trice  ;  ma  in  quefto  cafo  la  fua  naturai 
quantità  di  fluido  elettrico  farà  o  rifpinta 
nell'aria  contigua,  o  riunita  in  quella 
parte  del  corpo ,  che  è  più  remota  dal 

pr^^ 
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{NTimo  conduttore ,  fé  quefto  è  elettrizzato 
pbfitivamente;  ma  fé  è  negativamente 
^ttrìzzato  f  allora  la  quantità  addizionale 
di  flùido ,  che  è  neceilaria  per  rendere  il 
piccolo  corpo  fbpraccaricato ,  farà  acqui- 
eta dair  aria /ovvero  il  fluido  naturale 
appartenente  a  quel  corpo  farà  tutto  riu- 
nito in  quella  parte  di  eflb ,  che  è  la  più 
vicina  al  primo  conduttore  » 
'  Se  queflo  piccolo  corpo  in  vece  d' efler 
Ibfpefo  per  un  fil  dì  fera  iia  attaccato  con 
un  fil  di  refe ,  farà  attratto  ad  una  molto 
maggior  diflanza  che  nell'  altro  cafo  ;  im- 
perocché allora  il  fluido  elettrico  fata  fa-: 
cilmente  condotto  dal  filo,  pafiando  o 
dalla  parte  inferiore  alla  fuperiore  o  vi- 
ceverfa ,  fecondo  che  il  primo  conduttore 
è  elettrizzato  negativamente  o  poiitiva-^ 
mente  •  *  •. 


Spi* 
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ti 

Sperimento  V.    • 

Pozzo  ikitrm .  "^ 

Si  ponga  Copra  uno  fgabel letto  elettri* 
co  un  vaio  di  metallo  cilindrico  conte- 
nente circa  un  boccale  di  fluido  ^  o  qual- 
che altro  corpo  conduttore  appreflb  a 
poco  della  medefima  forma  e  dimenilo- 
oe  i  indi  fi  fofpenda  un  piccolo  elettro- 
metro confidente  in  palle  di  fugherò  co*, 
me  è  rapprefemato  nella  fig.  3.  <■>  all'ex 
ftremità  di  un  filo  di  feta ,  che  fi  parta 
dal  palco  della  camera^  o  da  qualche 
altro  proprio  Ibftegno,  cosi  che  T  elet- 
trometro poffa  rimaner  fofpefo  nel  va* 
So^nh  parte  alcuna  di  quello  efca  fuori 
et  del 

fli  in  vece  deir  elettrometro  può  qui  ufarfi  qtii» 
'- lanque  altra   fp^cie  et  pìccoli  corpi  cpnddtt&rì  » 
ma  r  elettromciro  fembra  il  più  adattato  p«r  oli 
ff  cximtnti  • 
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del  di  lui  orlo  ;  ciò  fatto  fi  elettrizzi  il 
vafo,  dandogli  una  fcintilla  con  un  elet- 
trico eccitato,  o  in  altra  guifa^  fi  ve- 
drà che  l'elettrometro  nel  tempo  che  ri- 
mane in  quefia  fituazione  ifolata ,  anche 
quando  fone  latto  toccare  i  Iati  del  vafo  ^ 
non  refla  attratto  da  eflb ,  né  acqui  (la 
veruna  elettriclràv  ma  fé  mentre  fla  fo- 
fpefo  nella  cavità  del  vafo ,  un  conduttore 
che  è  fuori  del  medefimo  gli  fi  faccia  co- 
ni unica  re  ,  ovvern  fol tanto  gli  fi  prefenti , 
allora  l' elettrometro  acquifta  un' elettri*^ 
citi  contraria  a  quelia  del  vafo,  e  una 
quantirà  di  efia  che  è  proporzionale  al 
corpo,  concili  è  ilato  fatto  comunicare  pi 
e  perciò  immediatamente  divien  attratto 
dal  tafo, 

hk  ragione  per  cui  in  queft'  efperimen^ 
ro  r  clertrometro  non  contrae  elettricità 
nel  tempo  che  è  interamente  fofpefo  dei 
Ito  la  ca%atà  del  vafo,  fi  è  perchè  Vi 
lettricità  del  vaio  agifce  fopra  F  elettro* 

me- 


D'ELETTRICITÀ'.     »4j 
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le 


queftc 


metro  per  tutte  le  patri,  e  quello  non 
trova  r  opportunità  di  depofitare  il  fua 
fluido,  quando  il  vafo  è  elettrizzato  pò* 
fitivamenre  ^  ne  di  riceverne  nefluna  por- 
zione* quando  è  negativamente  elettri z- 
zato.  Ma  rollo  che  qualche  conduttora 
comuruca  con  eflb ,  F  elettrometro  imme- 
diatamente acquifta  un*  elettricità  con* 
trarla  a  quella  del  vafo  ;  imperocché  fé 
i!  vafo  fia  elettrizzato  pofitivamente ,  il 
fluido  che  appartiene  all'elettrometro* 
farà  rifpinto  a  quel  corpo  che  comunica 
con  eflb,  ed  il  quale  eflendo  fuori  del 
vafo  non  pub  efler  affetto  dalla  fua  elet* 
tricìtà;  e  fé  il  vafo  fia  elettrizzato  ne- 
gativamente, attrarrà  il  fluido  dell'elei?- 
trometro ,  che  attualmente  ne  riceve  una 
quantità  addizionale  da  quel  corpo  con- 
duttore col  quale  comunica ,  U  elettro- 
metro dunque  diventando  fempre  pofla- 
duto  da  un' elettricità  contraria /bifogna 
che  neccilarìa  mente  refli  attratto  . 


Q.* 


Se 
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come  i  quadrati  delle  diftanze  da  quefti 
punti ,  un  piccolo  corpo  fituato  in  qua-» 
lunque  luogo  dentro  quella  fuperficie, 
rimarrebbe  ivi  fenza  reftare  attratto  più 
per  una  patte  che  per  ub' altra  ^*^* 

Ma  a  ciò  fi  può  replicare  che  la  dimo- 
ftrazione  della  propofizione  fopra  enun- 
ciata ,  fé  ella  è  applicabile  alle  fuperficiQ 
sferiche  »  ovvero  alle  cilindriche  concai 
ve^  non  può  per  altro  applicarfi  a  qua* 
lunque  genere  di  cavità  irregolari  ;  con 
cui  fé  non  eccedono  una  certa  grandez^ 
M,  refperimento  fuperiore  fuccede  u^ 
gualmente  bene ,  che  colla  cavita  ciiiH'^ 
drica  del  vafo . 

In  una  parola  in  queft'  efperimento 
quando  il  vafo  è  elettrizzato  pofitivamen* 
te,  fiifuppone  L  che  il  fluido  fopravve-* 
nuro  prendendo  il  pollo  fopra  la  fuper- 
ficie  eftema  fia  la  cagione  che  V  aria  con-^ 
figua  depofiti  il  fuo  fluido  fopra  una  fuf^ 

(f  )  Vedi  i  Priacipj  di  Newton  lik  i^  prop*  LXX* 
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feguente  quantità  d*  aria ,  e  qoeft'  àrk  fó* 
praccarìcata  cagioni  che  un  cerchio  con*' 
tiguo^  ovvero  una  fimik  quantità  d'aria 
depofiti  il  fuo  fluido  fopra  il  cerchio  fui^ 
feguente  »  o  proflìmamenre  adjtoeme^  e 
così  in  feguito.  II.  che  niuna  porzione 
del  fluido  fopravvenuto  pofla  efiflere  fo- 
pra r intema  fuperficie  dd  vafo»  e  per 
confeguenza  i  corpi  ifolati  interamente 
fofpefi  dentro  »  non  poflbno  acquiftarft 
r  elettricità ,  perchè  V  aria  intema  non  ha 
r  opportunità  di  depofltare  in  effi  il  fuo 
proprio  fluido,  eccetto  che  una  piccola 
quantità  intorno  alla  bocca  del  vafo  >  do* 
ve  flcuramente  una  piccola  elettricità  può 
edere  oflervata .  Quando  il  vafo  è  elettriz- 
zato negativamente,  allora  fi  fuppone 
I.  che  la  deficienza  del  fluido  nel  vaio  fia 
foltanto  fuUa  fua  fuperficie.efl:ema; im- 
perocché r  aria  contigua  a  quefta  fuper- 
ficie acquiftando  una  quantità  addizio^ 
naie  di  fluido  elettrico  dal  prolllmo  Arato 

-  dell* 
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dell'aria  può  diventare  elettrizzata  po(i- 
ijvatnente  •  IL  che  V  interaa  fuperficie  del 
vaio  non  fia  fortocaricata ,  perchè  la  fui 
aria  contìgua  elTendo  circondata  dal  vaia 
non  può  divenire  fopraccaricata  con  ac- 
quillare  una  quantità  addizionale  di  flui- 
do» eccetto  che  una  piccola  quantitl 
verfb  la  bocca  del  vafo ,  ove  ficuramente 
una  piccola  elettricità  è  otTervabUe . 

f_  Sperimento   VL 

Per  diftinguere  la  qualitè  delt  elmrkUh 
ni  cQTpi  eletmzzm  - 
Avanti  di  procedere  ulteriormente,  e 
neceflario  il  deferi  vere  qualche  metodo 
pratico  per  ditliaguere  la  qualità  dell' ò- 
I  lettricità  in  un  corpo  elettrizzato,  Io  che 
è  ailolutamenre  neceflario  per  efibire  giu- 
ftamente  0  rHul tato  degli  fperimenti .  Per 
iu  qu£Ìlo  £  pofTono  leguitaie  diiferena 

me* 
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mefiodi  -che  per  altro  fono  tutti  hmààd 
^  ibpra  r  attra:aone  e  repulfioneelettrica , 
o  fopra  h  dìverfe  apparenze  della  luce 
elettrica.' Lo  fcoprire  la  quatiti  dell' e» 
lettrìcità  mediante  le  diveriè  apparenze 
della fua  luce,  è  il  metodo  più  convei* 
jùente  e  più  ficuro^  ma  i  fenomeni  deli' 
attrazione  e  repuliione  cene  fommimftra»* 
no  uno  più  generale  e  più  fìicile;  poiché 
qualche  volta  la  quantità  dell'  elettricità 
che  fi  può  oflervare  è  piccoliffima,  la 
quale  non  dà  luce ,  benché  da  per  fin  ca- 
pace di  attrarre  e  di  rifpingere . 

Il  metodo  generale  per  provare ,  fé  T  e- 
lettricità  d'  un  corpo  elettrizzato  o  pec 
eccitazione ,  o  per  comunicazione  fia  ne- 
gativa  o  pofltiva ,  confifte  nell'  avvicinare 
quefto  corpo  molto  profiimamente  a  un 
elettrometro  elettrizzato  Z),  ovvero  C 
della  fig.  4, ,  ed  oflervare  fé  il  corpo  lo 
'  attrae  o  lo  rifpinge  ;  poiché  fe  Y  elettrome- 
^  tro  è  elettrizzato  pofitivamente^  e  il  cor» 

pò 


I 
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pò  elettrizzato  lo  rifpinge ,  in  quel  cafo 
fi  può  concludere  che  il  corpo  è  ancora 
elettrizzato  pofitivamente  ;  perchè  i  corpi 
poffeduti  dal  mede  fimo  genere  d'cletm- 
cità  li  rifpingono  V  un  l' altro  ;  ma  fé  il 
corpo  preientato  attrae  V  elettrometro , 
allora  bifogna  che  fia  elettrizzato  negati- 
vamente s  perchè  non  v'  è  attrazione  elet- 
trica tra  i  corpi,  fé  non  quando  fono 
differentemente  elettrizzatli  e  ficcome 
V  elettrometro  fi  fa  eflere  elettrizzato  po- 
fitivamente* il  corpo  per  confcgucnxa  Ip 
è  negativamente.  r^ 

Ciò  fi  può  anco  fare  con  elettrizzare 
r  elettrometro  negativamente ,  ma  allora 
gli  effetti  fono  per  appunto  contrarj ,  cioè 
a  dire  il  corpo  elettrizzato  1  fé  negativo, 
rifpingerà  T  elettrometro ,  e  fé  pofitivo, 
4*  attrarrà . 

In  quefto  fperimenro  per  altro  bifogns 
che  fi  offervi  che  fé  T  elettricità  del  corpo 
elettrizzato  è  molto  più  forte  che  quella 

deir 
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dcir  clettfOineiTO  ,  ovvero  P  elemicit) 
dell' ultimo  è  più  potenie  di  quella  dd 
primo,  e  il  corpo  elettrizzato  fi  avvicini 
proflitnamcnte  air  elettroiii^ro ,  allora  fi 
tttrarraimo  fcambievolmcnte  ^  quantim-^ 
qtie  fieno  poCTedttti  dal  medefimo  genere 
d'ciertriciti  .  Sapponghiamo  per  efetnpio 
che  uno  degli  elettrometri  C  fia  elettris- 
7ato  pofitivamente ,  coficchè  le  fue  pile 
di  {ughero  divergano  circa  la  meta  d*  un 
pollice ,  e  un  tubo  di  vetro  forteiBente 
eccitato  fi  approflimi  ad  eflo,  quando 
quefto  tubo  è  diftante  un  piede  o  più, 
1*  elettrometro  fara  un  poco  da  eflb  rifpin- 
to  ;  ma  fé  il  rubo  s^  apf^olTimi  da  van^ 
faggio  f  le  palle  di  fugherò  che  prima  di- 
%'ergevano  la  metà  d'un  pollice,  adeflb 
convergeranno  fino  a  pervenire  al  oinr 
tatto  ^  ed  appariranno  come  attua  Imemc 
fono  non  elettrizzare  ;  perchè  Fazione 
del  tubo  eccitato  ha  rifpinto  il  loro  flui- 
do fuperfluo  arrraverfo  dei  iili  alla  pane 

più 
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più  remora  dell*  elettrometro  ^  Se  il  tubo 
li  prefenti  ancor  più  vicino ,  le  palle  al* 
fora  rcfteranno  attratte  da  effo,  perchè 
k  più  forte  elettricità  del  tubo  rifpinge 
non  fole  la  loro  eccedente  quantità  di 
fluido ,  ma  eziandio  la  loro  naturale  por- 
I  zio  ne  fopra  de'  fili  ec.  >  e  per  confeguenza 
divenendo  le  palle  elertrizzate  negativa- 
mente bifogna  che  per  necelTità  fieno  at- 
tratte dal  tubo. 

t*  vMa  fé  fi  defideraffè  un  metodo  più  pre- 
ci fo  di  quefto  per  determinare  la  qualità 
deir  elettricità  d*  un  corpo  elettrizzato ,  fi 
potrebbe  ufare  il  feguente.  Si  elettrizzi 
primieramente  uno  degli  elettrometri  C 
porto  fopra  il  foftegno  nella  fig.  4.  pofiti- 
vamente  o  negativamente  a  piacere  ;  fi 
tocchi  per  efempio  con  un  tubo  di  vetro 
eccitato,  coficchè  le  f uè  palle  pollano  ri- 
fpingerfi,  e  fiano  intomo  a  due  pollici 
di  danti  r  una  dall'  altra  ;  di  poi  fi  tocchi 
r  altro  elettrometro  C  con  il  cmpo  elet- 

triz- 


I 
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L  openBeMO  fapooPR  {mò  mcpn 
{tfficofi  ^  demnaetndi  puiifili^  pok 
die  le  fi  tr\4diiaiio  proffimimenre  V  usa 
air  altro ,  qu^Ddo  k  lofD  plimitik  IboQ 


■|  D^ELETTRICITA*.      ijj 

elettrizzate  *  fi  rifpìngeranno  fé  fon  pof- 
■  feduri  dalla  medefima  elettricità  ,  ovvero 
fé  da  elettricità  contrarie  fi  attrarmofìO 
fcambievolmente . 


Sperimento   VIL 


I 


Verga  metaUica  ijolaié. 


Si  ifoli  in  una  pofizione  ori2zontale 
Tina  verga  metal llca  della  lunghezza  di 
circa  due  piedi  »  che  abbia  i  fuoì  rennìfiì 
ottufi  e  rotondeggianti ,  e  a  uno  di  affi 
fi  fofpenda  un  elettrometro  come  quello 
che  è  rapprefentaro  dalla  fig,  3.,  indi  fi 
.avvicini  alla  diftanza  di  tre  o  quat- 
tro pollici  deir  altro  termine  un  tubo  di 
vetro  eccitato.  Keir  avvicinarfi  del  tubo 
ie  palle  dell* elettrometro  fi  allontaneran- 
fio,  e  fé  fi  prefenti  a  quelle  un  corpo  e* 
jertri^zato  pofitivamenre,  ci  accorgere- 
mo che  effe  divergono  con  un'  elettricitl 


pofir 
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pofi^iva  *  Se  fi  allomarìi  il  tubo ,  la  palk 
fi  unifcono  di  nuovo  infieme ,  e  non  ri- 
mane in  efle  elettricirà  alcuna,  ne  nella 
verga  metallica  .  Ma  fé  nel  tempo  che  il 
rubo  è  vi  ciao  a  un  termine  delta  verga 
e  le  palle  fono.di\*ergenti  con  elettricità 
pofirìva ,  r  altro  termine  della  verga ,  cioè 
quello  a  cui  l' elemofnetro  è  fofpefo,  fi 
rocchi  con  qualche  conduttore,  le  pal- 
le di  fugherò  immediatamente  fi  uniran- 
no infieme  *  e  rtinatranno  così  fin  tan- 
to  che  il  conduttore  non  fi  fia  allont^ 
rtifOi  OfTB  li  rimpva  il  rubo  di  verro  ec- 
citato p  le  pftlk  immediatamente  diverge- 
ratino  con  elettricità  negativa ,  lo  che  di- 
moftra  che  la  verga  rimane  fottocaricata , 
cioè  elettrizzata  negativamente. 

La  rigione  di  quefto  efperimentofiè, 
che  U  forza  repellente  del  tubo  eccitato 
fpififendo  il  fluido  da  un  termine  deUa 
verfp  all'  altro  ,  cioè  a  queUo  con  cui  1*  e* 
Jettrometro  è  coimeflo ,  rwde  que{lo  ter- 
mine 


i 
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mine  elettrizzato  pofitivam^nte  ;  ed  ii| 
fatti  il  tubo  non  comunica  T  elettricità 
alla  va*g3f  i  dna  fole  difturba  Y  equabile 
difrufionc^il  iluido  di  efTa  ;  in  confeguen^ 
za  di  ciò  r  elettròmetro  che  è  fofpefo  al 
fermine  fbpraccaricafo  della  verga ,  bifo^ 
gna  che  necefTa riamente  apparifca  efTer^ 
elettrizzato  pofirivamcnre;  ma  quando  U 
tubo  è  riraofibi  allora  V  elettrometro  ap* 
parifce  di  nuovo  non  elettrizzato  ;  poi- 
thè  M  ftuido  »  che  per  mezzo  dell'  azione 
del  tubo  è  flato  fpintoa  un  termine  della 
verga,  (1  ritira  adéffo  alla  fua  primiera 
fituaztonej  e  lafcia  la  verga  con  r^eleEt 
frometro  non  elettrizzara. 

Nel  fecondo  cafo  quando  le  palle  dell' 
elettrometro  divergono  con  elettricità 
pofitiva,  fé  quel  termine  della  verga  fi 
Tocchi  con  qualche  condatrore ,  tutto  il 
fuò  fluido  fuperfluo,  che  non  e  altro  che 
quello  che  appartenevi  airoppolìro  ter^ 
mine  della  verga  ^  fi  comunicherà  a  quel 

Bj  cor- 
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corpo ,  con  cui  fi  toccair-a  la  verga ,  e  per 
Còfifègueflza  r  eiettromerro  riinarrà  non 
etetfriZMto;  ma  ora  dì  fatto  k  Verga  ha 
per&  qualche  poraione  della  Rbifiaruraic 
<|tia!mtà  di  fluido;  poiché  fé  il  termine 
ifi  tflm  che  è  più  lontano  dal  tubo  ec- 
*tf«td  fÙMne  nel  fuo  ftato  naturale  »  V  al- 
t»  termine  diviene  fottocaricato  ;  con- 
ftfuentemcnte  quando  il  tubo  è  rimoilb  p 
h  pìccola  quantità  di  fluido  che  rimane 
nella  verga  fi  difTonderl  uniformemenre 
t  rtiverfo  della  medefima  ;  ma  quella 
<|yftmìri  di  fluido  è  minore  di  quella  che 
è  naturalmente  inerente  lìella  verga  ;  la 
verga  adunque  rimarrà  fottocaricata  j 
quindi  le  palle  dell*  elettrometro  diverge^ 
ranno  con  elettricità  negativa .  3 

Siccome  quefto  cfperimento  è  la  chiaire 
0  la  bafe  di  altri ,  inlifterò  fuirifleiTo  un 
»  niù  I  e  per  rendere  la  fua  fpiegazio- 
itcUigibile  e  più  chiara  ,  farò  lofo 
uente  figura .  t 


f 


La 


I 
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A B 

La  detta   verga  ifolata  fi  rapprefenti 
dalla  linea  A  B.  Quando  quefta  verga  è 
nel  fuo  flato  naturale   per  rapporto  air 
elettrici  ri ,  allora  il  fluido  elettrico  che 
le  appartiene ,  è  equabilmente  diffufo  per 
la  fua  eftenfione .  Ora  quando  il  tubo  ec* 
citato  fi  avvicini  dentro  la  diftanza  di  tre 
o  quattro  pollici  ad  uno  de'fuoi  termini, 
per  efempio  B,  allora  il  fluido  apparte* 
nente  a  quel  termine  farà  fpinto  al  ter- 
mine A  »  il  quale  per  confegueaza  divie- 
ne fopracca ricaro ,  e  il  termine  B  fatto- 
caricato ,  bencliè  la  verga  non  abbia  ora 
più  fluido  elettrico  di  quel  cheneaveflc 
avanti  j  e  quando  il  tubo  fi  allontana  a 
qualche  diftanza  dalla  verga ,  il  fluido  fu^ 
perfluo  rifpinto  al  termine  A  ritorna  al 
fuo  antico  luogo,  cioè  al  termine  B,  efi 
ftflora   l'equilibrio    nella  verga.  Ma  fé 
quando  il  fluido  nella  verga  e  rifpinto  al 
termine  A,  quello  termine  fi  tocchi,  il 
R  fluì- 


Se  FrfpfeiiiBgtto  lipoiiMo  fi 
ÉPntmcicaikocfatagatoi 
te»  pCTifrmpwl  cm  iim  aandv  diccK 
éi  figUbre  in  ^eoe  di  m  nfao  ^ìtcho 
fecdiarOp  al!on  le  etftmoià  appaienti 
telU  ver^,  ùmmo  appoiifio  il  fore^ 
fcao  dì  qud  cfae  enuo  a^vanri  ;  pQichè  in 
Quello  csfa  cud  tennuie  ddk  vetga  a 
cui  y  elenrico  è  Hata  prefioitara ,  lari  fo- 
piaccaricafOf  e  il  rermìne  oppoHo  fom>- 
Cirìcato^  il  quai  rermine  oppofio  fé  in 
^edo  llato  fi  cocchi  con  qualche  follanza 

coit^ 
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conduttrice,  acquiftorà  qualche  porzione 
del  fluido  elettrico  da  elTa ,  e  quando  que- 
lla è  fiata  rimoira  e  fi  è  allontanato  an-» 
Cora  r  elettrico  eccitato >  la  verga  rimarrà 
fopraccaricata  « 

,  Nel  far  quello  ef perimento  l^ifogna  pro- 
curare che  il  termine  della  verga  Ila 
molto  rotondo  ,  e  che  V  elettrico  non  fia 
potentiiri marne n te  ec4:itato  ,  altrimenti 
una  Ce  in  ti]  la  potrebbe  pa  tiare  da  qyeflo 
alla  verga,  lo  che  renderebbe  relperi- 
mento  precafio . 


Sl>  ERI  MENTO     Vili* 


Dite  verghe  metaUkbe  ifolate , 


5  Si , prendano  due  verghe  di  metallo  cia- 
fcuna  della  lunghezza  d'  un  piede ,  fornite 
di  bottoni  a  rutti  due  gli  e  (Ire  mi ,  e  è 
per  iDczzo  dì  fili  di  feta  o  di  fgabel letti 
Libi  a  tori  fi  i  foli  no  in  maniera  che  poflano» 
R  2  ftare 
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verga  contigua ,  per  il  che  quando  il  tubo 
era  rimoffo,  la  prima  verga  avendo  perlb 
porzione  del  fuo  fluido  naturale  rinianeva 
fottocaricata ,  e  l'altra  verga  acquiftando 
il  fluido  perduto  dalla  prima ,  diveniva  fo- 
praccaricata  * 

In  quefto  fperimento  fé  in  vece  del 
tubo  di  vetro  li  porti  vicino  al  termine 
di  una  verga  un  elettrico  eccitato  nega- 
tivamente ,  allora  quella  verga  farà  elet- 
trizzata pofitivamenre^  e  F  altra  negati* 
ramente  ;  poiché  V  azione  di  queft*  elet- 
trico producendo  precifamcnte  Tefierto 
contrario  del  rubo  di  Tetro ,  in  vece  di 
rifpingere  ìL  fluido  dalla  prima  verga  ne  Uà 
feconda ,  attrae  quello  della  feconda  nella 
prima  * 

In  quefto  fperimento  1'  elettrico  noa 
comunica  ver  una  porzione  della  fua  elet* 
tricità^ma  folranto  difturba  l'cquilibriQ 
tra  il  fluido  delle  verghe . 


CAP3 


LafitìU  eilfcmmcUè  diild  ùtti  datrìca 

QwtKÌo  la  macchina  elettrica  è  in  buon 
ordine,  e  il  primo  conduttore  è  fitutto 
col  fuo  coUertore  fufficicntemcntc  vicino 
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al  cilindro  di  vetro,  la  qua!  lituazion* 
d'ora  in  avanti  chiamerò  il  liiopropriQ 
pollo  ;  fi  giri  il  manubrio,  e  fi  vedrà  un^ 
flella  lucida  a  cialcuna  delle  punte  del 
collettore  *  Quefta  ftella  è  Fapparen^a  cOr 
fiante  del  fluido  elettrico  che  entra  in  un$ 
punta .  Nei  tempo  medefimo  fi  vedrà  un» 
forte  luce,  che  partendofi  dallo ftrofina* 
tore  fi  fpande  fopra  la  fupcrlicie  del  cÌt 
Hndro;  e  fc  l'eccitazione  del  cilindro  è 
molto  potente,  denfe  ftrilcie  di  fuocQ 
procederanno  dallo  ftrofinatore ,  e  vibran- 
doli  all'intorno  per  quafi  la  mera  delia 
circonferenza  del  cilindro  andcranno  dd 
inveftire  le  punte  del  collettore  *'^ 

Se  li  levi  la  carena  dello  ftrofinatore> 
e  un  corpo  appuntato  ^  per  efempio  U 
punta  d' un  ago  o  d*  uno  Ipillo ,  fi  prep 
jTenti  al  dorfo  dello  ftrofinatore  alla  dlftaa-* 

za 

(i)  Se  (i  rimova  il  primo  conduttofe  p  defife  ftriiVif 
dì  fuoco  fi  |K>ricrann,o  intgrnoal  cìlin^lro^  p^i^ 
^afrendo  da  una  fUH  daUQ  ÌtFQ&tii&(arc  ali'  alati 


%64 
»  dì 
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doc  pollici,  iHMiiiì  vm  lo- 

piCHCBcm  9  e  ckc  divcfgc  tcxio  io 
iiofifome*  Q^^o  pftBiriiii  è  Fzpp^ 
Rmi  Goftute  dd  fluido  ckttocoy  die 
vìoiedi  unm  puimt  e  m&cd  ia<|M&o 

cafo  efce  dalla  punta  per  fisppiire  aUo 
ftrofìnarore ,  che  è  cofiamaneuxe  eiaiirtco 
dal  cilindro  tncffii  in  moto. 

Se  fi  prefenn  al  pruno  conduttore  un 
aliro  corpo  appuntato ,  apparirà  iUtuni* 
nato  con  una  fietla;  ma  fé  fi  connetta 
col  primo  conduttore  «n  filo  memUico  af^ 
puntato  o  un  altro  corpo  conduttore  pu- 
re appuntato ,  manderà  fuori  un  pennello 
di  raggi;  poiché  il  primo  conduttore ef- 
fendo  fopraccaricato ,  il  fluido  che  parte 
da  eflb ,  dee  fecondo  le  leggi  formare  un 
pennello  fu  quella  punta  dalla  quale  par-i 
te^  e  una  ftella  fu  quella  punra>  nella 
quale  egli  entra  *'^.  Da 

(t)  Si  può  domindart ,  p:ivbè  il  fluido  ekttrtco  Am 
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Da  quefto  efperimeiito  fi  pub  imparare 
y  metodo  di  diftinguer^  la  qualità  dell! 
elerrricirà  di  un  corpo  elettrizzato  mo* 
diante  Y  apparenza  della  luce  elettrica  ; 
poiché  fé  fi  prefenti  airofcuro  un  ago> 
o  qualunque  altro  corpo  appuntato  che 
abbia  la  fua  punta  rivolta  vcrfo  un  corpo 
fortemente  elettrizzato,  apparirà  illumi- 
nato 
Ci;«ntxa  in  tina  punta,  produci  V apparenza dtnna 
ftdia»  e  quando  cfce  fuori  dalla  pynta  cagioat 
r  appareoia  d*  una  fpauola  di  raggi  ?  In  rifpoffi 
^it  quefla  domanda  il  Padre  Beccarla  fuppònc ,  chr 
ia  delta  fia  occalionara  dalla  dìfiicoltlTCon  cui 
iJ  flaido  elettrico  fi  diGitipegna  dall'  aria,  la  quàlt 
j  è  un  elettrico  »  fappqflo  per  efcnipio  die  un  filo 
metallico  appuntato  fi  preferiti  a  un  corpo  clet« 
frizzato  pofidvamenFc ,  ti  fluido  elettrico  prìmiei 
Timenre  Yien  comunicato  da  quel  corpo  air  aria 
Htuata  tra  eflb  e  il  filo  tnetallico,  e  tllou  bifo» 
^  gna  che  il  filo  metallico  fi  difimpegni  da  qutft'  a* 
ria.  Suppone  egli  che  la  Spazzola  da  cagfonatt 
dalla  forza  ,  con  cui  il  fluido  eletcrico  ufcendo  Aà 
'Una  punta  fcorrc  per  T  aria  contigua  a  quellt 
che  t  più  rimota  du  efTa  ,  cioè  col  dividere  V  aria 
«contigua ,  e  col  non  Jinarfi  mlli  medefimi  « 


tare  b  macchina^  quioifi  ma.  ircip 

tmarac»  (rvTen>  lai^ottcn  b  vn  dÌKi  fi 
porti  ad  un  adeqóara  diftanta  dal  pòrno 
cood4ic£ore,  fi  roda  una  fciAtiUa  txa  il 
GOfidiifixyre^  e  La  noooa  o  U  ^ex^  w^ 
tanica .  La  pia  loUga  e  più  fotte  fdiH 
olla  fi  trae  da  quel  tsnBÌne  del  prima  coi^ 
dottoce,  die  è  più  kmmBO  dal  ciliod^» 
o  più  mào  dal  tenmne  deUa.  -vefga.  1  £ 
fiflkra  al  termiiic  B  della  fig.  a.  poidiè  il 

iluldli 
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fluido  elettrico  fembm  acquiftarc  un  iiiH 
peto  ^  porrà ndofi  a  traverfo  d'  un  lungo 
conduttore  quando  e  elettrizzato  mediala 
te  um  potente  macchina  t'J , 

Quefta  fcintilla ,  la  quale  ha  la  mede- 
fima  apparenza  fé  fta  tratta  às.  un  primo 
conduttor^ì  elettrizzato  pofitivamente  d 
negativamente  j  apparifce  fimile  ad  una 
lunga  ^^>  linea  di  fuoco,  che  va  dal  con* 
duttoreal  corpo  oppofto,  e  fpefTo,  par* 
ticolaritlenre  quando  k  rcintilla  è  lungn 
e  differenti  fofta  nze  eonduttrici  tono  vi-» 
cine  alh  linea  della  fu  a  direzione ,  appà* 
rirà  piegata  ad  angolo  acuto  in  divetfft 
parti,  efartamente rafìembrando  una  ftri- 
fcia  del  fulmine*  Non  ottante  per  altro 
una  tale  eftefa  appatenza  p  la  quale  e  at- 
tri- 
ti) ti  ra^ontdi  qudlo  pehfo  ctie  fiacche  quel 

trrmine  4^1  primo  conduteorc  &m<iio  fotropofto 

snvinfluenzt  doir  atmosfera  44  cUìnitra   ccci* 

tato, 
(i)  Spcflb  vibra  penneltt  di  lisce  lattralmcntc  per 

qualunque  dtrczioiìe  » 
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ttìbuita  al  celere  pafli^o  della 'in«f«rk 
K^nofa ,  il  fluido  elettrico  che  paila  da 
uà  .OKpo  ad  un.altroin  una  £cimiUa^  ra« 
gionevolmeptè  fi  .Crede  condwfi  in  un 
corpo  feparato  j  e  prelTo  a  poco  globulare. 
.  La  direzione  della  fcintilla  inganna 
fpeflb  gli  elettricifti  più  pratici  >  fem- 
blando  qualche  volta  procedere  da  uà 
luogo  ^  ed  altre  volte  fotto  le  meddime 
circoftanze  fembrando  procedere  dal  ìuch 
go  Qppofto  •  Quando  il  primo  conduttore 
e  elettrizzato  pofitivamente  >  bifogna  cer-^ 
tamente  che  la  fcintilla  parta  da  quello, 
e.  vada  al  corpo  prefentato  ;  e  quando  il 
primo  conduttore  è  elettrizzato  negati** 
](ramente ,  bifogna  che  la  fcintilla  parta 
dal  corpo  prefentato  e  vada  al  condutto* 
re .  Ciò  per  altro  lo  fappiamo  per  razio- 
cinio dedotto  da  altri  fperimenti  ;  poiché 
la  reale  direzione  della  fcintilla  nell'e* 
rperimento  di  fopra  è  troppo  rapida  nel 
fuo  moto  da  non  permettere  chela  fua 

for- 
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forma  >  e  molto  meno  la  fua  dire2ione 
poflk  efler  diftinta  dai  noftri  occhi  * 

Sperimento  IIL 

La  luce  elenrka  che  ftrifcìa  tra  due  ìamìne 
metaUkhe . 

Siano  due  perfone  ,  una  fopra  uno  fga- 
bel  letto  ifolato  e  comunicante  col  primo 
conduttore,  e  i' altra  fui  pavimento,  e 
ciaTcuna  di  effe  tenga  colla  fua  mano  una 
lamina  di  metallo  in  tal  maniera  che  que- 
lle lamine  Aie  no  in  una  fituazione  paral- 
lela e  feparate  per  circa  due  pollici .  Si 
giri  il  manubrio  della  macchina ,  voi  ve- 
drete le  ftrifcie  di  luce  tra  le  due  lamine 
così  denfee  frequenti  da  poter  diftinguere 
facilmente  qualunque cofa  nella  camera. 
Mediante  quefto  fperimento  la  luce  elet- 
trica vien  rapprefentata  in  una  maniera 
molto  abbondante  e  molto  bella ,  ed  ha 
una  viva  fomiglianza  col  fuhnme« 
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S  P  E  a  1  M  E  N  T  O    iV. 

Per  dar  fuoco  agli  Jprhi  ifìfiammaBUi  • 

La  forza  della  fcintilla  elettrica  per  daf^ 
fuoco  agli  fpiriti  infiammabili  pub  efler 
rapprcfentata  con  var|  differenti  metodi , 
ma  più  facilmente  col  feguente  :  fofpcr 
dete  al  primo  conduttore  una  corra  ver 
avente  un  pìccolo  bottone  al  fuo  eftre 
11ÌO5  di  poi  verfate  alquanto  fpirito 
vino  un  poco  rifcaJdato  in  un  Cucchiap 
di  metallo  ^'^  ;  tenete  il  cucchiajo  per  il 
manico,  e  tenetelo  in  tal  maniera  che 
piccolo  bottone  della  verga  Ila  circa  uf 
pollice  fopra  la  fuperficie  dello  fpirito . 

In 

(t)  La  più  pronta  ittanicra  di  rifcaldarff  gli  fpirìc 
per  qucfto  fperiincntcì  è  di  accenderli  con  lin 
candela  quando  fono  nel  cucchiaio ,  t  dopo  chel 
hanno  arfo  circa  due  fecondi  fpengcrlì  col  fiato  ,Jj 
In  qucfto  ftato  fi  troveranno  molto  preparati  pel 
|vrender  fuoco  anco  con  una  pìccola  icinDlIa  , 
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!n  quefta  firua7Ìone  ^  fé  girando  il  manu^ 
brio  fi  faccia  venire  una  fcinrilla  dal  bau 
tone ,  darà  fioco  allo  fpirito  medcfimo, 

Quefto  fperimento  accade  ridia  med©* 
fima  maniera  fé  il  conduttore  fia  elettri^ 
zato  pofitivamente  o  negativamente  $  cioè 
fé  la  fcintilla  fi  faccia  venire  da!  condut- 
tore o  dal  cucchiaio  ;  effendo  fol©  in  con- 
leguen^sa  del  rapido  moro  della  fciatUlft 
che  gli  fpiriti  s'infiammano, 

Sara  forfè  appena  neceflàrio  il  notare , 
che  lo  fpirito  a  proporzione  che  è  più  in-f 
fiammabile ,  è  ancora  più  atto  per  quefta 
efperienza,  come  che  una  più  pìccola  fcin^ 
tilla  fervirà  allora  per  infiammarlo;  per 
confeguenza  lo  fpirito  di  vino  rettificata 
è  migliore  dell*  ordinario ,  e  V  etere  è  mi^ 
gliore  deir  uno  e  dell* altro. 

Quefto  fperimento  può  efier  variato  in 
dìiTcrenti  guife,  e  fi  può  tender  molto 
graziòfo  ad  una  compagnia  di  fpettarori  ; 
lina  perfona  per  efempio  che  è  fu  Ho  fg^- 

bel- 
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belletto  elettrico  e  che  comunica  col  pri-T 
mo  conduttore  ^  può  tenere  colla  mano  U 
cucchiajo  con  entro  lo  fpirito ,  e  un'  altra 
perfona  che  fia  fui  pavimento  gli  pub  dar 
fuoco>  avvicinando  il  fuo  dito  ad  una 
piccola  diftanza  da  eflb  fpirito.  In  ve- 
ce del  dito  può  dar  fuoco  allo  fpirito 
con  un  pezzo  di  ghiaccio,  e  allora  Te- 
fperimento  comparirà  più  forprendente  , 
Se  il  cucchiajo  lìa  tenuto  dalla  perfona 
che  fta  fui  pavimento  ^  e  k  perfona  ifolata 
pcwrti  qualche  foftanza  conduttrice  fopra 
k  fuperlicie  dello  fpirito*  lo  fperimenta 
fuccederà  egualmente  bene . 

^  Sperimento   V, 

II  fosforo  dì  Bakgna  artifciale  iUìminmi 
dalla  luce  elettrica. 


W  più  curiofo  fperimento  per  moftrare 
la  penetrabil  ita  della  luce  elettrica  fifa  col 
fosforo  di  Bologna  reale  ^  ovvero  più  £a- 

cil- 
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cUmeme  coli' artificiale  inventato  dal  fu 
Sig.  G.  CanEOn  •  Quefto  fosforo  è  una  fo- 
flanza  calcarla  generalmente  adoprara  fot* 
to  la  forma  d'  una  polvere  ,  la  quale  ha 
la  proprietà  d' elFere  aObrbente  della  luce  * 
quando  viene  elpofta  alla  medefima ,  e 
poi  di  apparire  lucida  quando  è  portata 
in  luogo  ofcuro*'** 

S  Si 

(1)  Il  metodo  dt  far  quefto  fosforo  è  il  feguente. 

«I  Si  calcini  dei  gufci  d*  Qftrkbe  comuai  »>  fc  fono 

^4  Vccelìt  e  mex^i  calci  ritti  dd  cempo  come  cc^iiiu* 

ncmentc  Ci  trovano  fui  lido  del  mare ,  fono  come 

oflcrva  il  Sìg.G,  Cinton  migliori  „  e  fi  tengano 

«^  ad  Ufi  buon  fuoco  di  carbone  per  una  mciz*  ora  | 

Pt  k  parte  più  pura  della  calce  fi  polverizzi  e  fi 

„  paflj  per  fhccio;  fi  mcfcoli  con  tre  parti  di  qucfta 

„  polvere  una  parte  di  fior  dì  zolfo;  qnello  apparato 

„  fi  metta  in  un  croccilo  alto  circa  un  pollice  e  f 

„  fino  che  fia  qnafi  pieno,  e  fi  collochi  nel  mezzo  del 

ft  fìioco  dove  bi fogna  che  H  confervì  candente  per 

„  nti*  ora  almeno ,  e  di  poi  fi  levi  per  freddarlo  ; 

,^  quando  è  divenuto  freddo  fi  levi  dulcrocciòlo  ,e 

,r  rottolo  e  meflolo  in  pezzi  fi  rafchino  per  pruva 

p,  U  parti  più  lucentij  le  quali  fc  è  unliuonfosforoj 

ff  non 
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.  Sì  prenda  porzione  di  quefta  poìver* ,  i" 
Jnediante  lo  tpiriro  di  vino.o  l'etere  fi 
attacchi  tutta  fopra  la  fuperficie  interna 
di  una  ter  fa  bottiglia  di  vetro,  e  fi  chiuda 
con  un  turacciolo  pur  di  verro  ^  ovvero 
con  del  fugherò  e  cera  lacca .  Se  quefU 
bottiglia  fi  tenga  in  una  camera  ofcura  p 
h  quale  per  far  quello  fperimento  bi fogna 
che  fia  molto  tenebrofa,  non  darà  luce; 
ina  fé  fi  traggano  due  o  tre  forti  fcintille 
dal  primo  conduttore  mentre  che  la  bot- 
tiglia è  tenuta  alla  diflanza  di  circa  due 
poliici  dalle  fcintille,  in  guifa  tale  che 
po{ìk  eflere  efpoda  a  quella  luce  ^  allora 

que- 
ir non  faranno  altro  clic   yna  polvere  bianca,  U 
y  qn^ìe  fi  pub  conferva  re  tinnendola  in  una  boccil 
I,  afe i urrà  con  un  turafrcittlo  ài  t^rra ,«  * 

Se  quelVn  foiforo  o  nella  boccia  ,  o  fuori  di  efìa 
ft  tenga  tn  Ipogo  ortuio,  non  i^xì.  luce, ma  fé  fari 
tefpolto  Alla  luce  d  del  giorno ,  o  di  qualunque 
altra  cofa  ancora  j  e  dopo  fi  porti  in  luogo  ofcurtii 
appaìirà  allora  Jticido  per  iin  tempo  con fidcrabii 
le  ,  Per  k  altre  propj  [era  di  quello  ft  sforo  Vedi  It 
ttthraibiìifìiofofìche  voL  LVIIi^ 
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quella  bottiglia  riceverì  quella  luce,  e 
dopo  apparirà  illuimnata  per  un  tempo 
confiderà  bile» 

Quefta  polvere  può  eflére  attaccata  ad 
un  piano  con  la  chiara  d'  uovo  in  guifa 
tale  che  ella  rapprefenti  figure  di  pianeti  » 
di  lettere,  o  di  qualunque  altra  cofa  an- 
cora a  piacere  dell' operatore  ;  quefte  fi- 
gure potranno  efìfere  illuminatiì  nelle  te- 
nebre, nella  medefima  maniera  che  la 
bottiglia  fopra  defcritta  • 

Un  grazio  Co  metodo  d'  efprimere  le 
figure  geometriche  col  detto  fosforo  corn 
fifte  neir  incurvare  piccoli  tubi  di  vetro 
del  diametro  di  circa  la  decima  parte  di 
un  pollice  nella  forma  delia  figura  defi- 
derata  >  indi  riempiergli  di  fosforo  polv^ 
rizzato -Quefle  fi  polìòno  illuminare  nella 
maniera  defcritta,  e  non  fono  cosi  fot- 
topoRe  ad  effer  gu  afta  te  come  frequente- 
mente lo  fono  le  figure  rapprefentate  Co- 
pra  un  piano* 

S  X  U 


p 
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Il  miglior  metodo  di  illuminar  quello  fi> 
fiforo ,  ed  è  quello  che  geneialmente  uTava 
il  Sig.  GugUerao  Canton,  è  di  fcaricare  un 
piccolo  bicchiere  elettrico  vicino  ad  eflo* 

Sfeeimento  VL 

//  cùndttiiore  lumina/a. 

La  fig,  6.  della  prima  tavola  rapprc^ 
fenta  un  primo  conduttore  inventato  dal 
Big,  Henly,  il  quale  chiaramente  dimcK 
ilra  la  direzione  del  fluido  elertrico  che 
pafTa  a  traverfo  di  eiro,  per  il  che  è  chia- 
mato Condutfor  iummofi .  La  parte  di  mez^ 
zo  E  F  di  quefto  conduttore  è  un  tubo  di 
vetro  lungo  circa  diciotto  pollici,  e  del 
diametro  di  tre  o  quattro .  Ad  ambedue 
gli  eftremi  di  quefìo  tubo  fi  cementino 
due  tubi  d*  ottone  j  in  guifa  che  fiano  im* 
penerrabili  all'  aria  ^FD,  B  E^  uno  dei 
quali  ha  una  punta  C,  per  cui  riceve  il 
fluido  elettrico,  quando  vìen  collocato 
^         *  vi- 
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vicino  al  cilindro  eccitato  dalla  macchi- 
na  elettrica^  e r  altro  ha  un  filo  metallico 
col  fuo  bottone  rotondo  G ,  dal  quale  li 
pub  trarre  una  forte  fcintilla  ;  e  da  ela- 
fe uno  de'  tubi  F  D ,  B  £  parte  un  filo  mo* 
tallico  col  fuo  bottone  dentro  la  cavità 
del  tubo  di  verro  •  Il  tubo  d*  ottone  F  D* 
ovvero  BEh  compoflo  di  due  parti  ^  cioè 
di  una  ghiera  /cementata  al  tubo  di  ve* 
tro  ed  avente  un  foro  con  una  valvola  » 
mediante  la  quale  la  cavità  del  tubo  di  v&- 
tro  può  efler  votata  d' aria  ,  e  della  palla 
D ,  la  quale  pub  effere  invitata  fopra  la 
ghiera  /^,  1  foftenitori  di  quefto  ftrumento 
fono  due  colonnette  di  vetro  raccoman* 
date  al  piano  inferior  1/^  come  nel  primo 
conduttore  rapprefentato  nella  figura  x. 
Quando  il  tubo  di  vetro  di  quefto  con* 
durtore  è  votato  d' aria  per  mezzo  della 
macchina  pneumatica  ,  e  la  palla  di  otto- 
ne  è  invitata,  come  è  rapprefentato  nella 
figurai  allora  è  opportuno  per  TiLfo,  # 

pub 


> 


hok  Ilice; ma  dal  filo  mcolGco  colbor* 
aoe  de  fi  mraim  dcniro  il  tcoo  dilla 
parte  F  D  ^  efcirà  fbon  «n  pendio  hici- 
ddf  ed  il  botrane  oppofto  appann  ìUi^ 
minato  con  ima  Adlm ,  la  quale  oome  loè 
il  permdlD  di  raggi ,  è  molto  cbiua  e  di* 
llinguibile  ira  V  altra  luce ,  che  occupa  la 
pili  gran  parte  ddla  cavità  dtl  tubo. 

Se  b  punta  C  in  vece  d' eflw 
tata  al  cilindro  fi  connerra  collo 
for  della  macchina ,  V  apparenza  della  lu- 
ce denrro  il  tubo  farà  a  rovetcio  ;  il  bot- 
tone  che  comunica  colla  parte  F  D  appa-- 
rendo  illuminato  con  una  ftella,  e  Top- 
poflo  con  un  pennello  di  raggi  ;  perchè 

in 
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in  quella  cafb  la  direzione  del  fluido  ei 
lettrice  è  precifamenre  il  contrario  di  quel 
che  era  avanti  ^  andando  allora  da  JD  a  i7 , 
e  óra  venendo  da  B  a  Z) . 

Se  ì  fili  metallici  dentro  il  tubo  E  Fin 
vece  d'efler  forniti  di  bottoni  fieno  ap- 
puntati, r  apparenza  della  luce  è  la  me* 
defima,  ma  nonfembra  così  forre  inquci? 
(lo  come  nell'altro  cafo, 

5fERiMENTQ     VII, 

//  iuh  di  vetr&  cmdiui^re^ 

R  prenda  un  tubo  di  retro  del  diametro 
di  circa  due  pollici ,  e  della  lunghezza  di 
circa  due  piedi  ;  fi  fifli  a  uno  de'  fuoi  ter» 
mini  una  ghiera  d'ottone ,  e  all'  altro  una 
valvola  ;  indi  per  mezzo  d*  una  macchina 
pneumatica  fi  voti  di  aria»  Se  quefto  tubo 
fi  tenga  per  un  capo,  e  l'altro  capo  (t  porti 
vicino  al  primo  conduttore'  e!  et  razzato  » 
apparirà  pieno  di  luce  ^  quando  fi  prende 
£oa  ciTo  una  fcintilla  dai  priino  condutto* 

re; 
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te  ;  e  tnoko  più  ancon  ie  fi  fcarìdii  ma 
giam  elettrica  a  traveifo  del  mede^iBo. 

Quello  fpmmenta  fi  può  anche  £ire 
col  recipiente  d*  una  macchina  pneumap-l 
^tìca  *  Sì  prenda  per  efempio  un  gran  re- 
cipiente terfo  €  afciurto,e  per  un  foro 
alla  fua  fommità  fi  inferifca  un  filo  me- 
tallico, il  quale  bifogna  che  fi  cementi  da 
eflere  impenetrabile  all'aria.  U  termine 
del  filo  che  è  dentro  il  tubo  dee  effere 
appuntato,  ma  non  molto  acuto,  e  l'al- 
tro termine  dee  efler  fornito  d' un  bot- 
tone .  Si  metta  quefto  recipiente  fui  piatto 
della  macchina  pneumatica ,  e  fi  voti  di 
aria  .  Ora  fé  il  bottone  dei  filo  metallico 
alla  fommità  del  recipiente  fi  tocchi  col 
pTfmo  conduttore  ^'^ ,  cìafcuna  fcintiUa 
e  paf- 

(r)  Quando  fi  dee  toccftrf  qtidchc  cofa  ed  ftu 
condtirtore  U  quale  Qon  è  lacilmcnre  ttafportif 
tile  ,  come  li  macchina  pncumaiica  mcncovata  / 
li  Comunicazione  fra  loro  fi  può  fare  con  uni 

Hj verga  fomìm  dì  un  manubrio  clctCrko  o  dì  qtiaU 
<i)€  €qCi  ài  ilmile  t 
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paflerà  per  il  recipiente  in  un  denfo  « 
largo  corpo  dì  luce  dal  fìlo  metallico  gì 
piatto  della  macchina  pneumatica» 

Sperimento   VIIL 

r  aurora  hveak*  "* 

Si  prenda  una  bottiglie  preflb  a  poco 
della  figura  e  grandema  d' un  fiafco  di 
Firenze  ;  fi  filli  una  valvola  al  fuo  collo, 
e  fi  voti  d'  aria  per  quanto  è  poflibilt 
con  una  buona  macchina  pneumatica.  S# 
quello  vetro  fi  ftrofini  nella  maniera  co- 
mune ufata  per  eccitare  gli  elettrici,  ap- 
parirà dentro  luminofoi  eflendo  pieno  di 
una  luce  raggiante  i  che  fomiglia  per  fé  t-» 
tamente  V  aurora  boreale  o  la  luce  fet- 
fentrionale,  Quefta  bottiglia  può  anche 
farfi  lurainofa ,  tenendola  per  uno  de  fuoiii 
eftremi  ^  mentre  fi  porta  Y  altro  al  primo 
conduttore  ;  in  qucfto  cafo  tutta  la  cavità 
del  verro  rodo  apparirà  piena  di  luce  rag^ 

gita- 


ttt 


TRATTATO 


' 


^aiife^  U  quale  rifl^ne  io  eflk  pet  n% 
tempo  eocifidcntnle  dopo  dFere  ftaim  a|« 
lonuimca  dal  primo  c^Ddurrote, 

In  vece  del  lopra  dcfcritto  vafo  di  v< 
tro  fi  può  ufaic ,  e  forfè  con  miglior  van?^' 
faggio  ^  un  tubo  di  vetro  TOtato  d' aria  e 
dùufto  ermcdcamente  -  La  circoflanza 
più  rimarcabile  ài  quello  fperimefiTO  è , 
€^e  fé  k  bamgtia  o  il  rubo  dopo  e^Tere 
flato  aJkinranato  dal  primo  condurtorc» 
e  per  Ano  alcune  ore  dopo  che  ta  Tua 
faggiame  luce  Ha  ceffato  d'apparire,  fi 
prenda  colla  mano  ;  immediaTamentc  ap* 
pariranno  forti  ftrifcic  di  luce  dentro  il 
vetro,  le  quali  fpeflb  vanno  da  uno  dcj 
fuoi  termini  ali*  altro , 

Le  cagioni  da  cui  quefto  fperimento 
dipende ,  fono  due  :  primieramente  la  na* 
tura  conduttrice  del  voto ,  ed  in  fecondo 
luogo  la  carica  del  v^tro  ;  poiché  quando 
una  parte  della  bottiglia  di  vetro  fi  roccflt 
Doi  primo  conduttore,  il  fluido  elertrieg 

co» 
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comunicato"  alla  fuperficie  efterna  d*  una 
parte  della  bottiglia  è  il  motivo,  che  il 
fluido  naturale  appartenente  alla  fuperfi^ 
eie  interna  parta  dal  fuo  pollo  e  vada 
alla  parte  oppofta  della  bottiglia  ;  e  quefto 
fluido  pallàndo  a  rraverfo  del  voto  ca- 
giona ia  luce  dentro  la  bottiglia ,  la  qua! 
luca  è  più  o  meno  ruddivifa  feconda  che 
il  voto  è  meno  o  più  perfetto  *  Ora  quella 
parte  della  boitiglia  che  ha  toccato  it 
primo  oondurtore  è  attualmente  caricata^ 
poiché  la  fua  fuper hcie  efterna  ha  acqui^ 
(btQ  una  quantità  addizionale  dì  fliiido 
elertrìcOi  e  la  fup^rfide  interna  ne  ha 
perfa  una  porzione  del  fuo  proprio  :  ma 
Uccome  la  parte  efterna  della  bottiglia 
non  ha  armatura  j  per  confeguenza  quan- 
do ciré  allontanata  dal  primo  condut- 
tóre e  non  è  prela  colla  mano ,  o  con 
altro  conduttore*  la  parte  caricata  dd 
vetro  può  fcaricarii  foltanto  gradata- 
mente ^  vale  a  dire  metitre  la  fua  fupcr- 
in  4  fide 
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icie  ederna  comunica  il  fiio  fluido  fupei^ 
fluo  air  aria  contigua ,  la  fuperficie  inter- 
na acquifta  il  fluido  elettrico  dall'  altra 
fuperficie  della  bottiglia^  il  qual  fluido  paf- 
fando  a  traverfo  del  voto  cagiona  quei 
raggi  che  fi  oQèrvano  per  un  tempo  così 
coniidcrabik .  Se  la  bortìglia  li  prenda 
colla  mano  fi  accelera  la  fua  fcarica» 
quindi  le  (bifcie  di  luce  dentro  la  botti^ 
glia  apparifcono  più  denfe  e  coptofe, 
quantunque  non  pofia  fcaticarfi  rutta  in 
una  volta  per  mezzo  di  quefta  operazio^ 
ne ,  perchè  la  mano  non  può  toccare  cia- 
fcuna  parte  del  vetro  tutta  in  un  tratto .    ' 

Sperimento  IX. 
Atmosfera  eknrka  vifibile. 

G I  fig.  2..  Tav.  II.  rapprefenti  U  reci^ 
piente  col  piatto  d*  una  macchina  paeu-. 
matica*  Nel  mezzo  del  piatto  I F  Ci  fiflt 
una  corta  verga  avente  alla  fua  fommità 

una 
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una  palla  metallica  B  molto  levigata  t 
pulita,  il  cui  diametro  ila  preiToapoco 
due  pollici .  Dalla  fommità  ^el  recipienta 
fi  ftacchi  un*  altra  verga  A  D  con  una 
piccola  palla  ^  ^  e  fia  cementata  nel  col- 
lo C  in  guìfa  da  effere  impenetrabile  all' 
aria  ;  la  diftanza  delle  palle  V  una  dall'  al- 
tra dee  eflere  intorno  a  quattro  pollici > 
o  più  tofto  qualche  cofa  di  più  .  Se  quan- 
do il  recipiente  è  voto  d'  aria  la  pallai 
fi  elettrizzi  pofitivamente  toccando  la 
fommità  D  della  verga  AD  col  primo 
conduttore  o  con  un  tubo  di  vetro  ce* 
citato  f  apparirce  intorno  ad  eflTa  un'  at- 
mosfera lucida  ,  la  quale  benché  conlifta 
in  una  luce  debole  >  è  nulla  di  meno  molto 
cofpicua  e  molto  ben  circoicritta  ;  nel 
tempo  medefimo  la  palla  B  non  ha  la  mi* 
filma  luce*  Quefta  atmosfera  non  efifte 
tutta  air  intorno  della  palla  A  ,  ma  co- 
mincia verfo  la  metà  di  efia ,  e  li  porta  ad 
una  piccola  difianza  di  là  da  quella  parte 

dcUa 
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dellitfua  fuperficìe  che  è  verfo  Top* 
pofta  palla  B  «  Se  la  verga  colla  palla  A 
fi  elettrizzi  negativamente ,  allora  appa^- 
rirà  fopra  ìa  palla  B  un'  atmosfera  lucida 
fimile  alla  fopra  dcfcritta,  che  comincia 
dalla  iua  meta  ^  e  va  fino  ad  una  piccola 
didanza  di  là  da  quella  parte  di  etta  che  è 
verfo  la  pallai;, nel  tempo  medefmiola 
palla  j4  elettrizzata  negativamente  rima* 
ne  fenza  veruna  luce. 

In  quefto  fperiraento  bifogna  cheTo 
peratore  procuri  di  non  elettrizzar  troppo 
la  palla  A  ;  poiché  allora  U  fluido  elettrico 
paflerà  in  una  fcìntilla  da  una  palla  air 
altra  »  e  lo  fperimento  non  avrà  T  effetro 
defiderato-  Una  piccola  pratica  per  altro 
renderà  l'operazione  molto  facile  e  fa- 
miliare . 

Mediante  quefto  elegante  fperimento  i 
che  è  del  celebre  P*  Beccaria  abbiamo  una 
dimoftra2Ìone  oculare  della  teorìa  di  un 
folo  fluido  elettrico  ^  vediamo  che  1*  elet- 
tri* 


D^ELETTRICITA\      il? 

Iricità  confifle  in  un  folo  fluido  miiform< 
omogeneo  e  non  in  due,  cioè  vitreo  e 
refinofo,  come  dcuni  hanno  fuppoftoì 
poiché  fé  T  eletmcità  pofmva  e  negativa 
fbfl'ero  due  fluidi  diiHnti  ,che  fi  arrraeflero 
fcambievohtiente ,  nell*  efperiroento  lupe* 
fiore  Tempre  apparirebbero  due  armosfo* 
re ,  cioè  una  intorno  alla  palla  A,eV  altra 
ìnrorno  alla  palla  £;  poiché  quando  la 
palla  A  è  fopraccarìcata  Con  uno  de'  du9 
fluidi ,  moftrerebbe  fui  la  Tua  fuperfici* 
quel  fluido  fuperfluo  >  e  quefto  fluido  ftt^r 
trarrebbe  verfo  la  palla  A  un*atmo&fer* 
del  fluido  contrarlo  dalla  palla  B .  Ma  que- 
fto come  fopra  abbiamo  oflervaro  >  non  t 
il  cafo^  imperocché  V  apparenza  dell'  at* 
mosfera  lucida  è  fempre  fopra  una  palla  ^ 
e  nommatamente  fu  quella  che  è  foprac- 
carìcata di  fluido  elettrico;  così  quando 
la  palla  A  è  elettrizzata  pofitivamente,U 
fluido  fuperfltia  è  vifibile  fu  quella  parte 
di  efla  che  è  più  vicina  alla  palla  B  ;  per- 
chè 
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«he  B  effendo  in  uno  (lato  contraria  d*e* 
lettrici tà  procura  d' attrarlo;  ma  quando 
la  palla  A  è  elettrizzata  negativamente^ 
attrarrà  il  fluido  proprio  della  palla  B , 
il  qua!  fluido  per  quefta  ragione  apparifcé 
fuUa  fuperficie  di  B  precifamente  nell' 
atto  di  fai  tare  alla  palla  A* 

Per  rimovere  un  errore  che  è  flato  adot- 
tato da  vari  fctittori  d' elettricità  *  non 
farà  fuor  di  proposto  in  quefto  capitolo 
il  rammentare  che  la  luce  elettrica  ha 
tutti  i  colori  prìfmatici  ugualmente  che 
la  luce  del  fole .  Ciò  ti  può  fperimentare 
facilmente  guardando  una  fcintilla  clet* 
trìca  atraverfo  di  un  vetro  piifinatico  *'* . 


GAP. 


(i)  Vedi  r  iftoria deir  dcttncid  del  Dott.  Frkftlcf 
pwt.  VUl  f«,  XIII-  a,  XIL 
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GAP.        VU. 

Sperimenti  ciglia  httigUa  di  Leida, 

Sperimento  L 

Per  céricare  e /caricare  una  bùitigUa  in 
generale , 

e 

01  prenda  una  giara  armata ,  come  D  E 
fìg*  1  r .  della  rav.  L  e  fi  pofi  fopra  una  ta- 
vola vicina  al  primo  conduttore ,  cofic- 
chè  il  bottone  del  fuo  filamcrailico  uni- 
camente poiTa  eflere  al  contatto  con  «flb  : 
fi  fifli  il  quadrante  elettrometro  E  fig*  2, 
fopra  il  primo  conduttore, pofcia  fi  giri 
il  manubrio  della  macchina.  Offerverc- 
te  che  a  proporzione  che  la  giara  fi  ca* 
fica  r  indice  dell'  elettrometro  fi  alze- 
rà gradatamente  fino  al  90*".,  o  11  in- 
torno, indi  rimarrà  in  ripofo^  quando 
quefto  accade ,  potete  concludere  che  la 
giara  ha  ricevuta  la  fua  piena  carica .  Se 
T  ora 
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orafi  prende  uno  fcaricatore  e  tenendolo 
per  il  manubrio  di  verro  *  primieramente 
fi  applichi  uno  de  luoi  borroni  all'  arma- 
tura efterna  della  giara  >  indi  fi  porti  V  al- 
tro bottone  vicino  al  bortone  del  filo  me- 
tallico della  giara  o  vicino  al  primo  con- 
duttore che  comunica  con  eflb ,  fentirerc 
un  rifiorno,  e  vedrete  delle  molto  vivide 
fcintiUe  tra  la  fcaricatore  e  la  foftanzai 
conduttrice  che  comunica  con  la  fupci> 
ficìe  della  giara ,  Queft'  operazione  fca* 
fica  la  giara  medefima  .  Se  in  vece  d' u- 
fare  Io  fcaricatore  voi  toccate  la  parte 
eflerna  della  giara  con  una  mano,  e  poe- 
tate r  altra  mano  vicino  al  filo  metallico 
della  giara  ,  ne  feguir^  la  medefima  fcint Il- 
la ed  il  medefimo  riftomo;  ma  allora  voi 
fentirete  una  fcofla  che  fertfce  i  voftri 
polfi>  i  gomiti ,  e  fé  è  forte ,  il  voftro  petto 
ancora  J'^  Se  un  numero  di  perfone  ab* 

biano 

(f)  Si  può  dare  um  fcoff*  t  qualche  [^ r te  fola  d*l 
eprpo ,  fc  qu<{la  feldmciitc  fi  porti  nel  drcuitoe 


I'  • 


D'ELETTRIC1TA\  191 
biano  le  mani  tra  di  loro  congiunte ,  é 
la  prima  di  effe  tocchi  la  faperficie  efte- 
riore  della  giara ,  e  V  ultima  tocchi  il  filo 
merallico  comunicante  colla  fuperficie  in- 
teriore ,  tutti  fé nt iranno  la  fcofla ,  e  pre- 
cifamente  in  un  tempo  fenfibilmente  il 
inedelimo.Qucfta  l'cofla  non  avendo  fami* 
glianza  con  veruna  fen fazione  altre  volte 
provata  non  può  confcguentemente  dc- 
fcriverfi ,  e  air  effetto  che  una  perfona 
pofla  formarfene  una  giufta  idea,  aflblu- 
tamente  bifogna  che  la  provi . 

La  ragione  del  caricarli  in  quefto  fpe- 
ri  mento  la  bottiglia  o  giara  è ,  che  quando 
una  quantità  fuperflua  di  fluido  elettrico 
e  forzata  lopra  1*  interna  fuperficie  del 
vetro,  è  cagione  che  un'egual  quantità 
di  fluido  naturalmente  inerente  nel  vetro 
parta  dall'  oppof^a  fuperficie  in  confe* 
guenza  della  repulfion  naturale  alle  par- 
ticelle del  fluido  elettrico ,  la  qual  rcpul- 
fione  fi  ef ere  ita  per  fino  a  traverfo  il  ve» 
T  i  tro: 
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tfo  :  in  confeguenza  una  fuperficie  del  ve-* 
trorÌQiane  fopraccaricatae  1*  altra  fotto- 
caxicataì  fubito  dunque  che  la  comunica- 
2Ìone  tra  le  due  fuperficie  della  giara  è  fet- 
ta, il  fluido  fupcrfiuo  d'  una  fuperficie  del 
verro  Violentemente  vola  air  altra,  e  la 
tapidirà  del  fuo  moro  cagiona  la  fcint  Il- 
la ,  il  riftorno  ec. 

Se  la  giara  armata  il  tenga  per  il  filo 
metallico  che  comunica  colla  fua  fuper- 
ficie interna*  e  l'armatura  ellerna  fi  pre- 
fenti  al  primo  conduttore;  fi  caricherà 
con  egual  pronteEza  come  nell'  altro  me- 
todo, ma  con  qiefla  diiTerenXa  che  in 
quello  cafo  la  parte  efterna  diventerà  pò- 
ficiva  e  r interna  negativa* 

Abbiamo  fuppofto  fopra  che  II  primo 
conduttore  felle  elettrizzato  pofi  ti  va  men- 
te ,  ma  fc  lo  fperimento  fi  ripere ,  quando 
il  conduttore  per  efler  connefib  collo  flro* 
finatore  della  macchina,  è  elettrizzato 
negativamente,  la  giara  fi  caricherebbe 

nella 
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nella  medefima  maniera,  fuori  che  in 
quefto  cafo  la  fuperficie  che  tocca  il  pri- 
mo conduttore  farebbe  elettrizzata  nega* 
tivamcntc  e  l'oppofta  pofirivamenre* 

Sperimento   IL 

per  montare  che  una  giara  ifolata  non  fi 
può  caricare. 

Si  ponga  una  giara  arinita  fopra  uno 
fgabcllctto  eletrrico ,  fi  connetta  il  fuo  filo 
metallico,  ovvero  la  fua  cfterìore  arma- 
tura col  primo  conduttore  ,  e  fi  giri  il  ma- 
nubrio della  macchina  ;  ofiervererc  allora 
che  r  indice  del  quadrante  elettrometro 
porto  fui  primo  conduttore  fubito  fi  alza 
al  pò*',,  apparentemente  mofirando  eh© 
la  giara  è  carica  .Indi  fi  allontani  Io  fga- 
belletto  elettrico  con  la  giara  dal  primo 
conduttore  ,  e  o  con  uno  fcaricatore ,  o 
colle  mani  fi  procuri  di  fcaricar  la  gia- 
ra i  troverete  che  ella  ngn  è  carica,  poi- 
ché 
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che  fion  apparirà  fcinrilla ,  ne  urto ,  ne 
TcruA  altro  fenomeno,  che  fia  proprio 
del  verro  caricato. 

La  ragione  per  cui  in  quefto  fperimcn- 
to  la  parte  in  tema  della  giara  non  può 
acquiftare  fluido  elettrico  addizionale,  e 
per  confeguenza  la  giara  non  può  acqui- 
ftar  carica ,  fi  è  perchè  la  parte  edema  non 
può  nel  tempo  tnedefimo  disfarfi  del  fuo 
proprio  fluido,  eflendo  tolta  la  comuni- 
cazione  colla  terra  mediante  lo  fgabelletto 
elettrico .  Si  ripeta  quefto  fperimento  con 
qucfta  fola  varietà,  che  per  mezzo  di 
una  catena  o  in  altra  maniera  fi  faccia  la 
parte  eflerna  della  giara  comunicare  alla 
tavola  ;  allora  voi  vedrete  che  la  giara  fi 
caricherà;  imperocché  in  queflo  cafo  il 
fluido  naturalmente  inerente  nella  fupet^ 
iicic  cfterna  della  giara  può  prontamente 
clTer  rilpinto  a  traverfo  della  catena  ec. 
nella  tavola. 

iie  una  giara  fia  iibUra ,  e  una  fuperficic 

di 
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dì  effa  in  vece  d^effer  connciTa  coUa  terra , 
io  fu  collo  ftrofinatore  ìfolato  >  nel  tempo 
che  V  altra  fuperfìcie  comunica  col  pri« 
mo  conduttore,  la  giara  fi  caricherà  an- 
cora >  e  forfè  in  una  maniera  più  fpedi- 
ta  ;  poiché  mentre  lo  ftrofinatore  efaufi* 
fce  una  fuperficie  ,  V  altra  è  lupplira  m&- 
dianre  il  primo  conduttore.  In  quella 
maniera  vien  dimoftrato  che  la  giara  ò 
caricata  del  fuo  proprio  fluido ,  cioè  il 
aaturale  fluido  elettrico  di  una  delle  fue 
i'upcrficie  viene  mediante  l'azione  della 
Aiaochina  portato  neir  altra  « 

Sperimento   III. 

Iq  fferimento  precederne  dhe^'Jifi€at$  . 

Per  fare  lo  fperimento  fopra  enunciato 
in  una  maniera  più  chiara  e  più  foddi*^ 
sfecente  fi  ponga  la  giara  fopra  lo  fga  bel- 
letto come  fopra  ^  e  col  fuo  filo  metallico 
non  al  contatto^  ma  alla  dlftanza  di  circa 

mc2- 


*e 


eoa  qaeikaedd 
fitti  cflcijij  ccusk  pUM,  9  afa. 
hotnocutuM.  piMa,àMl 
indi  n  c;i0  11  nm&dno 
odcrverete  che  quando  una 
dal  primo  condottare  al  filo  mcollioo  del- 
la giara,  un* altra  Icintilla  paffii  dalT ar- 
matura etbartu  della  giara  al  bottone  dd 
filo  preféntato  ad  efla  ;  lo  che  dimoAia 
che  ficcoroe  una  quantità  di  fluido  elet- 
trico ha  r  ingreflb  nella  parte  intema 
della  giara ,  un*  egual  quantità  di  eflo  ab- 
bandona refterior  fuperficie.  In  quefbi 
maniera  la  giara  divien  caricata . 

Se  in  vece  del  filo  metallico  col  botto- 
ne fi  prefenti  air  efterna  fuperficie  della 
giara  un  filo  metallico  appuntato ,  appa^ 
ri  ri  illuminato  con  una  fiella  ;  e  fé  in 
vece  di  prefentare  qualche  filo  alla  giara 
fi  connetta  un  filo  appuntato  colla  Tua  ar- 
ma- 
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matura ,  apparirà  illuminato  con  un  pen- 
nello di  raggi ,  vale  a  dire  che  trofmette  il 
fluido  elettrico  nelf  aria,  lo  che  durerà 
per  tutto  quel  tempo  che  la  giara  è  carica* 
Se  il  bottone  di  un'  altra  giara  fi  pre- 
fenti  air  efterna  armatura  della  giara  ifo- 
kta  nello  fperimenro  fuperiore ,  fi  cari- 
cherà ancora  quefta  ;  poiché  il  fluido  e- 
fcendo  dall^  efterna  armatura  della  prima 
giara,  cioè  di  quella  che  fta  fopra  lo  fga- 
beÌletto>  anderà  nella  parte  interna  dell 
altra  giara,  e  farà  cagione  che  il  fluido 
inerente  alla  fuperficie  eftcriore  di  quella 
giara  partirà  dal  fuo  luogo  ^^^ .  Spfir    ^ 

(t)  E  facile  intendere  daquefto  Tpcri  mente  che  va- 
rio numero  dì  bottiglie  f\  può  connettere  ìnÙcmm 
da  fiTer  tutte  caricate  In  uria  volta  preflb  i  poco 
cplla  medefinta  fatica  ,  con  cui  fé  ne  può  caricare 
nna*  61  fogna  per  altro  offervare  che  quando  vari* 
Ivortiglie  fono  cosi  conneffc  ,  che  la  parte  incerna 
deU*iìnt  comunichi  colla  parte  eterna  dell'  al^ 
trace,  lioii  fi  poHbn  caricare  ne  coti  altamcnrtj 
Jiè  con  tanta  Mellita ,  come  in  altri  maniera  ;  h 
difHcoItà  preliba  poco  crefcendo  in  proponione 
del  numero  ddic  bottiglie  # 


I 


lìtt  mmumu.  cflema  »  e  fi  caàdbi  pcdan 
iwido  U  boftofie  dd  Cuo  ab  al  priaio  GQo- 
éufTore.  Qciarujo  è  caricati  fi  volti  fofto- 
Cipri ,  e  fi  hfci  cadere  3  fuo  filo ,  fargemo 
vi  va^  o  k  iiiiiiuziooe  io  un  redpien  te  dì  ve- 
trai 
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tro  ;  indi  fi  allontani  ancora  la  fua  arma- 
tura efterna.  In  quella  operazione  la  botti- 
glia non  perde  la  fua  carica ,  e  fé  efami- 
nate  l' argento  vivo  o  la  munizione  ,  voi 
troverete  che  non  contiene  più  elettricità 
di  quel  che  ne  potrebbe  contenere  ve* 
run  altro  fimile  corpo  conduttore  ifolato  1 
il  quale  foffe  flato  in  contatto  col  primo 
conduttore.  Si  rimetta  di  nuovo  Tarma* 
tura  efterna  falla  bottiglia^  di  nuovo  fi  in* 
fonda  in  effa  V  argento  vivo  o  munizio- 
ne >  o  qualunque  altra  foftanza  conduttri- 
ce, indi  fi  rocchi  con  una  mano  f  arma- 
tura efterna ,  e  coir  altra  introducendovi 
un  ditoo  un  filo  metallico  fi  tocdii l'in- 
terna non  elettrica  >  voi  fenrirete  un  urto 
che  vi  convincerà,  che  il  vetro  ha  perla 
pocliiflimo  della  fua  carica  mediante  To- 
perazione  fopra  mentovara , 

Il  mcdeiimo  fperimemo  fi  può  più  con- 
venicmcmcnte  fare^  ponendo  una  laftra 
4i  vetro  foprm  una  lamina  di  metallo  >  e 
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«opcendo  mm  pofte  uguale  deDa  fupcrfide 
iitperìofe  eoa  fistia  di  filano  >  che  aUua 
^un  filo  di  feta  attaccato  a  una  delle  fue 
puti  9  mediante  il  quale  fi  poflà  fiuiilmen- 
-te  levate  quando  11  Tetro  è  caiico^econ 
«guai fiicilità  rimettere  quando  fi  vuole* 

Sfsrimento  V. 

Terfmare  cbe  il  fluido  elettrico  non  effetto 
r  aris  contenute  in  una  iottigUé . 

A  traverfo  d' un  fòro  fatto  nel  fugherò 
che  tura  una  bottìglia  annata  fi  introduca 
«m  piccolo  tubo  di  vetro  aperto  da  ambe 
le  parti  »  e  di  circa  ima  trentefima  parte 
d' un  pollice  di  diametro  ;  fi  pieghi  quella 
parte  dei  tubo  che  è  fuori  della  bottìglia 
in  una  fituazione  orizzontale ,  e  con  della 
cera  gialla  talmente  fi  copra  il  fugherò  » 
che  non  poflk  entrarvi  né  ufcìre  dalla 
bottiglia  aria  veruna  all'  eccezione  di 
quella  p  che  palla  a  traverfo  del  tubo  di 

ve-  f 
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vetro;  finalmenre  fi  metta  una  piccola 
goccia  di  vin  roffo  o  d' inchioftro  nella 
parte  orizzontale  del  tubo  in  guifa  tale 
che  pofla  facilmente  moverfi  nel  mede- 
fimo  anche  per  la  minima  rarefazione  o 
condenfazione  dell'  aria  interna  della  bot- 
tiglia- Se  quefta  bottiglia  cosi  preparata 
fi  carichi ,  connettendo  il  primo  condut- 
tore col  fuo  filo  metallico  ^  la  goccia  di 
liquore  nel  tubo  di  vetro  non  fi  moverà 
dalla  fua  fituazione  ;  lo  che  dimoftra  che 
il  fluido  elettrico  introdotto  nella  botti- 
glia non  efclude  veruna  quantità  dell' aria 
contenuta  dalla  bottiglia  medefima.  Se  la 
bottiglia  fi  fcarichi,  la  goccia  del  liquo- 
re nel  tubo  farà  fpelTo  fpinta  un  poco  dal 
fuo  porta ,  e  dopo  ritornerà  alla  fua  pri- 
miera fituazione  ;  lo  che  fa  vedere  che  fe- 
cento  la  fcarica.  Paria  interna  della  botti- 
glia fu  alquanto  moffa  dal  fuo  pofto  o  rare- 
fatta .  Ciò  per  altro  fi  dee  a  feri  vere  a  qual- 
che fc indila^ che  generalmente  fi  produce 

den- 


ja»  TRATTATO 

dentro  h  cavità  delU  bcmiglia  pet  cagio- 
ne che  il  filo  merallico  non  è  in  un  per- 
fetto comatto  coli'  artnarura  interna  ^**  • 

Sperimekto   VL 

ttcarfù  del  fiiiido  ekttrko  mIUfcarkarefi 
vifièik  mediante  lajlella  e  Upennelk . 

Quando  è  caricata  una  giara  fi  prenda 
uno  fcaricatore  avente  i  fuoi  termini  ap- 
puntari  ,  cioè  una  verga  fcaricante ,  come 
è  rapprefcntata  dalla  %.  ro,  della  prima 
tavola  lenza  i  fuoi  bottoni ,  e  fi  tenga  co- 
me e  rapprefentato  nella  fig*  il.  cioè  in 
una  tal  fitu azione  che  una  delle  fue  pun- 
te 

(l)  Avendo  ripetuto  quedo  fperifntfnto  con  atta 
piccola  bottiglit ,  n  di  cui  pei£o  caricante  p  com« 
Jo  pafEamo  cHiatnare,  eri  un  prolungimenco 
dell'  armatura  interna  fatta  dì  foglia  ài  flagtio  at- 
taccata ai  vetro  con  cera  gialla, in  con feguenxa di 
che  non  farebbe  fe^guita  fcintiJla  dentro  la  botti* 
glia  »  trovai  che  la  goccia  del  lic^uore  nel  cnbo  di 
vetro  non  fu  mofTa  ac  nel  ciricarc  né  nello  fcEri* 
care  h  bottiglia* 


^ 
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te  C  pofla  effere  alla  diftanza  di  circa  un 
pollice  dal  bottone  A  ^V  altra  punta  B 
ad  un*egual  diftanza  dairefterna  aonip 
tura  della  giara  ;  in  quella  marnerà  la  giara 
fi  fcarìcherà  in  filenzioie  fela  fua  parte  in- 
terna è  elettrizzata  pofititamente  ,  voi 
vedrete  che  la  punta  C  dello  fcaricatore 
refta  ili  u  mi  nata  con  una  ftella  »  e  la  pantt 
B  con  un  pennello  ;  perchè  in  quefto  cafa 
ti  fluido  elettrico  andando  dalla  parte  in- 
terna air  edema  della  giara  entra  nellji 
punti  C  ed  efce  dalla  punta  B.  Ma  fé  U 
giara  è  elettrizzata  negativamente  nella 
patte  interna ,  e  per  confeguenza  pqfiti^ 
vamentc  neirefterna,  allora  il  pennello 
di  raggi  apparirà  fopra  la  punta  C  e  la 
flella  fu  la  punta  B  \  poiché  in  quefto  cafa 
il  fluido  elettrico  pafTa  dall'  efteriore  all' 
interiore  della  ^ara, 

N.  B.  Quefto  fperimento  comequalun» 
que  altro^incuì  (idee  ofTervaré  la  luca 
«krtrica  »  dea  farli  io  luogp  afcujo* 


K»4 
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U 
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JJ  cwfo  del  fiutai  ekarm  mUm  fctrìcM 

dim^gtù  midtante  kfiammM  di  tma 

cmdth  di  cerg , 


Si  allonrani  il  pe22o  circolare  di  Icgnir 
E  dallo  fcaricatore  imiverfale  rapprefen- 
fato  della  fig.  5,  della  tav.  L  Si  fiffino  i 
fili  merallici  DC ^  D  C>  coficchè  i  loro 
bottoni  D ,  D  poflano  e0ere  aUa  diUanza 
éi  circa  due  pollici  Tuno  dalP altro,  e 
fopra  il  bocciòlo  F  fi  fiffi  un  pezzo  di 
Candela  di  cera  accefa,  coficchè  la  fua 
fiamma  poffa  eflere  precifamenre  nel  mez- 
xo  tra  i  bottoni  D  D .  Avendo  difpofta 
r  apparato  in  quefta  maniera  fé  con* 
nettate  per  mezzo  d*  una  catena  o  altri- 
menti la  parte  edema  di  una  giam  cari- 
cata con  uno  de'  fili  C,  e  portate  il  bot- 
tone della  giara  alF altro  filo  C,  oflTerve- 
rete  ch^  nel  farfi  la  fcarìcai  la  quale  bt-* 


'l'i 


fogna 
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fogna  che  palli  tra  i  bottoni  D,  D ,  la  fiam- 
ma della  candela  è  fempre  tratta  nella  di- 
rezione del  fluida  elettrico ,  cioè  farà  tra- 
fparrata  fopra  il  bottone  di  quel  filo,  che 
comunica  con  quella  parte  della  giara  >  la 
quale  e  elettrizzata  negativamente.  In  que- 
ftofperimento  bifogna  che  la  giara  abbia 
una  piccoUirima  carica  per  appunto  fu  f 
ficiente  a  paflare  per  V  intervallo  del  cir- 
cuito ,  lo  che  farà  determinato  dall'  efpe- 
rienza  fui  fatto;  altrimenti Fefperimento 
non  fuccederà  >  o  per  avventura  fi  renderà 
equivoco  t'*, 

V  Spe- 

(f)  Se  fi  dcnuTidafrc  perchè  quello  fpcri mento  non 
fucccde  cofi  una  grinde  efplofìone  ,  come  coti 
una  piccoli  (Ti  ma  ;  fi  rìfponilc  che  quando  una 
giara  fortemente  carkara  fi  porta  vicino  a  i3no 
Ac*  fili  dello  fcaricatore  uniirerfale,  forma  un'  at- 
isosfera  intorno  al  bottone  del  detto  fìlo  ,  la  quale 
dìlturbi  la  fìamuia  della  candela  avanti  V  attuile 
fcaricai  oltre  di  che  il  fluido  eletmco  in  una 
grande  cfploflone  a  cagione  della  fua  natura  eia* 
ftlca  piHa  a  traverfo  ddìa  6amnia  delta  candela 

Wo|* 
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P  etrfo  ietfiuidù  elettrico  nella  f càrice  refi 

eojpicuoper  il  tnovimentó  comunicato  ad 

una  paUa  Jì  midollo  di  fantbuco  * 

Si  pieghi  uiid  citta  dd  gioòaf e!  per  la  futf 
fuAg^ezT^  (bpfà  una  forma  rotonda  per 
formare  un  txihó  ò  un  cilindro  feniicircft- 
lare  <'^  Si  ponga  quefk  cat^a  fbpra  il  pia^ 
no  circolare  È  delld  {caricatore  univcr-^ 
fale  rappfeferttato  dalla  fig.  5.  della  tav.  I. , 
6  fiel  mez2^ó  di  efla  fi  ponga  utia  palla  di 

mi- 

ttòppo  VefotSetfièrtté  é±  lion  potérle  d6lriitfll€à« 
té  Verùn  movimento  vifibile  ;  nella  medefimt 
Ifìdhiefà  che  una  palh  fcarteattl  da  Una  pxttolt 
eONtfo  tirià  p6f  ca  aperta  h  un  foto  a  ttaverfo 
delia  pctta  ferìza  Tcrtaf la . 
(f  )  tii  Vece  delia  Catti  di  giocò  ti  pth  confofllMté 
toA  tilt  pez:£o  di  legno  ptorcitigatd  in  forilo  »  t 
lAVetiiiciafo  foprl  eon  lieto  di  fumo  e  dio  »  il  cbé 
fata  thigliote  della  catta  ^  eftendo  molto  pia  ftt« 
bile  I  e  Aon  cosi  fottopofto  ad  attratte  V  nmiditl  # 
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Ciidollo  di  fambuco  del  diametro  di  circ^ 
la  mera  di  un  pollice  ;  di  poi  a  diflanzc 
eguali  di  circa  la  metà  0  tre  quarti  d' un 
pollice  dalla  palla  Ci  pongano  i  due  bot- 
toni d' ottone  O  >  D .  La  carta  eflendo  per- 
fettamente af ci  urta  e  più  toflo  calda  »  fé 
connettete  per  me;£zo  d'  una  catena  o 
alni  nienti  la  parte  efteriore  della  giara 
caricata  con  uno  d?*  fili  C^  e  portate  il 
botton  della  giara  all' altro  filo  ColTcr- 
verete  che  facendofi  la  fcarica ,  h  quale 
bifogna  che  pafli  tra  i  bottoni  D^  D,  e 
fopra  la  carta  ec, ,  la  palla  è  tempre  tratta 
nella  direzione  del  fluido  elettrico ,  cioè 
è  fpinta  veffo  quel  bottone  che  comunica 
colla  parte  negativa  della  giara* 
f  Bifogna  ofì'ervare  che  in  quefto  fpe* 
timento  e  neccflario ,  che  la  carica  del- 
la giara  fia  per  appunto  f ufficiente  per 
pa^re  a  traverfo  V  intervallo  del  cir- 
cuito; che  la  carta  o  pezzo  di  legno 
^r9fciugato  in  forno  fia  arido  e  nerro; 
Va  e  ia 
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é  in  una  parola  la  dirpo(i2Ìone  deìl^ap- 
'  parato  e  V  cfecuzione  di  quefk>  curiofb 
{perimento  ricerca  un  grado  di  efattezza 
che  folo  può  ottenerfi  mediante  la  pra- 
tica. Senza  una  gran  precauzione  qualche 
volta  non  riefce ,  ma  quando  l' operatore 
è  già  in  pofTefTo  d' un  efito  favorevole  »  ed 
efattamente  fegue  il  metodo  medefimo 
Aeir  operazione ,  può  efler  ficuro  che  V  e* 
vento  dell*  efperienza  farà  collantemente 
come  il  fopra  defcritto  • 

Sperimento  IX» 
Il  voto  di  Leida. 

La  fig.  8,  e  'p.  della  tav.  I.  rapprefenta 
una  piccola  bottiglia  armata  efternamente 
nel  fuo  fondo  per  circa  tre  pollici  con  fo- 
glia di  (lagno  ;  alla  fommità  del  collo  di 
quefta  bottiglia  fia  cementata  una  ghiera 
di  ottone  avente  un  foro  con  una  valvola , 
e  dalla  ghiera  proceda  un  filo  metallico^ 

che 
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che  fi  eftenda  pochi  pollici  dentro  la  bot* 
figlia,  ove  termini  in  una  punta  ortufa. 
'Quando   quefta  bottiglia  è  vota  d'aria^ 
fi  inviti  una  palla  di  ottone  fopra  la  ghie- 
ra cementata  nel  collo  in  guifada  difen- 
dere  la  valvola,  e  da  impedire  Ti  ngreflb 
ali' aria  nella  bottiglia  quando  è  votata  ^^K 
Quefta  bottiglia  rapprefenta  chiaramente 
la  direzione  del  fluido  elettrico  tanto  nel 
caricarri  che  nello  fcaricarfi  ;  poiché  fé  fi 
tenga   per  il  fuo  fondo  e   la  fua  palla 
d'  ottone  fi  prefenti  al  primo  conduttore 
elettrizzato  pofi ti  vamente,  voi  vedrete  che 
il  fluido  elettrico  produce  il  pennello  di 
raggi  che  procede  dal  filo  dentro  la  botti- 
glia, come  è  rapprefcnrato  nella  fig,  ^..cfQ 
fi  fcarichi,  apparirà  una  ftella  in  luogo  del 
pennello,  com'  è  rapprefentato  nella  fig.  8» 

Ma 
(f  )  La  parte  interna  iì  que{^i  bottlgHa  non  ricerca 
armatura  ,  polche  fìccome  i?  flaìdo  elettrico  pe* 
netta  ti  voto ,  pnò  paffjrc  liberamente  ani  ftlo 
fnerallicQ  q}U  fuperficiedeUa  bottiglia  vota&osa 
VulìiiQ  di  Uffluat  armimr»  elettrica. 
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Ma  fé  li  fenga  la  borrirla  per  la  gfaoem 
d'ottone  e  fi  f occhi  il  Cuo  fondaco!  pri* 
-mo  conduttore  9  allora  k  puata  del  filo 
nell'interno  apparirà  illuminata  da  una 
"ftella  quando  fi  carica^  e  da  un  pennello 
Hfuando  viene  a  fcarìcarfi.  Se  fi  prefexH 
-tafle  al  primo  conduttore  elettrizzato  ne« 
gatìvamente  >  tutte  quefte  apparenze  tan- 
to tiel  caricarfi  che  nello  fcaticarfi  fuc- 
cederebbero  a  rovefdo  • 

Quefto  fperimento  del  voto  di  Leida 
infieme  con  i  due  precedenti  ^  e  nomina- 
tamente col  fettimo  e  coir  ottavo  di  que- 
llo capitolo  fono  inventati  dai  Sig,  Hen- 
ly  >  ed  efibifcono  una  dimoftrazione  ocu« 
lare  dell'ipotefi  di  un  folo  fluido  elettrico* 

Sperimento  X. 

Forare  una  carta  da  gioco  ed  altre  fofianze 

mediante  Fejflojione  elettrica. 

Si  prenda  una  carta  da  giocare,  un 
quaderno  di  carta ,  o  una  coperta  d' un  U« 

bro^ 
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bfo ,  e  fi  teaga  %cco(lo  all'  armatura  cft??* 
na  della  giara  caricata  ;  fi  pong^  un  bot^ 
tone  dello  fcaricatore  fupra  Ja  curta,  qu%^ 
derno  ec.  coficchè  tra  il  bottone  e  Tw^ 
matura  della  giara  fia  (blo  interpofta  h 
groiTezza  di  quella  carta  o  di  quel  qua- 
derno; finalmente  portando  T  altro  bor^ 
tone  dello  fcaricatore  vicino  alla  palU 
della  giara  fi  faccia  la  fcarica ,  la  materiar 
elettrica  correndo  per  il  circuito  dalla 
fuperficie  pofitiva  alla  negativa  della  gia^ 
ra  »  farà  un  foro  o  forfè  più ,  precifamen^ 
•fé  a  traverfo  la  carta ,  o  il  quaderno  ec.  ^'*, 
'Qucfto  foro  ha  un'arricciatura  fu  ciafcu* 
na  fuperficie ,  eccetto  che  quando  la  carta 
fia  Arata  fortemente  comprelTa  tra  lo  fca-^ 
i-icatore  e  la  giara;  lo  che  dimoerà  ch^ 

a 

(t)  n  bm  Q  fotl  fo0o  più  grandi  q  più  |>Ic^oU  Ccr 
f  on4o  che  U  carta  ce.  è  più  umì^«  0  più  iCciutca  , 
E*  n&tabììe  che  r?  n  preferì rioo  le  narici  li  fen tiri 
uri  oém^  fu  Iftì  reo  r  o  pt{^  toilo  fosBrco  per  ap* 

.  f  uaro  fumtgliante  a  <^a«U4cbe  è  prgJQtc^  di  oa 
firttrico  ^ciQtOp 
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'tt  fero  non  è  fiitto  neUa  ditezkme  dd 
*)^uBagpo  del  fiiudo,  ma  in  cìafcuna  dfr- 
-lezioBedal  centro  del  corpo  refiflente: 
'  ^  Se  queflo  fperìmento  fi  faccia  con  due 
carte  in  vece  d' una^  le  quali  per  altro 
bifognaiche  fi  tengano  pochìfiimo  dittanti 
V  una  dall'  altra  ^  -  ^ ,  ciafcuna  carta  dopo 
Fefplofione  fi  troverà  bucata  cmi  uno  o  più 
-^  fori  9  e  ciafcun  foro  avrà  V  arriccaatura  in 
tutte  e  due  le  fuperficie  di  ciafcuna  carta  • 
Se  in  vece  di  carta  fi  frappónga  tra  il 
bottone  dello  fcaricatore ,  e  l' efterna  ar- 
matura della  giara  un  fottilìfiimo  pezzo 
di  vetro  >  di  refina  >  di  cera  da  figillare, 
o  di  qualche  cofa  fimile  »  facendo  la  fcari- 
ca ,  quefte  fi  romperanno  in  var)  pezzi  • 
In  quefia  maniera  fi  pedono  ammaz- 
zare ancora  piccoli  infetti  ;  pofibno  efli 
efler  tenuti  tra  T  armatura  efterna  della 
.  giara  e  il  bottone  dello  fcaricatore^  come 

la 
(0  Quello  ù  può  fare  facilmente  ,  piegando  un  pò» 
\  co  una  delie  due  carte  • 
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;  un  urto  della  comune  botriglk 
idato  a  traverfo  di  cffi ,  immediata- 
Ite  gli  priverà  di  vira  fé  fono  molto 
iiccoli;  ma  fé  fono  più  grandi ,  faranno 
;  ietti  in  maniera  tale  da  apparire  del  tut- 
lu  morti  fui  primo  ricevere  il  colpo ,  ma 
,.^4iopq  qualche  tempo  fi  riavranno:  quefto 
sr  altro  dipende  dalla  quantità  della  ca* 
rlca  mandata  a  traverfo  di  efH  • 

r  I 

Sperimento   XL 


I 


r 


Per  maflrare  T  effeno  Jelf  ttria  mandale 

fopra  lafuperficìe  à^ una  carta  Jagmtk 

0  /opra  ahre  fijianze . 

Si  pongano  rcflremità  di  due  fili  me- 
tallici fopra  la  fuperficie  di  una  carta  da 
gioco  ,  o  fopra  alrro  corpo  di  una  natura 
elettri  ca ,  coficchè  poffano  eflère  in  una 
medefnna  direzione,  e  alla  diftanza  di  cir- 
ca un  pollice  r  uno  dall'altro;  indi  con- 
fiertendo  uno  de'  fili  colla  parte  eflerna 

di 
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Si  una  giara  caricata ,  e  l' altro  col  bot^ 
tone  della  giara  medejima  ^  V  urto  paOacà 
fopra  la  carta  o  altro  corpo. 

Se  la  carta  foffe  molto  afciutta ,  farebbe 
viiibile  fopra  la  medeftma  per  un  tempo 
coofiderabile  dopo  V  efplofione  una  trac- 
cia lucida  tra  i  due  fili  jnetallicì.  Se  fi  ufafle 
un  pezzo  di  carta  comune  da  fcrivere  m 
vece  d*  una  carta  da  gioco ,  dall'  efplofip- 
ne  farebbe  ridotta  in  minutiflimi  pezzi , 

Se  invece  della  carta  refplofione  fofle 
trafmeffa  fopra  la  fuperficie  d' un  pezzo 
div^tro ,  quefla  reitera  fegnata  con  una 
traccia  indelebile ,  la  quale  generalmente 
fi  porta  dall'  eftremità  d' uno  de'  fili  ali* 
eftremità  dell'  altro ,  In  quefta  maniera  il 
vetro  è  rariilime  volte  ridotto  in  pezzi 
dairefplofione  .  Ma  il  Sig.  Henly  ha  fco- 
perto  un  metodo  molto  rimarcabile  per 
-accrefcere  V  effetto  dell'  efplofìone  fopra 
del  vetro»  il  quale  confifte  nel  compri- 
mere con  dei  pefi  quella  parte  del  vetro , 

che 


4 
4 

n 
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che  rimane  tra  i  due  fili  metallici ,  cioè 
quelk  parte  fu  cui  fi  vuol  far  paflàr  Tuf- 
to  *  Pofe  egli  da  principio  un  fottile  pezzo 
d* avorio  fopra del  vetro,  e  collocò  fopra 
quell'avorio  un  pefo  a  piacere,  da  un 
quarto  d*  un  oncia  fino  a  fei  libbre  ;  il 
verro  in  quefta  maniera  generalmente  è 
ridotto  in  innumerabili  frammenti  dall' 
cfplofione ,  e  qualche  parte  di  elTb  e  af- 
folutamente  ridotta  in  polvere  impalpa- 
bile. Se  il  vetro  è  molto  groflb,  e  refifte 
alla  forza  dell'  efplofione  in  guifa  da  non 
cflere  fpezzato  da  ella  1  fi  troverà  fegnato 
con  ì  più  vivi  colori  prifmatici  cagioniti 
dalle  fottilifllme  lamine  del  vetro  fepa- 
rate  in  parte  da  eflb  mediante  V  urto ,  U 
pefo  efiftente  fopra  il  vetro  è  fempre  mof- 
fo  dair  efplofione ,  e  qualche  volta  è  por* 

tato  toralmcme fuori  dell'avorio  ^*^Que- 

fto 

(f)Sf  fi  facciami  fg^f a  un  pmno  piccole  rtpprefen* 
riziofii  dì  Càfe  cc>  poflc  foprd  un  pezzo  à*  ^vcrio , 
efTendo  qui?flo  fco^a  dall'  cfplniion^ ,  darl  nti*  iiki 
mdto  nacurak  4'  uà  urtemato  * 


}i5         TRATTATO 

-Ilo  fperìmento  può  òònyenientemenre 
'6ffi  tciÌQ  fcaricatoie  univcr&le  fig.  5. 
«della  cav.  I. 

I 

j 

.   Sperimento  XIL 

Per  mofiràre  la  direzione  del  fluido  eletmc§ 
,,    nella  /carica,  facetsdo  che  F  urto 
vada  Jòpra  la  fuperficie  ff  una 
carta  da  gioco. 

Si  difponga  T  apparato  nella  maniera 
già  defcritta  nello  fperimento  preceden- 
te  ^  ma  con  quella  differenza  che  in  vece 
di  piantare  l' eftremità  di  ambedue  i  fili 
metallici  fopra  la  medefima  fuperficie  del-* 
la  carta  da  gioco,  uno  diedi  fi  dee  col- 
locare fotto  la  carta;  indi  fi  mandi  un 
urto  a  traverfo  dei  detti  fili ,  come  nello 
fperimento  precedente,  ofierverete  che 
il  fluido  elettrico  anderà  fopra  quella  fu^ 
perfide  della  carta ,  fopra  la  quale  è  T  e- 
ftr«mità  di  quel  filo,  il  quale  è  conneflb 

con 
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con  la  parte  pofitiva  della  giara  ;  e  p€t 
paflare  aU'eftremità  dell'altro  filo  feri  uA 
foro  a  traverfo  della  carta  per  appuiita 
fopra  r  eftremitì  di  quel  filo ,  il  quale  è 
conneilb  colla  parte  negativa  della  giara  * 

Quefto  eccellente  fperimento ,  che  di* 
moftra  la  direzione  del  fluido  elettrico 
nella  fcarica  d'  una  giara  è  una  fcoperta 
del  Sig*  LuUin  di  Ginevra  « 

N.  B.  Con  giare  molto  grandi  è  ftato 
offérvaro  che  quefto  fperimento  ha  fatto 
varj  fori ,  ed  è  riufcito  in  una  maniera  da 
non  foddisfare . 


I 


Sperimento   XIII. 


Per  far  gonfiare  la  creta ,  f  rompere  pccùti 
tubi  cùWefpkJiùne  elettrica , 

Conformifi  un*  poca  di  terra  morbida 
da  pipe  in  un  piccolo  cilindro  C  D  fig-  4. 
tav-  IL ,  e  fi  ìnferifcano  in  eflb  due  fili 
metallici  AtBt  in  guifa  tale  che  i  loro 

«ftr^ 


k 
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ftftìiemi  dentro  la  terra  poffano  eflTere  cif^ 
ca  una  quinta  parte  d*  un  pollice  diftami 
l'uno  dall'altro.  Se  fi  mandi  un  urto  a 
traverfo  di  quefta  terra  ^  connettendo  uno 
de'  Bìi  A  o  B  colla  fuperficie  efteriore 
d'una  giara  caricata,  e  T  altro  coir  in- 
feriore, reiteri  gonfiata  dalF  urto ,  cioè 
dalla  fcintilk  che  pafla  tra  i  due  fili,  e 
dopo  r  efploHone  apparirà ,  come  fi  rap- 
preferita  dalla  fig.  $*  Se  Y  urto  mandato 
a  traverfo  è  troppo  forte  ,  e  la  terra  non 
è  molto  umida ,  fi  fpezzerà  per  V  efplo* 
fioné  $  e  i  fuoi  frammenti  fi  fpargeranno 
per  qualunque  direzione- 

Per  far  quefto  fperi  mento  Con  una  pie- 
coli  variazione  fi  prenda  un  pezzo  di  tu- 
bo da  pipa  lungo  circa  urt  pollice ,  e  ù 
riempia  la  fua  cavità  con  della  terra  umi- 
da ;  indi  vi  fi  inferifcano  due  fili  metal- 
lici come  Copra  ,  e  fi  maJidi  un  urto  a  trar 
verfo  di  effo .  Quefto  tubo  non  potrà  far 
no  di  non  romperC  per  la  forza  deU' 

cfplo- 
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ffplofionc,  e  i  fuoi  ftammenti-fi  fparge» 
ranno  air  ìnrorno  ad  una  gran  diftanza . 

Se  in  vece  della  terra  il  detto  tubo  o 
tin  rubo  di  vetro ,  il  quale  produrrà  uguale 
mente  bene  Teffetto,  fi  riempia  conqua^ 
lunque  altra  foftanza  o  elettrica  o  nonc- 
kttrica  inferiore  al  metallo,  nel  farfi  la 
fcarica  farà  melTo  in  pe^zi  preflb  a  poco 
eolla  medefmia  forza* 

Quefto  fperimento  è  inventato  dal  Sig» 
Lane»  membro  della  R,  Società  di  Londrié 


^StÈRl  MENTO    XlV* 

Pif  mùfirare  il  corfo  del  flmdù  elettrica 
mediante  una  fcarica  fpontanea . 

Sì  prenda  una  bottìglia  armata  di  una 
piccola  grandezza  ,  e  fé  la  patte  fpoglia- 
fa  I  cioè  quella  della  fua  efterna  armatura 
fino  al  turacciolo  di  fugherò^  fia  molto  a» 
fciutta  ^  vi  fi  refpifi  fopra  di  efla  una  o 
due  volte  per  renderla  leggermente  umi^ 

da. 
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da  ;  indi  tenendo  la  bottiglia  per  rarmà-^ 
tura  efterna  fi  prefenri  la  fua  palla  al  pri- 
mo conduttore  nel  tempo  che  la  macchi- 
na è  in  azione^  vedrete  che  dopo  aver 
ricevuto  la  bottiglia  una  piccola  carica  ^ 
un  bel  pennello  di  raggi  partirà  dal  fu- 
gherò, il  quale  dopoeffere  sondato  per  un 
poco  nell'  aria ,  volge  i!  fuo  corfo  verfo 
r  efteriore  armatura  della  bottiglia ,  Se  la 
bottiglia  in  vece  del  primo  conduttore  fi 
prefentì  allo  ftrofinatore  Holato,  allora  il 
pennello  in  vece  di  procedere  dal  fughe- 
rò ,  verrà  dall'  armatura  efterna ,  e  diri- 
gerà  il  fuo  corfo  verfo  il  fugherò  o  filo 
metallico  della  bottiglia;  moftrando  fuor 
d*ognÌ  dubbio  la  verità  dell'  ipocefi  d'  uà 
folo  fluido  elettrico. 

Quefto  fperimento  che  è  del  Sig.  Henly 
ricerca  un*  efattezza  d' operazione^  fenza 
la  quale  non  fuccederà  nella  maniera  fo- 
pra  deferi  tra  •  La  quantità  dell*  umido 
fopm  la  bottiglia  e  la  quantità  d'elettri* 

cita 


,UQ 
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tìtk  comunicata  per  mezzo  della  macchina 
bilbgna  che  fieno  d*  un  tal  grado,  il  quale 
non  fi  può  detetminare  che  colla  pratica  i 

Sj^erimekto  XV. 

Per  rendere  lafcintilla  elettrica  vìjtbik 
neiP  acqua. 

S*  empia  d*  acqua  un  tubo  di  verro , 
che  fia  del  diametro  di  circa  la  metà  d'  un 
pollice  e  lungo  fei ,  e  a  ciaicuna  cftre- 
mìtà  del  tubo  fi  adatti  un  turacciolo  di 
fugherò  che  ritenga  f acqua;  in  eia- 
fcun  turacciolo  fi  inferirca  un  filo  metallico 
ottufo  nella  fua  eftremità  ,  coCcchè  quefte 
dentro  il  tubo  fieno  vicinilFime  l'una  air 
altra  ;  finalmente  fi  connetta  uno  di  quefti 
fili  coir  armatura  di  una  piccola  bottiglia 
caricata  ^  e  fi  tocchi  V  altro  filo  con  la 
palla  di  etTa  ;  per  i  quali  mezzi  V  urto  paC- 
fera  a  traverfo  dei  fili ,  e  cagionerà  una 
TÌvida  fcintUla»  che  apparirà  tra  ì  loro 
X  eftre. 
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nOitim  deatro  il  tubo.  Nel  £if  qudio 
fperimento  bifogna  procufaie  che  la  ca- 
rica Ea  deboUiEma  p  altrimenti  il  tiibo  fi 
f  omperebbe . 

Cfig.  14^  tav.  IL  rapprcfcnri  un  comu* 
ne  bicchiere  da  bere  quafi  piena  d' acqua  • 
A$B  fono  due  fili  metallici  colle  loro 
palle  così  piegati ,  che  poflano  effer  col- 
locate dentro  V  acqua  ad  una  piccola  di- 
llanza  1*  una  dal!*  altra  *  Se  uno  di  quelli 
fi  connetta  coli'  efteriore  armatura  d' una 
fiata  molto  grande,  e  T altro  fi  tocchi 
colla  palla  di  c0a,  refplofione  che  dee 
paffare  per  l'acqua  dalla  palla  di  uno  de 
fili  a  quella  dell*  altro ,  difperderà  1*  acqua, 
m  romperà  il  bicchiere  con  una  violenza 
forprendente .  Quefto  fperimento  è  molto 
pericolofo  JTe  noa  Ila  efeguito  con  gran 


Sfi« 
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SjPERlMENTO    XVL 


ferfnv&riCht  Infcmilla  dettrica  efpeUt 
e  rat-efa  tana. 

La  lig.  3*  della  tav.IL  tupprefenta  uh 
Iftrumcnro  che  il  Sig  Kmnersky  fuo  in- 
veRtore  chiama  termometria  ekitr  co  àeiC 
miat  eiTendo  molto  utile  per  ofièrvam 
gli  effetti  deir  cfplofione  elertrica  foprfc 
41  queftm^Ilcorpo  di  quefto  termomerrti 
ebnfifte  in  Mn  rubo  di  vetro  A  B  lung* 
circa  dieci  pollici  e  del  diametro  intorno 
a  due  ;  i  due  eflremi  fieno  impenetrabili 
àll'ftria  mediante  due  ghiere  d'ottone* 
Per  mezzo  di  \in  foro  nella  ghiera  fupe* 
fiore  un  piccolo  tubo  ti  A  aperto  da  am- 
bedue le  parri  fi  introduca  nell'acqua  che 
è  nel  fondo  5 del  gran  tubo.  Perii  cen- 
tro di  ciafcuna  delle  ghiere  d' ottone  s' in- 
troduca un  filo  metallico  FG ,  E I  avente 
ognuno  una  palla  di  ottone  dentro  il  tubo 
X  z  di 
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di  vetro,  e  in  modo  che  facendogli  fcorrere 
per  le  ghiere  poflano  effer  fi  tu  ari  a  qualun- 
que diftanza  V  uno  dall'  altro .  Queft'  iftru^ 
mento  fia  raccomandato  per  mezzo  d' un 
anello  d' ottone  Calla  colonnetta  CD  che 
io  foftiene.  Quando  l'aria  dentro  il  tuba 
ji  B  e  rarefatta ,  preflera  fopra  V  acqua  al 
fondo  del  tubo  j  la  quale  per  confeguenza 
s' alzerà  nella  cavità  del  piccolo  tubo  ;  e 
ficcorae  quefl'  acqua  s' alza  più  o  meno  , 
cosi  dimoftra  la  maggiore  o  minor  rare- 
fezion  dell'  aria  dentro  il  tubo  AB ,  la. 
quale  non  ha  comunicazione  coli'  aria 
efterna . 

Se  r  acqua  quando  queft' iftru mento  fi 
dee  tifare  è  tutta  al  fondo  dei  gran  tu- 
bo, cioè  non  ve  n'è  punta  nella  cavità 
del  tubo  piccolo ,  farà  opportuno  infpi- 
rare  colla  bocca  nel  piccolo  tubo,  e  così 
fare  che  l'acqua  falga  un  poco  in  elio, 
dove  per  miglior  regolamento  fi  può  fil- 
fare  un  fegno- 

Si 
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Si  portino  le  palle  G ,  /  dei  fili  metal- 
lici /  £ ,  i^  G  al  contatto  r  una  coli'  altra  ; 
indi  fi  connetta  l'anello  E  ovvero  Fcon 
una  fuperficie  d'  una  giara  caricata,  e 
r  altro  anello  coIT  altra ,  mediante  la  qua* 
le  operazione  fi  farà  paflare  un  urto  a 
traverfo  del  fili  FG,!  E ,  cioè  tra  le  pai- 
palle  G  ,1.  In  quefto  cafo  oflerverete  che 
r  acqua  nel  piccolo  tubo  non  è  niente 
moffa  dal  fegno  ;  Io  che  dimoftra  che  il 
partaggio  del  fluido  elettrico  a  traverfo 
di  conduttori  fufficientemente  grandi  non 
cagiona  rarefazione,  né  efpeUe  Tarla  in- 
torno ad  eflì . 

Si  pongano  le  palle  G,  /  un  poco  di* 
ftantl  r  una  dall'  altra,  e  fi  mandi  un  urto 
a  traverfo  di  efle  come  avanti ,  vedrete 
che  la  fcintilla  tra  le  due  palle  non  folo 
efpelle  ,  ma  ancora  rarefa  confiderabil- 
mente  l'aria  ;  poiché  T acqua  farà  imme- 
diatamente fpinta  quafi  alla  fommità  del 
piccolo  tubo»  e  fubito  fi  abbafferà  un  pò- 

m 


^^ 
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^o  per  efempio  fino  adi/  ;  il  che  è  cagic^      fl 

1                         nato  dall' efcluderfi  e  rimpiazzarfi  in  un      H 
fubito  l'aria  intorno  al  luogo  dove  la  fcinr      H 

tilla  appariva  dentro  il  tubo  AB^  Dopo       H 

<jhe  r  acqua  fi  è  abbaffata  ad  uà  tratto      H 

dalla  fua  prima  altezza  j,  allora  per  gradi      H 

e  lentamente  tornerà  al  fegno  a  cui  era      H 

avanti   refploIlDne;  lo  che  è   T  effètto      ■ 

deir  aria  che  fu  rarefatta  j  e  che  gradata,-      1 

Olente  ritorna  al  fuo  primo  fiato .                 H 

Se  quefto  fperimento  fi  faccia  in  una      ■ 

camera  in  cui  il  grado  del  caldo  è  var      H 

iriabile ,  allora  fi  dee  avere  in  confiderar      H 

zione  anco  quefta  cìrcoftanza  nel  valur      1 

'                 tare  l'evento  dello  fperimento;  poiché       ■ 

il  termometro  elettrico  dell'  aria  è  affetto      fl 

dal  caldo  o  dal  freddo  in  generale  eguale      H 

^             mente  bene  che  da  una  fcintiUa  dettrica>  ^^B 
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Sperimento  XVit 
P«'  dar  fuoco  alia  polvere  ìafcbioppa  * 

Sì  faccia  un  piccolo  cmoccio  di  fo 
filo  ^  e  fi  riempia  con  della  polvere  da 
lehìoppo^  dppuie  fi  riempia  di  ella  il 
cannello  di  mi»  penna  ;  ft  inferìfcano  due 
liti  meratlki  imo  a  ciafcuna  eftremita^ 
così  che  ì  loro  termini  dentro  il  cannello 
O  cartoccio  poffano  ei&f e  alla  diftanza  di 
circa  un  quinto  d*un  pollice  T  uno  dall' 
f  ff  rO  ;  farcto  Ciò  lì  mandi  la  carica  d' una 
bottiglia  a  tra  ver  fo  dei  fili ,  e  la  fcintilla 
fra  le  loro  eftremirà  che  fono  dentro  il 
daftoceio  o  cannello,  darà  fuoco  alla 
polvere .  Se  H  polvere  ft  inefcola  con  del- 
la limaf  ora  d'acciap  prenderà  fuoco  più 
prontamente  t  con  piccoliflimo  urto. 


Sfi- 
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Sperimento  XVIII. 
Per  imprimere  i  metùHi  nel  vetro . 

Si  prendano  due  pezzetti  di  comune 
vetro  da  fineftre  della  lunghezza  d'intor- 
no a  tre  pollici ,  e  della  larghezza  d*  un 
mezzo;  fi  metta  tra  efli  una  piccola  fo- 
glia d*oro,  argento,  o  ottone, •«  fi  uni- 
fcano  infieme,  ovvero  fi  comprimano  in- 
fieme  tra  i  piani  dello  ftrettojo  Hp  che 
appartiene  allo  fcaricatore  univerfa'e  fig, 
5*  tav,  1.^  lafcìando  una  piccola  porzione 
di  foglia  metallica  j  che  efca  fuori  de* 
vetri  a  elafe  un  capo  \  indi  fi  mandi  una 
fcofla  a  tra  ver  fo  di  quefta  foglia  metal- 
lica ;  la  forza  dell'  efplofione  imprimerà 
una  parte  del  metallo  così  fortemente  nel 
verro  da  non  poter  cffer  levato  neppure 
dai  meftrui  comuni ,  capaci  altrimenti  di 
fcioglierlo  • 

In  quello  fperimento  fpeflb  i  verri  fono 
.^fc  mcffi 
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meilt  in  pezzi ,  ma  o  fieno  rotti  o  nò ,  U 
macchia  indelebile  metallica  Tempre  fi 
troverà  in  varj  luoghi ,  e  qualche  volta  per 
r  intefa  lunghezza  di  rutti  e  due  i  vetri  * 

Sperimento   XIX, 
Fer  macchiare  la  caria  &  il  vetrù . 

Si  merra  fopra  un  foglio  di  carta  bianca 
una  catena,  la  quale  formi  una  parte  del 
circuito  tra  le  due  fuperficie  di  una  gia- 
ra caricata  ;  fé  fi  mandi  un  urto  a  travet fo 
di  efla  p  la  carta  fi  troverà  fcgnata  con 
una  macchia  nericcia  in  ciafcun  luogo 
dove  gli  anelli  fi  cangi  ungono .  Se  la  ca- 
rica è  molto  grande,  la  carta  in  vece  di 
efler  macchiata  refta  abbruciata .  Se  la 
Catena  Ci  ponga  fopra  una  laftradi  vetro  ia 
vece  della  carta  il  vetro  fi  troverà  fpelìb 
macchiato  in  varie  parti  »  ma  come  fi  può 
credere ,  non  cosi  profondamente ,  come 
la  carta. 

Se 
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Se  quefto  fpcriineTiro  fi  faccia  nelle  te* 
liebrc*  fi  vedrà  una  fcinrilFa  a  ckfca- 
lia  connettitura  degli  anelli ,  e  fé  quefli 
fon  piccoli  e  T  urto  molto  forte ,  la  ca- 
tena apparirà  illuminata  a  guifa  d'  una 
ftrifcia  di  fuoco  ;  lo  che  dimoerà  che  il 
fluido  ekttrìco  incorrerà  qualche  refiften- 
za  in  pafTando  da  un  anello  della  catena 

ali*  altra. 
J 
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E/ploJtme  laterale  - 

Se  una  giara  fi  fcaricfti  con  urro  fca- 
ricàrore  cfte  non  abbia  il  manubrio  efer- 
frico ,  la  mano  clie  lo  ttene  nel  far  la  {ce* 
fic3  fente  qualche  fpecie  d^  urto ,  fpeciaf- 
mente  quando  la  carica  è  confiderabile . 
In  altri  termini  :  una  perfbna  o  qualunquie 
fbftanza  conduttrice  che  è  connefla  con 
una  fuperficie  diella  giara ,  ma  non  forma 
parte  del  circuito ,  fentirà  una  fpecie  di 

urto 
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Vttù  »  eìoe  qua.khe  dFecto  della  fìratiea  # 
C4Ò  fi  può  rendo!  vrlìbile  n^lk  feguente 
maniera .  Si  connetta  colla  Éapefffkie  ^ 
ftarna  d'  una  giara  carica  un  pczM  di  ca- 
tena ;  ìndi  11  fcaridiL  la  giara  a  traverl» 
di  un  altro  circuirò ,  come  per  eféiupip 
collo  rcaricatore  fecondo  il  metodo  co 
Hiune  ;  la  carena  che  comunica  colla  ft> 
perfìcìe  eftetna  della  ^ara  e  che  nixafa 
parte  del  circuito,  apparirà  lucida  nelle 
tenebre  I  cioè  appariranno  delle  fcintilk 
tra  gli  anelli  ;  lo  che  dimoAra  che  il  flui- 
do clertfico  naturale  a  quella  carena  dee 
eiTere da»  dif^urbara  per  qualche  mcz^o*^ 
Quefbt  catena  ancora  apparirà  luminofa 
fé  non  è  m  contar»  colla  fupcrficie  e- 
fìerna  della  giara ,  ma  folo  molto  vicina 
ad  eiTa  ;  e  facendo  la  fcarica  B  vedrà  una 
fcintilla  tra  la  giara  e  V  eflremità  della 
ca^na.  vicina  ad  effa*  Quefta  apparenn 
elettrica  fuori  del  circuito  della  giara  che 
il  fcarica  »  è  ciò  che  fi  chiama  efphfiùn§ 
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c  A  p.     vra. 


Sperimenti  ion  altri  eUurici  carìcsù  * 


E 


Evidenre  die  gli  fpeiimenri  fatti  con 
alm  electrid  caricaiti  faxus  iàuitgiiantì  a 
qujtlli  fatti  col  vetro  carico^  iDen tre  è  tìato 
©fleaifato  fopca  nella  prima  parte  e  ati- 
Uom  negìi  sperimenti  già  defcritci ,  che  la 
proprietà  4i  caricarfi,  di  cfpbdedl  ce 
non  è  mereni*  nel  verro  come  vetro ,  ma 
come  impervio  al  fluido  dcttrica  >  e  in 
conf^uenEt  bifbgma  cf.c  fia  cotnuTie  a 
tuttt  quelle  foftanze  le  quali  conte  il  verro 
fono  impervie  a  queflo  flwido;  fotto  il  ritmi- 
lo dunque  di  fperiineinn  con  altri  elettrici 
caricati ,  inteado  di  ddm^iere  gli  Ipc- 
rimenti  non  di  natura  diveria  dai  detti 
di  fopra  »  ma  fblo  la  maniera  di  armare 
ed  ufare  altri  elettrici ,  i  quali  non  fon 
così  maneggiabili  come  il  vetro ,  ma  nel 
AJ   •  tem* 


4 

* 
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giara  e  il  corpo  vicino  alla  fua  eftrcmiti , 
la  quale  fcintilla  non  altera  lo  flato  dì 
quel  corpo  per  rapporto  all'  elettricità  ; 
qirindi  fi  è  immaginato  che  quefta  fcintil* 
la  laterale  fi  portaile  dall'  armatura  dellt 
giara ,  e  rìtornaHe  ad  effa  nel  medefimo 
iftante^  non  impiegandovi  fpazio  percet- 
tibile di  tempo  in  cui  pofla  efiere  affetto 
un  elettrometro  *  Se  quefta  efplofione  la- 
terale è  ricevuta  fopra  delJe  fuperfidt 
piane  e  lilcc  ovvero  fopra  delle  punte 
acute,  la  fcintilk  è  Tempre  egualmente 
lunga  e  vivida- 

La  cagione  di  quefto  fenomeno  fcmbra 
cflere  T  interruzione  nel  circuito,  fatta 
dall'  introdurre  in  efib  cattivi  conduttori  ; 
poiché  a  proporzione  che  quella  interru- 
zione è  maggiore  o  minore ,  così  V  efplo- 
fione laterale  è  più  o  meno  confiderabile  » 


CAP. 
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Funa  verfo  T  altra ,  ed  efTer  collocati  in 
Dmniera  ck  poter  fi  facilmente  allontinarc 
o  avvicinare  fcambievolmenre;  per  far  ciò 
ÙA  opportuno  il  fìiTare  a  uno  dei  piani 
un  forte  foftcgno  di  vetro  o  di  legno  prò- 
fciagato  in  forno,  e  fof pendere  F altro 
per  mezzo  di  cordoncini  di  fera  dai  palco 
della  ftanza,  dal  quale  per  mezzodì  una 
puleggia  adattata  può  abbaCTadì  o  alzarti 
in  guifa  da  rimanere  a  qualunque  dillan- 
tt  che  fi  voglia  dal  piano  inferiore  che 
può  efler  pò  fato  fopra  la  tavola . 

Quando  quefti  piani  fon  collocati  nella 
maniera  fopra  defcritta  ,  e  all'  Incirca  alla 
diftanza  d*  un  pollice  V  uno  dalF  altro  fi 
poiTono  ufare  efarramente  come  due  ar- 
mature d'una  iaftra  di  vetro.  Se  uno  dei 
piani  Ci  connetta  col  primo  conduttore 
elettrizzato ,  e  V  altro  fi  lafci  ifolato ,  non 
fi  caricheranno  coerentctnente  al  fecon- 
do fperimenro  del  precedente  capitolo^ 
e  fé  dopo  qualche  tempo  fi  tocchino* 

rice* 
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riceverete  foltanto  una  fciatilla  dal  piano 
fuperiore  ia  coafeguenza  dell'  efler  con- 
neflb  col  primo  conduttore  elettrizzato. 
Se  nel  tempo  che  uno  dei  piani  riceve 
r  elertricità,  l'altro  comunica  colla  tei>. 
im ,  allora  lo  llrato  d*  aria  tr^  efli  fi  cari- 
cherà come  un  vetro  armato  ;  poiché  quel 
piano  che  comunica  colla  terra  acquifteri 
un'elettricità  contraria  a  quella  dell' al* 
tn>  piano,  e  fé  fi  tocchino  cioè  le  fifec-* 
ciano  comunicare  tra  di  loro,efploderan- 
RO ,  daranno  l'uno  ec.  in  quella  medefima 
guifa  di  una  giara  caricata. 

In  quefto  fperimento  non  puà  afpet^ 
tarfi  che  fi  poiTa  produrre  né  una  tale  ef* 
plofione  >  ne  di  tal  forza ,  come  il  prò» 
durrebbe  da  un' egu  al  fu  perfide  di  vetro 
armato;  poiché  qui  le  armature  non  pol^ 
fono  portarfi  cosi  vicino  Tuna  all'altra 
da  tenderle  capaci  di  una  forte  carica, 
poiché  lo  (Irato  d'aria  eiTendo  molto  me- 
no compatto  del  verro,  può  facilmente 
Y  roqi- 
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fomperfi  per  k  (ott^  cklla  carica #  cioè* 
facilmente  iicaricarfi  da  Te  medefinio  «  Per 
altra  Ghette  un  tale  ftrato  d^  aria  non  £[a 
capace  òi  ricevere  ima  carica  molto  foiy 
te  ^  ad  ogni  modo  quefb  fper imento  ha  nn 
gfan,  vamtai^giOi  ed  k,  che  ivi  poiliamo 
^sedere  che  cofa  fuccedetra  le  due  armir- 
ture  o  nel  caricare  ^  o  nello  {caricare  lo 
Arato  à!  aria  ^  e  poffiamo  inttxidurre  vaise 
eoCè  neik  Toftan^  di  quefb  elettrico  at^ 
maro  da  produrre  diverfe  rìsùarcabili  ap-r 
paren:2e  *  Per  mez^o  di  queflo  fperimenta 
può  rapprerentarli  eccellentemente  il  ve* 
fO  flato  della  terra  quando  è  coperta  da 
nuvole  elettrizzate^  e  fì  pofTono  imitare 
varie  meteore^  che  accadono  in  quello 
fiato  ^  e  che  Tono  credute  edere  effetti  di 
elettricità^  come  per  efempio  le  trcmibe 
marine  ^*^  e  i  turbini ,  ohre  ai  fenomeni 

elet- 

(i)  Fu  éutntato  qualche  tempo  fa  ^  (e  k  cavlù  delle 

.  ttomW  mutine  poreflè  attribuiti!  air  elettriciti 
0  nò  ^  ma  prt ft ntemence  fembra  cfTcr  beniiTimo 
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elettrìcL  ben  conQfciutia  vale  a  dire  il 
tuono  e  il  fulmine. 

l^er  rapprefentare  una  tromba  marina  ^ 
come  è  ftato  fpeflb  oiTervato  nel  mare,  (i 
pongano  i  due  piani  in  diftanza  di  circa 
due  pollici  r uno  dalP  altro;  fi  metta  una 
gocciola  grande  di  acqua  verfo  la  metà 
del  più  baffo  di  e(li^  e  fi  filH  una  palla 
metallica ,  o  qualunque  altro  pezzo  di  me- 
tallo, che  fia  in  qualche  maniera  sferi- 
co^'* al  piano  fuperiore  per  appunto  op- 
pollo  al  primo*  e  alla  diftanza  di  circa 
Y  1  un 

meffb  io  chiaro  che  tffc  fono  fcnomem  elerrnci  » 
eflendo  fVato  ultimamente  tiflcrìfato  ,  oltre  ad  al* 
tre  r3gioni|Che  fu  veduta  utii  ilrifcb  dìfuimme 
Bei  tempo  che  fi  ruppe  unix  tromba  mailna  »e  poi 
.dtrparve*  Ved.  ti  viaggio  intórno  uì  mondo  del 
Capitano  Kook  negli  anni  1771-73,  74.  e  7^*  pub- 
blicato dal  Sig.  G.  Far(ter  membro  della  RealSo- 
cietl  di  Londra  *  VoL  I.  pag.  1  jio* 
(t)  h%  kmini  metallfca  di  akuni  bottoni  di  cui  ci 
fcrvkmo  per  ì  nofVn  abiti  j  ferve  molto  bene  a  tal 
•%tto ,  e  fi  può  fifTare  fopra  la  Foglia  di  ftagno  che 
Itrvedi  armatum  al  piano. 
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•    *  ■  - 

im  mezzo  pollice  dalla  fuperfide  dell*  ao  ' 
qua  •  Se  in  quefk  fituazione  il  piano  fu- 
periore  (i  elettrizzi  nel  tempo  che  Yixt- 
feriore  comxmica  colla  terra ,  l'acqua  che 
tapprefenta  il  mare  farà  attratta  dalla 
palla  metallica  che  rapprefenta  una  nu:» 
vola ,  ed  alzandoti  preflb  a  poco  in  un 
corpo  conico  JFarà  vedere  una  belliflima 
tòpprefentazione  della  tromba  marina  ^^K 
'  U  apparenza  d' un  turbine  non  fi  può 
òffervarc  che  rare  volte  e  per  accidente. 
La  f emola  tra  le  due  tavole  F,  P  fig,  t. 
tav.  I.  viene  fpeflò  rotata  come  la  polvere 

in 

(i)  La  palla  d'una  bottiglia  carica  eflèndo  portata 
vicino  air  acqua  che  è  in  un  vafo  di  inetallo,  o 
in  un  piccolo  vafo  di  terra  ,  moflra  quefto  fpc- 
rimento  in  una  maniera  femplice  e  bella.  Se  fi 
ponga  una  gocciola  grande  di  acqua  fopra  della 
palla  di  una  bottiglia  carica  è  ifolata ,  e  la  palla 

.di  un' altra,  bottiglia  caricata  di  un'elettricità 
contraria  (i  avvicini  alla  goccia  dell'  acqua  ,  que- 
AaTchizzeri  via  ,  (1  dividerà  in  una  maniera  cu« 
riofa,  particolarmente  fc  nel  medeflmo  tempo  fi 
tocchi  r  armatura  delia  bottiglia  ifoUta . 
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in  un  turbine  ;  ma  non  vi  e  una  ficura  re* 
gola  che  io  fappia  per  produrre  quefto  fe- 
nomeno • 

Per  riufcire  in  quefto  fpe rimento  il  Sìg* 
Becker  ci  iftruìfce  di  porre  le  dette  ta* 
vole  l*una  feparata  dall' altra  intorno  a 
quattro  o  cinque  pollici ,  e  di  porre  qual- 
che porzione  di  iemola ,  e  dei  piccoli  Almi 
pezzettini  di  carta  verfo  il  centro  della 
tavola  inferiore.  Se  in  quefta  fituazione 
la  tavola  fuperiore  fi  connetta  col  primo 
conduttore  elettrizzato  ,  e  T  inferiore  col- 
la terra,  ovvero  collo  ftrofìnatore  della 
macchina  j  la  femola  e  i  pezzi  di  carta  fa- 
ranno attratti  e  rcfpinti  alternativamente 
dalle  tavole,  ,*  Ma ,  dice  il  Sig.  Bccket  ^*** 
„  la  più  forprendente  apparenza  in  que- 
^,  fto  fperi mento ,  e  la  quale  li  dà  la  più 
,,  efatta  fomiglianza  col  turbine ,  è  che 
,,  qualche  volta  quando  T  elettricità  è 
,,  molto  forte ,  una  porzione  di  carta  e  di 

n  fe- 
ti) Ntl  fuo  faggio  fuir  cletmcìtà  pag*  f4f. 
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V»  fernet  li  aceumuk  in  nn  ìvk^9&p- 
n  mando  una  fpeck  di  colonna  tia  le  n» 
fp  vole^  e  improwiTamente  acquifta  uà 
it  celere  moto  orizzontale, limile  ad  una 
f,  colonna  che  ha  un  moto  turbinolo 
19  intorno  all'orlo  delle  tavole  »  e  <jli  li 
^  ^ene  v<fla  y-tA  è  vibrata  ad  una  confido» 
9,  rabil  diftanza  ali*  intomo  «Conieflb  di 
^  non  vedere  aitblutamente  la  maniera 
,,  ^  render  ragione  di  qudla  ftraordina^ 
9,  ria  apparenza  :  k  chiamo  ftraoidinaria  » 
„  perchè  accade  rare  volte,  e  fembra 
,,  dipendere  o  da  un  certo  ^do  d' at^ 
,,  trazione ,  dalla  quantità  della  femola^ 
»  o  dalla  diflanza  tra  le  due  tavolette  % 
,,  ed  io  mi  potrei  di  rado  impegnare  che 
yy  fuccedefle  .perfettamente  fuori  che  per 
„  accidente^,. 

l  fenomeni  del  tuono  e  del  fulmine  lo- 
no  rapprefentati  nel  tempo  medefimo  da 
una  fpontanea  (carica  dello ftrato d' aria» 
la  quale  può  effer  facilmente  prodotta 

collo* 
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ootloctndo  le  tavole  alla  di  danza  di  circa 
un  plUce  r  una  daU'  altra ,  ed  eletrrb» 
zandole  fortemente . 


^ 


Sperimento  II, 
Per  armare  gii  eletmci  refimf, 

i  11  miglior  metodo  per  armare  quefti  e>» 
ietrrici ,  come  la  refina ,  la  cera  lacca  eCt 
che  poflTono  facilmente  liquefarfi  ^  fi  è  in 
p-im.0  luogo  il  mettere  fopra  una  tavola 
4i  manno  una  foglia  di  ftagno  circolare 
minore  circa  due  pollici  di  diametro  del 
piano  che  fi  vuole  armare  ;  indi  di  ver- 
far  fopra  quefta  1'  elettrico  liquefatto , 
<ìuefto  ^i  può  fparger  fopra  e  fpianare , 
predandolo  con  una  laftra  di  vetro  o  con 
4)ualunque  altra  cofa  che  fia  piana  e  lifcia; 
dopo  fi  dee  attaccare  fopra  T  elettrico  un 
altro  {Irato  di  foglia  di  {lagno  eguale  al 
prioio  «  il  che  fi  può  fare  pafTandovì  fopr% 
gentilmente  un  ferro  caldo  \  e  allora  il  pia* 

no 


_iij 
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no  cfae  pub  ficilmente  fepom&dikBEi 
fraiailimacaio^lkdi  ìiiosieoper  Tufo. 

SfEEI MENTO     nL 

Per  armare  i  fuiM  ekìtrki . 

Si  prencla  un  gnm  piatto  di  tem  piano 
verfo  il  fondo ,  e  fi  attaccM  in  tSo  fondo 
della  foglia  dì  ftagno,  in  gitila  che  non 
copra  tutta  la  parte  piana  del  piatto^  ma  ne 
avanzi  all'intorno  circa  la  grandezza  di 
un  pollice,  e  per  un  piccolo  foro  fetto  nd 
fondo  s' introduca  un  fottile  filo  metalli- 
co che  dee  comunicare  coUa  foglia  di  fta- 
gno  ;  indi  fi  verfi  nel  piatto  del  fego  ftrut^ 
to ,  o  altra  foftanza  elettrica  che  fi  voglia 
fperimentare  :  finalmente  una  tonda  lami-'' 
na  d'ottone  *'*  eguale  alia  foglia  di  ftagno 
attaccata  al  piatto,  la  quale  o  comunichi 
con  un  vetro  armato ,  o  col  primo  con- 
duttore, e  tocchi  per  appunto  la  iuper^ 
^is  ficie 

(1}  La  lamina  d'ottone  F  fìg.  i.dcU^ta^.I.  può  cf- 
fere  utiìiflima  perqocfto  propoilto* 
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ficie  deir  elettrico  che  è  nel  piatto*  e 
fila  parallela  ed  oppofta  alla  foglia  di 
ftagno  attaccata  nel  fondo .  In  quefta  ma* 
niera  refla  armato  lo  ftrato  del  liquido 
eie  r  tri  co,  e  può  facilmente  fottoporli  agli 
fperimenti , 

Li  ftrati  d'altri  elettrici  confiftenti  che 
non  poffbno  facilmente  flruggerfi ,  fi  poi* 
fono  armate  nella  medefima  maniera  di 
una  laftra  di  vetro  >  ed  alcuni  di  elli  Tv 
troveranno  corrifpondere  egualmente  be* 
ne  fé  non  meglio  del  vetro» 


C    A    R        DC. 

Sperimenti  fulf  infltienza   delle  punte  e 

fuir  utilità  dei  conduttori  metallici 

appuntati  per  difendere  gli  edijizj 

dagli  eletti  del  fulmine. 

jIL  lettore  nel  èorfo  di  queft'  opera  avrà 
olTervato  indiverfi  fperimenti  già  defcritti 
U  rimarcabile  proprietà  clic  anno  le  pun- 
te 
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te  tauro  nel  mandar  fuori  che  nel  rice-' 
vere  in  filmzia  il  fluido  elettrico  ;  ma  in 
quefto  capitolo  fon  per  defcrivere  alcuni 
dei  più  curiofi  fperiinenn  di  quello  ge- 
nere ,  per  cui  r  influenza  delle  punte  ri* 
fperto  air  elettricità  può  meglio  inten- 
derii ,  ed  i  quali  poiTono  in  una  maniera 
più  particolare  dinioflrare  Futilità  de* 
conduttori  metallici  per  le  cafe  e  per 
gli  edifici  air  eiFetto  di  prcfervargli  dai 
danni  fpeflb  cagionati  da  un  colpo  di  fui» 
mine.  Io  che  è  uno  de'  più  gran  benefizj^ 
che  abbia  ricevuto  il  genere  umano  dalla 
fcienza  dell'  elettricità  • 


SpEEIMENTO    L 

Ver  fcarkart  ma  htiiglia  infilmzio. 

Quando  una  gran  bottìglia  ha  ricevuta 
tutta  la  fua  carica  di  forte  che  ella  da* 
rebbe  un  colpo  terribile ,  fi  ponga  una 
mano  al  contatto  della  fua  armatura  efle* 

rio' 


l 
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fiore»  e  con  T  altra  ù  tenga  un  ago  ac4^ 
tamente  appuntato,  e  tenendo  la  punta 
diretta  variò  k  palla  della  bottigììa  £  ao 
cofti  a  poco  a  poco  ad  éfla,  fin  tanto  che 
la  punta  dell'ago  la  tocchi, Qucfta  ope» 
razione  fa  interamente  fcaricare  la  botti- 
glia, e  voi  o  non  riceverete  colpo  alcuno  , 
o  farà  cosi  piccolo  da  poter  eflère  appe- 
na fentito.  La  punta  dell'ago  per  con- 
feguenza  ha  in  filenzio  e  gradatamente 
trarrò  a  fé  tutto  il  fluido  fuperfluo  dalla  fu- 
periicie  interna  della  bottiglia  elettrica, 

S  P  £  E  I  M  E  K  T  O    li. 

Per  trarre  Celmrimà  dal  primo  cond^nwi 
per  mezzo  d*  una  puma , 

Ten^  una  perfona  la  palla  di  una  veiv 
ga  d'  ottone  ad  una  tal  diftan^a  dal  pri* 
mo  conduttore,  che  le  fcinrille  poffano 
iacilmente  paflTare  da  quefte  a  quella 
quando  la  macchina  è  in  moto .  Indi  fi 
faccia  gij^re  il  manubrio,  e  nel  tempo 

che 


dielé'fciiitìlle  fi  fucoedónbFuiia'airtt 
tn^fipcefimti  la  punta  acuta  di  un  ago 
alladiflanza  preflb  a  poco  doppia  dal  pei* 
mò  conduttore  di  quella ,  alla  quale  è 
tenuta  la  verga  ;  oflerverete  che  le  fcin- 
tille  non  anderanno  altrimenti  alla  ver- 
ga: fi  allontani  Tagp  intoamente»  le  fcin- 
tìlle faranno' di  nuovo  vedute;  fi  prefenti 
l' ago^  le  fcintille  fparìranno  :  lo  che.evi- 
dentemente  ^moftra  che  la  punta  dell? 
ago  trae  fuori  in  filenzio  quafi  tutto  il 
fluido ,  che  il  cilindro  depone  fopra  il 
jprimo  conduttore. 

Se  Tago  fi  fidi  fopra  il  primo  condut* 
tore  con  la  punta  volta  in  fuori  ^  e  il  bot- 
tone d' uno  fcaricatore  ovvero  la  nocca 
d'un  dito  fi  porti  viciniflimo  al  primo 
conduttore,  benché  T eccitazione  del  ci- 
lindro pofia  efiere  fortiflima  j,'  nulla  di  me^ 
no  vi  accorgerete  che  dal  primo  condut^ 
tore  non  fi  può  ottenere  veruna  fcintiUa, 
o  al  più  una  eftremamente  piccola . 

S?E- 
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Sperimento  HI. 
Mofca  Q  ftelia  eienrica* 

Si  filli  la  mofca  o  ftelJa  defcritta  oel 
reno  capitolo  Copra  il  primo  conduttore 
come  vien  rapprefentato  in  D  fig.  2*  della 
tav,  L  ;  indi  fi  giri  il  manubrio  della  mac- 
china ,  la  mofca  immediatamente  comin- 
cerà a  moverfi  circolarmente  in  una  pofi- 
zione  orizzontale  e  nella  direzione  delle 
lettere  ab  ed ,  cioè  contraria  alla  direzio- 
ne delle  punte  dei  fili  metallici.  Se  Io 
fperimento  fi  faccia  con  un  conduttore  e- 
lettrizzato  negativamente ,  la  mofca  gire- 
rà per  la  medefima  direzione  di  prima , 
cioè  fecondo  Y  ordine  delle  lettere  aòcd. 
La  ragione  di  quefto  fperimento  dipen- 
de dalla  repuHioneefiftente  tra  corpi  pof^ 
feduti  dalla  medefima  elettricità  ;  poiché 
efFendo  la  mofca  elettrizzata  pofitivamen- 
te  o  negativamenre ,  Taria  oppofta  alle 

pun- 


ÌSP  TRATTATO 

punte  dei  fili  metallici^  trafmettendo  le 
punte  fìtcilmente  rdenricitij  acquifta  una 
Ibrte  elettricità  analoga  a  quella  delle 
punte,  e  per  confeguenza  Tarìa  e  le  pun* 
tebifogna  che  fi  rifpingsNfio  fcambievol- 
mente  •  Quella  fpiegazÌQAe  vien  confet* 
tua  daU*  oflenrarfi  che  la  detta  mofca. 
non  folo non  d  move  nel  voto,  m*  anco 
£»  fia  collocata  in  un  recipiente  ehiufo» 
non  ^rerà  che  per  un  piccolo  trattole 
polii  fermei^  ;  poiché  la  q<uantità  dell'aria 
contenuta  nel  recipiente  diviene  pronta* 
Inente  ed  qualmente  elettrizzata  ^'^  « 

(i)  Se  qttande^  ta  mofca  in  un  recipìeiite  ctiiufe  (I  è 

fermata  ,  voi  ponete  la  pant:»  d' un  dito  fulla  fo^ 
perficie  efterna  del  vetro  oppof^a  ad  una  delle 
punte  delta  niofca ,  quefta  fi  moverà  di  nuovo 
.  fbrtcmcQtt  v  e  col  movere  il  voflro  dito  inromo 
ti  vetro  »  potete  Continovarela  fna  azione  per  tui 
tempo  coofiderabile ,  cioè  fin  tanto  che  quafi  tat« 
ta  quella  parte  del  vetro  fia  carica .  tn  quefto 
cafoqnandotl  dito  ftappHcaalla  fuperficieef^er* 
na  del  recipiente  »  il  vetro  perdendo  parte  del  fuo 

nata** 
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SfERlMEKTO    IV. 


UJ 


Sì  prenda  un  piccolo  fiocco  di  corone 
diftefo  inciafcheduna  direzione  per  quan- 
to fi  può  fare,  e  per  mezzo  d'  un  filo  dì 
refe  lungo  circa  cinque  o  fei  pollici,  or- 
vero  mediante  un  filo  allungato  dal  me- 
deftmo  cotone,  fi  attacchi  aireftremità 
del  primo  conduttore  ;  indi  fi  giri  il  ma- 
nubrio della  macchina,  e  il  fiocco  di  co- 
tone efiendo  elettrizzato  immediatamen- 
te gonfierà,  ri  fpingcndofi  ì  fuoi  filamenti 
!*uno  dall'altro,  e  fi  ftenderà  verfo  il 
conduttore  che  è  il  più  vicino .  In  quefta 

fitua- 
mturttle  fluidu  elettrico  dalla  parte  eftemt  (cioè 
ft  la  mofcaè  elctmzztta  p<ifittvam«nfe»0  vice- 
Vtrfa  fé  iieg;iti  va  mente  )  rrceve  il  fluido  deir  arU 
«lettrìriata  nella  fui  faperUcie  in tetna  ^  quindi 
qtieft'  arU  è  tneffa  in  uno  ftato  da  eftr  nuova* 
ftiente  eletmzzafa  dalla  punta  drlla  mofca ,  J4 
fftjhk  rùuiova  il  moto  della  mofca  mcdejlfsu  * 
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fit;uazioiie  il  manubrio  feguiti  a  ^rare  e 
fi  prefenti  la  punta  di  uà  dira,  ovvero 
la  palla  d'^un  filo  metallico  verfo  il  fioc* 
co  di  cotoiié^  il  quale  allora  ibunediata-- 
iQpnte  fi  moverà  verfo  il  dito  «  e  £suà  o^ 
afprzo  per  toccarlo  :  ma  fi.  prenda  coir  al- 
tra mano  im  ago  appuntato  e  fi  prefenti, 
1^  fua  punts^  verfo  il  cotone  un  poco  fo-. 
pra  alla  punta  del  dito  ^  oiTerverete  im- 
ijDtediatamente  il  cotone  raccorcirfi  e  mo- 
Yfrfi  verfo  il  primo  conduttoré^^  Si  allon- 
Qini .  V  ago  e  il  cotone  anderà  di  nuovo 
verfo  il  dito  :  fi  prefenti  Y  ago  e  il  cotone 
di  nuovo  fi  raccorcirà ,  lo  che  chiaramen- 
te dimofira  che  T  ago  efiènda  acutamente 
sjfppuntato  trae  fuori  il  fluido  elettrico  dal 
cotone ,  e  lo  mette  in  uno  (lato  da  eflere 
attratto  dal  primo  conduttore  :  il  che  non 
potrebbe  feguire  con  un  filo  metallico  che 
ivelTe  un'  eftremità  ottufa ,  ovvero  una 
palla  rotonda  per  fuo  termine . 

Spe- 
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SPERIMEiaTO     V. 


Lit  vcfcka  eìmrizz^tà* 

Si  prenda  una  gran  vefeìca  ben  gonfia- 
ta e  fi  copra  con  foglia  d'  oro,  d'argen- 
to,  o  d' ottone  attaccandovela  con  acqua 
di  gomma  ;  fi  leghi  quefla  vefcica  air  e- 
ftremirà  d'  un  filo  di  fera  lungo  al  menci 
fei  o   fette  piedi,  fi   fofpenda  dal   pal- 
co della  camera,  e  fi  elettrizzi  dandole 
una  forte  fcintilla  con  Ìl  bottone  di  una 
bottiglia    caricata:  fatto   ciò   fi  prenda 
un  filo  metallico  coni  fuoi  bottoni, e  ii 
prcfenti  alla  vefcica  quando  ella  è  fen- 
za  moto ,  oflèrvercte  che  a  proporzione 
che  il  bottone  fi  avvicina  alla  vefcica  ^ 
quefta   ancora  fi  move  verfo  di  eflb,  e 
quando  è  proifimo  a  toccarla,  gli  dà  una 
{cìntilla  la  quale  ha  ricevuto  dalla  botti- 
glia caricata  ,  e  così  diviene  inelettrizzata,. 
Se  le  (i  dia  un'altra  fcintilla^ e  in  vece  del 
Z  filo 
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filo  metallico  con  i  Tuoi  bottoni  fi  pte* 
fenti  la  punta  d^unagoverTo  di  efia^vi 
accorgerete  che  la  veCdca  non  (ara  ar^ 
tratta  dal  medefimOé  Quefioè  uno  degli 
inserimenti  del  Sig.  Henly* 

Prima  d'  inoltrarci  nell'  vSa  pratica 

dei  conduttori  appuntati  per  gli  edifiz| 

all'  etktto  di  difendergli  dal  fulmine^  lo 

che  non  è  altro  che  V  applicazione  pre^ 

cifa  dei  precedenti  Tperimenti^  tome- 

fà  opportuno  il   dir  qualche  cofa  per 

{piegare   la   mentovata  proprietà   delle 

punte  f  la  di  cui  cagione  ha  molTo  varie 

controverfie.  In   ordine  a  quefto^  bifo- 

gnerebbe  rammemorarfì  che  il  fluido  e» 

lettrico  fopravenuto  ad  un  corpo  ifolato 

è  confinato  fu  quel  corpo  dall'  aria  che 

lo  circonda;  inoltre  queir  elettricità  ef- 

fendo  continuamente  comunicata  air  aria 

k  quale  non  è  mai  un  perfetto  elettrico, 

è  gradatamente  diflipata,  donde  ne  fé* 

gue  queflo  evidentiflimo  principio^  cioè 

che 
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che  quanto  maggiore  o  minore  quantiri 
d*  aria  è  contìgua  ad  una  data  quantità 
difuperficie  elettrizzata,  tanto  più  prefta 
o  più  tardi  quella  fuperfìcie  perde  la  fua 
elettricità  -  Suppofto  per  e  tempio  che  uri 
ago  appuntato  fia  fillàto  fopra  il  prima 
conduttore  ;  fi  faccia  un  fegnu  fopra  qua!* 
che  parte  del  primo  conduttore  che  pofTa 
elTere  a  preffò  a  poco  eguale  alla  punta 
dell'  ago ,  ed  allora  fi  elettrizzi  il  primo 
conduttore.  Ora  egli  è  evidente  colla 
fcmplice  ifpezione,  che  quantunque  la 
punta  dell'  ago  ed  il  fegnoec.  fiano  d'c- 
gual  fuperficie ,  nientedimeno  la  prima  è 
erpoAa  ad  una  quantità  d*  aria  che  quali 
interamente  la  circonda  ^  e  che  è  molto 
più  grande  dell'aria  contigua  dell* ulti- 
mo;  quindi   T  elettricità  comunicata  al 
primo  conduttore  vien  diffipata  più  fa- 
cilmente dalla  punta  dell'ago,  che  dal 
fcgno  o  da  qualunque  altra  parte  del  pri- 
mo conduttore.  Inoltre  l'aria  intorno  alla 
Z  I  pun- 


4 

4 


4 
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puma  può  più  facilmente  efler  mofla  ìfi 
Gonfeguenza  della  repulfione  elettrica 
che  in  qualunque  altra  parte  della  fuper- 
lìcie  del  primo  conduttore ,  e  la  nuova 
aria,  cioè  F  aria  inelettrizzata  pafTa  più 
frequentemente  fopra  di  efTa,  la  quale 
prendendo  Tempre  parte  dell' elettricità  ■ 
di  quel  corpo  proraove  ancora  la  di  lei  " 
dìilipazione . 

Nella  medefima  maniera  fi  può  facil- 
mente  intendere  perchè  l' elettricità  è 
più  facilmente  difiipata  negli  orli  e  nei 
canti  acuti  che  nei  piani  :  imperocché  a 
proporzione  che  le  fuperficie  dei  corpi 
fono  in  generale  più  o  meno  piane*  fono 
eiFe  efpofte  ad  una  minore  o  maggiore 
quantità  d'aria,  e  partecipano  più  o  meno 
della  natura  e  delle  proprietà  delle  punte . 

Quando  il  corpo  appuntato  è  elettriz- 
zato negativamente  per  la  medefima  ra- 
gione egli  acquifla  più  facilmente  il  Buido 
elettrico  per  mezzo  della  puma  che  per 

qua- 
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qualunque  altra  pane  della  fua  fuperficie; 
cioè  perchè  la  punta  efibendo  la  minor 
fuperficie  alla  più  gran  quantità  di  aria 
libera^  ha  il  più  gran  numero  di  parti- 
celle d*  aria ,  da  cui  può  eftrarre  il  fluido 
elettrico  *'* . 

Sperimento   VI. 
Café  del  fulmine. 

La  prima  fig.  della  tav.  II.  è  un  iflru- 
mento  che  rapprefenta  la  facciata  d*  una 
cafa  o  fornita  d' un  conduttore  meralli- 
co,  ovvero  mancante  di  cffo,  per  cui  fi 
poflbno  chiaramente  dìmoftrare,  tanto  i 
cattivi  effetti  del  fulmine  che  cade  fopra 
una  cafa  non  bene  afllcu rata,  quanto  ru- 
tiliti dei  conduttori  metallici  ,  Sia  A 
un*  aificella  piana  della  groOTezza  di  circa 

tre 
(f }  Per  uni  rpiegazione  pia  partlcohre  della  dctm 

proprìcti  dcUe  punte,  rtdi  l' t Icttrìcicà  RrtÌ&* 

«lale  di  Beccaria . 
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ne  quarti  d*  un  pollice  confennitt  ut 
guila  d' una  tettoia  d'una  cala  col  fuó 
comìgnolo.  Quefia  aflioellafia  fiflata  per-, 
pendicolannente  fopra  un'altra  inferìoK 
le  S  9  fu  cui  fia  ancora  fiflata  la  colonnetta 
perpendicolare  di  vetro  CZ)  in  un  fc»o  di- 
flante  in^drca  otto  pollici  dalla  bàie  della 
piana  afficella  A .  In  quella  afficella  A  fi 
fiiccia  un  foro  quadrato  /X^JST  della 
profondità  d'intorno  a  un  quarto  d'un 
pollice ,  e  predo  a  poco  della  grandezza 
di  un  intero  pollice  >  e  fi  riempia  di  un 
pezzo  quadrato  di  legno  preflb  a  poco 
della  medefima  dimenfione ,  dico  prelTo  a 
|)oco  della  medefima  dimenfione  ^  perchè 
è  neceflario  che  entri  cosi  facilmente  nel 
foro  da  poter  ufcir  dal  medefimo  per  ogni 
minima  fcoiTa  dello  flrumemo .  Un  iilo 
metallico  Z  iT  fla  fìflato  diagonalmente  a 
quello  quadrato  di  legno .  Un  altro  filo 
metallico  JH  della  medefima  erofl^za  ^ 
ed  avente  una  palla  d'ottone  H  invitata 

nella 


■ 
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nella  fua  eUremità  appuntata  fia  fermati 
fuir alTicella  Ai  cosi  ancora  li  faccia  dal 
filo  metallico  MN  /il  quale  è  conformata 
in  guifa  d'  un  anello  circolare  al  rer mi- 
ne 0.  Dair  eftremità  fuptriore  della  co- 
lonnetta C£)  fi  parta  un  filo  metallico  ia-t 
curvato  avente  un  anello  F  fatto  a  molla  ^ 
a  traverfo  del  quale  fcorre  perpendico- 
larmente un  filo  metallico  con  le  palle 
da  tutte  e  due  le  eftremità ,  di  cui  V  infe- 
riore G  cade  per  appunto  (òpra  la  palla  jF/, 
La  colonnetta  di  vetro  D  C  non  dee  efle- 
re  molto  forzata  nelP  aflicella  inferiore, 
ma  bifogna  che  fia  fermata  in  maniera  da 
poterfi  movere  con  molta  facilità  intorno 
al  fuo  proprio  afte ,  per  il  qual  mezzo  U 
palla  d'  ottone  G  può  efler  portata  o  più 
vicino,  o  più  lontano  dalla  palla  //lenza 
toccare  la  parte  E  FG .  Ora  quando  il 
pezzo  quadrato  di  legno  Z  iW  /  iC ,  il  qua- 
le può  rapprefentarc  un  relajo  di  fineftrt 
o  qualche  cofa  di  limile  ,  fi  fifla  nel  fora 

tu 
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in  gui(a,che  il  filo  IJST  ftia  nella  fitiift^ 
sione  rapprefentata  dalla  linea  punteg- 
giata IM,  allora  la  comunicazione  me« 
callica  da  /7  ad  0  è  completa  »  e  rifini- 
mento rapprefenta  una  cafa  fornita  d'un 
bono  conduttore  metallico;  ma  fé  il 
pezzo  quadrato  di  legno  L  MIK  fia  M- 
fato  in  guifa  che  il  filo  Z  iST  ftia  nella  di- 
rezione Z  JT^  come  è  rapprefentato  nella 
figura  y  allora  il  conduttore  metallico  //O 
dalla  fommità  della  cafa  al  fuo  eftremo  è 
interrotto  ad  IMy  nel  qual  cafo  la  cafa 
non  è  bene  afllcurata. 

Si  fìili  il  pezzo  di  legno  L  MIK  eoa 
che  il  fuo  filo  metallico  fia  come  è  rap- 
prefentato nella  figura ,  nel  qual  cafo  il 
conduttore  metallico  HO  non  è  conti- 
nuo .  La  palla  G  fia  fiflata  alla  diilanza 
perpendicolare  dalla  palla  H  di  circa  un 
mezzo  pollice;  ìndi  girando  la  colonnetta 
di  vetro  DC  fi  allontani  la  prima  palla 
dalla  feconda  ;  per  mezzo  d' un  filo  me- 
tal- 
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tallico  o  catena  fi  connetta  il  filo  EF 
col  filo  ^delta  bottiglia  P ,  e  un  altro  filo 
o  catena  attaccata  al  gancio  0  tocchi  Tar- 
matura  efterna  della  bottiglia.  Si  connetta 
i!  filo  _Q_col  primo  conduttore  e  fi  cari- 
chi la  bottiglia  ;  allora  girando  la  colon- 
netta di  vetro  DC,  (i  faccia  venire  la 
palla  G  a  poco  a  poco  vicino  alla  palla 
Hi  e  quando  fono  arrivate  ad  una  fuffi- 
ciente  dìftanza  Tuna  dall'altra  ,  offerve- 
rete  che  la  bottiglia  fa  refplofione,  e  il 
peiJEO  di  legno  LMIK  è  fpinto  fuori 
del  foro  ad  una  confiderabile  diftanza 
dalla  cafa  del  fulmine  .  Ora  la  palla  G  in 
quello  fperimento  rapprefisnta  una  nuvola 
elettrizzata ,  la  quale  quando  è  arrivata 
fufficientemente  vicino  alla  fommità  della 
cafa  A^  rclettricità  la  colpifcejc  ficco- 
me  quefta  cafa  non  è  difefa  con  un  ido- 
neo conduttore  >  refpiofione  rovina  parte 
di  efla,  cioè  fa  faltare  in  aria  il  pezzo  di 
fcgno  ì  AL 

Si 
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Si  ryen  lo  fpcrimcpto  coaqucflafblm 
Mutazione 0  doe  cbe  qucflo  pezzo dilo- 
fDO  i  Jf  iia  fituato  in  guifk  die  il  filo  £  JC 
foCiflase  ndb  fitiiaziofie/J#;iidqiial 
Cifi>  il  oonduttofe  HO  è  coodnuo:  of* 
ferteiete  die  Fefplofione  non  produnà 
efitto  alcuno  ibpca  il  pezzo  di  I^no 
£^,  rimanendo  quefio  immobile  nel  fi> 
fO;  lo  die  prova  Futilità  dd  conduttore 
metallico* 

Di  più  fi  fvìti  la  palla  d'ottone  Hdal 
filo  metallico  HI ,  cosi  che  quefto  riman- 
ga colla  punta  {coperta ,  e  con  quefia  dif» 
ferenza  fola  nell'appaiato  fi  ripetano  tutd 
due  gli  fperimenti  fuperiori;  troverete 
che  il  pezzo  di  legno  /  M  non  fi  è  ne  nell* 
uno  ne  nell'  altro  cafo  modo  dal  Tuo  luo- 
go, ne  fi  Tentila  veruna  efplofione;  lo 
che  non  folo  dimoftra  la  preferenza  dei 
conduttori  coU'eftremità  appuntate  fi3pra 
quelli  coli' eftremìtà  ottufe,  ma  ancora 
fa  vedere  che  una  cala  fornita  di  eflre- 

mità 
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miti  acuta  febbene  non  corredata  d'un 
cond  attor  regolare,  è  quafi  fufficientcmeii- 
te  difefa  contro  gli  effetti  del  fulmine. 

Per  provar  Tempre  più  la  prefereiiM 
dei  conduttori  appuntati  fopra  quelli  che 
fono  ottufi ,  fi  può  facilmente  ripetere 
con  queflo  apparato  lo  fperimento  del 
cotone  elettrizzato ,  cioè  il  quarto  fperi- 
mento di  quefto  capìtolo,  mediante  il 
quale  fi  può  far  vedere  che  un  conduttore 
appuntata  traendo  in  filenzio  il  fluido 
elettrico  dalle  piccole  nuvole  vicino  ad 
effb,  le  quali  fon  rapprefentate  dal  cotone 
attaccato  al  filo  metallico  della  palla  (?« 
le  rifpinge ,  e  può  cosi  in  alcuni  cafi  forfè 
attualmente  prevenire  un  colpo  di  ful- 
mine^ quando  dall'altra  parte  un  con- 
duttore ottufo  lo  facilita .  bi  poflbno  an- 
cora fofpendere  vicino  alla  palla  G  delle 
piccole  penne  #  le  quali  rifpingendofi  T  u* 
Ha  l'altra  poflbno  fommìniftrare  una  mi- 
^iore  rapprefenta^ione  d'  una  nuvola  o* 

let* 
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krtrizzau,  e  in  una  parola  con  un 
dì  talento, il  deferi tto apparato  chiama- 
to comunemente  Cafa  del  fulmine  G  può 
adattare  a  rapprefentare  i  principali  fé- 
nomenì  del  fulmine  infieme  con  diverfe 
circoftanze  che  lo  precedono  o  che  lo 
feguono . 


C     A    P. 


X. 


Elenriciià  medica. 

V^Uando  fi  fece  menzione  degli  ufi  dell* 
elettricità  nella  prima  parte  di  quello 
trattato,  oflTervammo  che  T elettricità  è 
fiata  trovata  vantaggiofa  in  moki  mali 
cagionati  da  oftruzioni ,  in  cui  era  neceG- 
fario  il  promovere  rinfenfibile  perfpira- 
2Ìone  e  la  fecrezione  delle  glandule,  ov- 
vero quando  fi  voleva  dare  un  impeto 
maggiore  al  corfo  comune  dei  fluidi  nel 
corpo  umano;  oltre  a  quefto  conllderam- 
mo  eziandio  le  differenti  opinioni  tela* 

tivc 


I 
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rive  a  quefto  foggetto  ;  in  quello  capitolo 
per  confeguenza  non  altro  ci  rcfla  da  fa- 
re,  che  la  defcrizione  d*  un  metodo  pra- 
tico per  applicare  T  elettricità  al  corpo 
umano  quando  viene  attaccato  da  diverfc 
infermità . 

La  promozione  dell*  infenfibile  perfpi- 
razione  vien  prodotta  dal  puro  elettrir- 
zarfi;  un  paziente  dunque  fu  cui  fi  dee 
produrre  quefto  effetto  coli'  elettricità , 
dovrebbe  e  fiere  ifolato  nella  più  conve- 
niente fituazione ,  ed  eiTcndo  connefTb  col 
primo  conduttor  della  macchina  dovreb- 
be mante nerfi  elettrizzato  per  tutto  quei 
tratto  di  tempo,  e  con  quella  frequenza 
che  il  fuo  medico  crede  propria  .  In  que- 
fto cafo  fi  dovrebbe  fcanfare  le  fcolTe  e 
per  fino  le  fcintille  ;  poiché  febbenc  non 
foflero  attualmente  dannofe  >  ad  ogni  mo- 
do non  fono  in  conto  veruno  fenfazioni 
piacevoli  »  fpecialmciitc  per  una  perfona 
inferma. 

U 
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.>:Iii  caio  di  oftruauoni  parziali  come  tea- . 
iBfttifini  nelk  ginocchia  »  nelle  fpalle  ec 
jGk.poflbn  trarre  fbrd  fdntillé  dalla  parte 
inferma  1 1  qualche  volta  piccole  fcofle 
]MDffi>iù>  edere  molto  opportune  • 

In  alami  cai!  ^  dove  le  fcofle  poflbn  eflEbr 
dRidttte  neceflarie  dovrebbero  efle  diri- 
gerii  e  determinarli  a  quella  parte  foltanto 
che  è  attaccata  dal  male^  né  mai  dovreb* 
bcto  efleré  trK^[>po  forti» eflèndo  ftato  tro* 
vato  più  vantaggiofo  un  numero  di  picco* 
k/cofle,  come  per  efempio  quelle  rice- 
vute da  una  bottiglia  d' una  mezza  piiita 
ton  tutta  r  intera  fua  carica  che  le  grandi  • 
Fer  dirigere  e  determinare  la  fcofla  ad 
ima  fola  parte  del  corpo  >  come  per  efem- 
pio al  ginocchio  9  fi  metta  un  filo  metalli- 
co o  una  catena  intomo  alla  gamba  un 
poco  fotto  al  ginocchio»  e  fi  ponga  nn* 
altra  catena  intomo  ovvero  al  contatta 
della  cofcia  un  poco  fòpira  il  ginocchio; 
finalmente  fi  connetta  una  dì  quefte  ca- 
tene 
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rene  coU'  edema  armatura  della  bottigliài 
e  fi  leghi  r  altra  ad  uno  de'  fili  dello  fca«' 
ricatore .  Ora  quando  la  bottìglia  è  carica 
fé  voi  portate  un  bottone  dello  fcarica^ 
tore  vicino  alla  palla  della  bottiglia,  là 
fcoffa  farà  diretta  a  traverfo  il  ginocchio, 
come  fi  deddera .  I  fili  metallici  pofTono 
ancora  effere  foflenuti  tanto  da  una  par« 
te  che  dair  altra  del  ginocchio  per  mezzo 
di  cordicelle  di  fera ,  e  la  fcofTa  vien  mani- 
data  da  una  parte  del  ginocchio  all'  altra , 
fé  è  neceffario .  Se  il  quadrante  elettrico 
fia  fifTato  fui  primo  conduttore ,  e  V  ope- 
ratore abbia  cura  di  fcaricare  Tempre  la 
bottiglia  quando  l'indice  è  arrivato  a  ua 
dato  grado ,  le  fcoffe  faranno  precifameiv* 
te  della  medefima  forza . 

Un  utiliflimo  iflrumento  per  curare  il 
dolor  de' denti  vien  rapprefentato  dalla 
fig.  6.  della  tav.  IL  Confifke  queflo  in  due 
fili  metallici  AE ,  B  E  inferiti  in  due  fori 
nel  pezzo  di  legno  profciugato  in  forno  H. 

Quo- 
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Quefti  fili  daCaD.eda  GaF  fono  pio- 
gtti  in  un  piano  inclinato  :  le  loro  eftre- 
mità  DE  ,F  E  eìTendo  di  nuovo  piegate 
r  una  verfo  1'  altra  vengano  a  formare  il 
piano  CAGB\  leeflremità  A^B  dei  fili 
fono  piegate  in  guifa  che  formano  un  a- 
nello.  Quando  fi  dee  ufare  qucfto  iftru- 
mento ,  bi fogna  che  lì  applichi  in  una  ma- 
xi iera  che  il  dente  afFerto  poiTa  effere  te^ 
nuto  fortemente  da  due  fili  nel  luogo  £^ 
i  quali  elTendo  fleffibili  fi  poflbno  acco 
modare  in  guifa  da  tenere  denti  di  diffe- 
renti grandezze  ;  ìndi  il  termine  A ^o  B 
di  uno  de*  due  ftrri  mediante  una  catena 
o  un  filo  metallico  fi  dee  connettere  con 
la  efteriore  fuperficie  d*una  bottiglia  ca- 
rica, e  il  termine  dell'altro  filo  con  la 
palla  della  bottiglia ,  in  guifa  da  fare  che 
la  fcoffa  paffi  a  tra  verfo  de'  fili  metallici 
deir  iftrumento ,  e  per  confeguenza  a  tra- 
verfo  del  dente ,  Una  fola  fcofla  mandata 
in  quella  miinicra  a  traverfo  d' un  dente 

ma- 
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malato  p  fpefto  lo  curerà  iftantancamente  ; 
per  altro  è  malto  opportuno  il  mandar 
fcmpre  due  o  tre  fcollb  a  traverfo  di  eflb. 


GAP. 


XI. 


Sperimcnii  fatti  conia  ianerìa  elettrica^ 


A  forza  dell' elettricità  accumulata 
febbene  fia  grande  come  apparii  ce  dagli 
fperiinenri  rapprefentati  con  una  loia  bot- 
tiglia armata  ^  pure  è  piccolilTiraa  quando 
vien  confrontata  con  quella  che  fi  pro- 
duce da  un  numero  di  bottiglie  unite  in* 
fietne  ;  e  fé  gli  effetti  di  una  fola  bottiglia 
fon  forprendcnti,  la  prodigiofa  forza  di 
una  gran  batterìa  è  certamente  maravì- 
gliofa ,  L*  oflervare  che  i  metalli  e  per 
fino  la  più  purificata  platina,  la  quale 
refifte  ai  più  gran  sforzi  del  fuoco  chi- 
mico, fono  artualmente  e  quafi  in  un  iftan- 
te  refi  candenti  e  fufi  ;  il  vedere  gli  ani- 
A  a  mali 
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mali  diftruni  e  l' afcoltare  V  ^Ito 
bombo  d^una  gran  batterìa  elettrica, rf>« 
Qo  coTe  che  Tempre  producono  un  geM^' 
re  di  terrore  nello  fpirito  d'un  attento 
oflervarore  4  Sperimenti  di  queila  forte 
dovrebbero  efl'er  condotti  con  gran  cau« 
«èia ,  e  r  operatore  eflere  attento  non  foto 
a  quel  che  egli  ha  tra  le  mani^  ma  ali- 
Cora  alle  perfone  le  quali  decorre  che  (uh 
fio  intorno  a  lui>  proibendo  loro  il  tocca*' 
te  0  per  fino  Y  awicinarfi  troppo  a  qua- 
lunque patte  dell^  apparato;  poiché  fé 
uno  sbaglio  nel  fare  gli  altri  fperimenti  può 
e0ere  dilgradevole^  gli  sbagli  nella  fcarica 
d*una  gran  batteria  poflòno  edere  accom* 
pagnati  dalle  più  funefte  confeguenze* 
Quando  fi  dee  caricare  una  batterìa  > 
conviene  più  Tufare  un  piccolo  primo 
conduttore  che  un  grande  ;  poiché  in  quel 
cafo  la  diflipa2:ione  dell*  elettricità  non 
è  così  corifiderabile .  Il  quadrante  elcN 
tfometro  che  mofira  l'altezza  della  carica 

nella 
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nella  batterìa  può  fiflarfi  o  fopra  il  primo 
conduttore  o  lopra  la  batterìa ,  nel  qual 
cafo  dovrebbe  coliocarfi  fopra  una  verga 
che  fi  parte  dai  fili  metallici  delle  bot- 
tiglie, e  fa  la  batterla  è  molto  grande, 
dovrebbe  elfere  elevato  due  o  tre  piedi 
fopra  di  efH  • 

L'indice  dcH* elettrometro  caricando 
una  gran  batterìa  di  rado  fi  eleverà  ali* 
altezza  di  90.  gradi,  perchè  la  macchina 
non  può  caricare  tanto  una  batterla  co- 
me una  fola  bottiglia.  Il  fuo  limite  è 
fpeffo  circa 60.  ovvero  70.  gradi, piùo  m^ 
no  in  proporzione  alla  grandezza  della 
arteria  e  alla  forza  della  macchina. 

Speeimehto  1 

Per  fondere  i  fili  metallici . 

Sì  connetta  col  gancio  che  comunica 

coir  armatura  efterna  d*una  batterìa  con* 

tenente  almeno  trenta  piedi  quadrati  di 

fupcrficie  armata,  un  filo  metallico  groflb 

A  a  cir* 
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circa  un  cinquantefimo  d*  un  pollice ,  e 
lungo  inrorno  a  due  piedi >  V  altro  capo  di 
quefto  filo  fi  dee  connettere  a  un  termine 
dello  fcaricatore  j  fatto  quefto  fi  carichi  la 
batterla  ^  ed  allora  portando  lo  fcaricatore  fl 
in  vicinanza  dei  fili  metallici ,  fi  mandi 
l'efplonone  a  traverfo  del  piccolo  filo  ,U  fl 
quale  per  quefto  mezzo  diventerà  candente 
e  f ufo  in  guila  da  cadere  fui  pavimento  in 
divcrfi  pezzi  infocati ,  Quando  un  filo  è 
fufo  in  quefta  maniera ,  frequentemente  fi 
veggono  delle  fcintille  ad  una  confidera- 
bile  dtftanza  da  elfo^  le  quali  fono  par- 
.tlcelle  candenti  del  metallo  che  per  la  vio- 
lenza deir  efplofione  fi  fpargono  in  tutte 
le  direzioni.  Se  la  forza  della  batterìa  è 
grandiflìma,  il  filo  rclLerà  interamente  di- 
fperfo  dair efplofione  in  modo  da  non  pò- 
terfene  dopo  trovare  veruna  porzione. 

Ripetendo  quefio  fperimento  con  fili 
di  di  ver  fi  mel-alli  e  colla  medefima  forza 
'^'efplofione,  fi  troverà  che  alcuni  metalli 


4 
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fimangono  più  prontamente  fufidi  altri, 
e  che  alcuni  non  fono  in  veruna  maniera 
alterati  ;  io  che  fa  vedere  la  differenza  del- 
la loro  forza  conduttrice ,  Se  fi  volefle  fon- 
dere alcune  particelle  di  metalli,  le  quali 
non  fi  poflbno  facilmente  ridurre  in  fili, 
come  miniere, oro  in  polvere  ec.  quefl:e  (ì 
poflbno  difporre  in  una  fpecie  di  traccia 
fopra  un  pezzettino  di  cera;  quefia  trac- 
cia può  efler  pofl:a  nel  circuito,  e  può 
trafmetterfi  una  efplofione  a  traverfo  di 
tit^f  la  qu^lefeè  fu flicien temente  forte» 
fonderà  le  particelle  metalliche  come  i 
fili  ;  ovvero  fé  la  quantità  fu  cui  fi  vuol 
far  la  prova  fia  baftantemente  grande,  li 
può  adattare  in  un  piccolo  tubo  di  vetro, 
Nel  fondere  i  fili  d*  una  confiderabile 
lunghezza  fpetTo  fi  ofTerva ,  che  quando  la 
forza  deir  efplofione  è  per  appunto  fufli- 
ciente  a  rendere  candente  il  filo ,  quefio 
rofTo  infocato  incomincia  primieramente 
da  un  capo  di  effo^  aon^inatamente  da 

quel- 
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quello  che  comunica  eoa  la  pirttpofitiva 
della  batterìa»  e  di  li  gndatamcnte  pra» 
cede  all'«ltio  capo.  Quella  è  un^akndU 
jpdfarazione  oculare  della  teocìad*unfo4 
lo  fluido  elettrico. 

Se  un  filo  è  tenuto  diftefocon  dei  pe* 
Ut  ed  è  traimefla  a  txaverfo  di  eflb  una 
icofla  la  quale  lo  renda  prediamente  caiw 
dente»  il  filo  dopo  V  efplofione  fi  troverà 
confiderabìlmente  allungato.  Se  un  filo  è 
tufo  fopra  un  pezzo  di  vetro,  il  vetro  dopo 
refplofione  fi  troveiÀ  fegnaro  da  tutti  i 
colori  prifinatìci. 

Sperimento  IL 

Per  moflì*are  che  il  fluido  elettrico  freferifce 

unpajfaggio  corto  a  traverfo  delT  aria 

ai  un  lungo  a  traverfo  di  burnì 

conduttori . 

Si  pieghi  un  filo  metallico  che  di  lutti* 
'l^ezza  fia  intorno  a  cinque  piedi  nella 

fiat- 
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forma  tupprefentata  dalla  fig.  ir,  tav.  0, 
cosi  che  le  parti  A  f  B  pofllino  unirTi  in* 
fi^me  alla  diflanza  d'  un  mezzo  pollice 
V  una  dair  altra;  indi  fi  connetra  V  cftre- 
niirà  d'  un  filo  metallica  cpn  il  gancio 
della  batrerla ,  e  lo  fcaricatore  fecon- 
do la  direzione  data  nello  fperi mento  pre- 
cedente ,  e  fi  trafmetra  la  carica  d*  una  bat- 
terla a  traverfo  di  eflb.  Facendofi  TeCplo* 
fione  fi  vedrà  una  fcintilk  tra  ^,  e  B,  lo 
che  fa  vedere  che  il  fluido  elettrico  fceglie 
più  volentieri  un  corto  pafTaggioa  traverfo 
dell' aria,  che  un  lungo  a  traverfo  d*  un 
filo  metallico,  La  carica  per  alrro  non  paf* 
fa  interamente  tra /I,  e  B,  ma  porzione  di 
cffa  va  ancora  per  il  filo;  lo  che  fi  può  pro- 
vare mettendo  un  filo  forrile  di  metallo 
fra  AtC  B;  poiché  facendo  la  fcarica  con 
quefla  fola  addizione  nclF  apparatoci  pic^ 
colo  filo  appena  diverrà  candente,  quan- 
do dall'altra  parte  fé  il  gran  filo /J/JJ5 
vien  tagliato  in  D  in  guilk  dg  difcoocinua- 
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re  il  circuito  ADB^  U  pìccoio  filo  Ikrà 
fufo ,  e  per  fino  dilliparo  dalla  medeftma 
fcanca  che  avanti  lo  rendeva  appena  can- 
dente. In  quefta  maniera  dice  il  Dottor 
Prieftley,  che  è  T  inventore  di  quefto  fpe- 
rìmento,  fi  può  provare  la  forza  condut- 
trice di  diverli  metalli ,  ufando  circuirt 
merallici  della  medeiima  lunghezza  e  grof- 
fezza^  ed  ofTervando  la  differenza  del  paf- 
{aggio  a  traverfo  dell'  aria  in  cìafcuno  di 
cflì. 

Sperimento  IIL 

Per  far  gkhuli  di  metàUù. 

Si  prenda  un  fottiliflimo  filo  metallico 
e  fi  metta  in  un  tubo  di  vetro  del  diame- 
tro di  circa  un  quarto  d'un  pollice;  in- 
di s'indirizzi  la  carica  d*  una  batterìa  a 
traverfo  di  eflbt  il  filo  farà  fufo,  e  ridotto 
in  globuli  di  differenti  grandezze^  i  quali 
fi  troveranno  attaccati  nella  fuperficle  in- 
terna del  tubo  di  vetro,  e  potranno  facil- 

^^  mcn- 
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jBenre  da  eflà  fepararii  a  piacere:  queftì 
efaininandoli  faranno  tutti  trovati  voti^ 
e  faranno  poco  più  che  una  pura  fcorii 
di  metallo. 

Bi  fogna  oflervare  nel  far  quefto  fperi* 
mento  che  la  carica  della  batteria  non  ila 
Ile  troppo  forre  ne  troppo  debole  ;  impc* 
rocche  nel  primo  cafo  il  filo  fi  ridurrà  in 
pezzi  eftremamenre  pìccoli,  o  piuttofto 
farà  difnpato  in  fumo ,  e  nel  cafo  fecon- 
do farà  imperfettamente  fufo  in  guifache 
Ifuol  pezzi  faranno  grandi  ed  irregolari  ^ 


Speriménto  IV. 

CiTcòi  magici. 

Sì  fifll  fopra  ciafcuna  delle  palle  D,D 
dello  fcaricatore  univerfale  fig.  5.  tav.  I, 
ovvero  fopra  i  fili  metallici  che  foftengo- 
no  le  palle ,  fé  quefte  fi  rimovano  >  un  pez- 
zo di  merallo  quafi  piano  e  levigato, ov- 
vero un  pezzo  di  feiiumerallo  (le  caflé  da 

or  U 
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©rivolo  fono  proprilfimc  per  queft*  ef- 
fetto )  coficrhè  le  fupcrficie  poflimo  av- 
vidiiarfi  così  prollìmamente  i'  una  ali*  al- 
tra, che  la  batterìa  fi  fcarichi  a  travcrfo 
di  loro.  Indi  fi  cannetta  un  filo  dello 
fcaricarore  colla  fuperfide  eflerna  della 
batterla,  e  T altro  filo  colF  a)uto  dello  fca* 
ricarore  medelimo  fi  connetta  colla  parte 
interna,  come  per  fame  la  fcarka,  lo  che 
cagionerà  k  macchia  ed  i  cerchi  defcrìtti 
nella  prima  parte  diquefto  trattato  fopra 
la  fuperlicie  di  ciafcuno  dei  pezzi  di  me- 
tallo fiflkti  fopra  lo  fcaricatore , 

Quelli  cerchi  fin  qui  non  fono  fiati 
rapprefentati  fopra  la  fuperficie  di  altra 
foftanza  che  metallica ,  e  fi  fon  trovati 
marcati  più  diftinramente  fopra  quei  me- 
talli che  fi  fondono  col  minor  grado  di 
calore,  I  più  vaghi  di  quefti  anelli  fon  pro- 
dotti da  un  numero  di  fcariche  d*  una  gran 
batterìa ,  rimanendo  ciafcuna  parte  dell' 
apparato  efattamente  nella  medefima  fi- 

tua* 
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tuàzìone.  Se  ì  pezzi  di  metallo  ricevono 
r  efplofione  nel  voto,  la  macchia  formara 
fopra  diefU  è  molto  irregolare  e  confufa . 
Io  ho  dato  a  qiiefte  macchie  la  deno* 
minazione  di  cerchi  magici  fulla  ragione 
che  efn  portano  qualche  raflbmiglianza 
alle  macchie  così  chiamate,  le  quali  rpetTa 
il  oflervano  fopra  V  erba  da  pftura  cha 
nafce  ne'  campi .  Qiiefti  che  chiamiamo 
cerchi  magici  naturali  ne' campi,  è  flato 
creduto  che  foflero  prodotti  dal  fulmine 
per  la  ragione  d' aver  qualche  fimiglianza 
ai  fopra  mentovati  cerchi  prodotti  dall' o- 
lettricità  i  la  fuppofizione  per  altro  non 
fembra  molto  probabile,  poiché  le  mac- 
chie ne*  campi  chiamate  cerchi  magici 
non  hanno  macchia  centrale ,  né  cerchi 
concentrici,  né  fano  fempre  d'una  figura 
circolare,  e  per  quanto  io  fop  fembrana 
piuttofto  edere  luoghi  fu  cui  fono  flati 
prodotti  de'  funghi  che  effetti  cagionati 
dal  fulmine. 
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Spebimemto   V» 

i 

^^  wuarcare  émìli  c^brssi  fifmtidB. , 

'  Ber  efihire  anelli  colorati  (bpca  la  fit* 
jjpofide  de*  metalli  fi  ponga  unpexzo  pia- 
iio  di  qualche  matallo  ibpra  uno  de*  fifi 
Metallici  dello  fcaricatore  univeriale  ,  e 
fiypra  Taltro  filo  metallico  fi  fifli  un  ago 
acutamente  appuntato  colla  puma  pred* 
lamente  oppofia  alla  fuperficie  del  metal-*^ 
]o:  indi  fi  connetta  un  filo  dello  fcarica- 
tore con  la  parte  edema  d'una  batterìa, 
e  r  altro  con  lo  fcaricatore  ec.  :  in  quefta 
maniera  fé  le  efplofioni  fono  ripetutamen- 
te trafmefle  o  dalla  punta  al  pezzo  di  mé- 
tallo>  o  da  quefto  a  quella  »  gradatamente 
rimarrà  fegnata  la  fuperficie  del  pezzo  di 
metallo  oppofta  alla  punta  con  cerchi- 
compofti  di  tutti  i  colorì  prifinatici,  i 
quali  evidentemente  fono  cagionati  dalle 
lamine  del  metallo  follevate  daUa  forza 
deirefploflone* 
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Queftì  colori  apparifcono  meglio  e  gli 
anelli  fono  più  accofti  1*  uno  alFaltro,^ 
quando  la  punta  è  più  vicina  alla  fu  per- 
ficie  del  metallo.  Il  numero  degli  anelli 
è  maggiore  o  minore  fecondo  che  la  pun- 
ta dell'ago  è  più  acuta  o  più  ortufa ,  e 
fon  rapprefentati  ugualmente  bene  fopra 
la  fuperficie  di  qualunque  metallo. 

La  punta  delFago  è  ancora  colorita  ad 
una  confiderabile  diftanza,  i  colori  fopra 
la  medefima  conformandofi  in  cerchi  1 
benché  non  molto  diftintamente.Queflp 
è  uno  fperimcnto  del  Dotr,  Prieflley  • 

Sperimento   VI* 
//  terremota. 

L'apparenza  del  terremoto  per  quanto 
vien  rapprefcntaro  dall'  efplofione  d*  una 
batterla  è  cagionata  dalla  concuffione  da^ 
ta  a  varie  fodanze  mediante  refplofionc 
che  paiTa  fopra  le  loro  fuperficie .  Per  rap- 

prc- 
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-firefenfàre  l' impreflione  fatta  (bpn  le 
<d£e  dal  terremoto ,  piccoli  fufcelG ,  carte 
'da  gioco ,  o  qualche  cofa  di  fimile  può 
collocarli  fulla  fuperficie  del  corpo  r  fu  cui 
^  dee  trafmettere  r  eff^ofione  in  manièra 
Sche  quefte  cofè  Harto  facilmente  mobiU  • 
HC^^uefti  fufcelli  eé.  non  potranno  fare  à 
meno  di  non  efiere  urtati ,  e  fpeflb  gettati 
a  terra  dalF  efploltone  • 

£^  notabile  che  un*efplofione  non  pa(^ 
ieri  fopra  la  medeflma  lunghezza  di  {\t- 
perficie  di  tutti  i  corpi,  benché  quefti 
fiano  egualmente  buoni  c^iduttori .  L'ac- 
qua, il  ghiaccio,  il  legno  umido ,  la  car- 
ne cruda ,  e  la  maggior  parte  de'  fluidi 
animali  fono  migliori  di  tutti  gli  altri  per 
fare  quefto  rimarcabile  fperimento;  per 
efeguire  il  quale  niente  più  fi  ricerca  che 
inferire  parte  della  fuperficie  delle  dette 
foftanze  nel  circuito  de'  due  lati  d' una 
batteria  ;  perefcmpio  fi  può  collocare  una 
catena,  che  comunichi  coir  eflerna  fu** 

per- 
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|)eriicie  in  guifa  che  prodimamentc  to^ 
'  chi  la  fuperficie  d' una  quantità  d*  acqua , 
e  lia  circa  orto  o  nove  pollici  diftantc  *'* 
dair  altra  catena  fìtuata  ancora  nella  maf* 
fima  vicinanza  della  tUperficie  dcir  ac- 
qua ^  e  comunicante  con  un  eftremo  del- 
lo fcaricatore  -  Se  i  capi  della  catena  toc- 
chino l'acqua,  l'efpenmento  fuccederl 
nella  medefima  maniera . 

II  riftorno  in  quefto  efper!  mento  è  mol* 
to  più  forte  che  quando  V  efploiione  pafla 
fol tanto  a  traverfo  dell' aria .  La  concuf- 
fione  data  all'acqua  dall' efplofione  che 
pafTa  fopra  la  Tua  fuperficie  non  è  fol* 
tanto  fuperiiciale ,  ma  agifce  ancora  fo- 
pra tutto  il  corpo  ;  e  fé  la  mano  li  tittm 
immerfa  fotto  la  fua  fuperficie  nel  tempo 
che  refplofione  pafla  fopra  la  medefimat 

la 

(t)  tt  ^ì  (Ittita  ^t  cui  tin'efpTortonc  colpì  ri  Toprt  la 
fupcrfìde  d«Uc  foi^anxe  dette  di  ffìpn,è  moJca 
più  grande  di  qtielU  cbe  polE  agttc  a  tTEVtl^ 
th  mìT  aria  foli  < 


^  dee  rrafmer 

che  quefte  co 

Qi/eftf  fitfcel' 

"menadi  non    ' 

"•  terra  dn' 

'èra  fop^ 

perfide 
fianoe- 

qua/ 

ne  e  *  < 

ani'  , 

,  eoe 

■'penda  un 
.^.lo  circa  oua 
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^e  che  le  palle  dell' elettrometro 
peranno.  Si  ponga  Ibpra  il  pri- 
ore una  candela  di  cera  ^*^ 
così  che  il  fuo  fumo  pofla 
uLxrOiii^tro  i  indi  (i  giri  di 
iinubrio,  e  le  palle  dell' elet- 
i.aediatamente  (1  fepareranno 
'  colla  medefima  forza  d' elattri- 
i  primo  conduttore;  lo  che  dimo* 
che  il  fumo  è  un  conduttore  in  un 
piccol  grado. 

Nella  maniera  medefima  collocando  un 
piccolo  vafo  di  acqua  calda  fopra  il  pri- 
mo conduttore  in  vece  della  candela  di 
cera ,  Ci  può  far  vedere  che  il  fuo  vapore 
è  ancora  un  conduttore ,  ma  inferiore  a! 
fumo  nella  fua  forza  conduttrice .  Qi^iefto 
fpetimento  è  un  invenzione  del  Signore 
Henljr* 

B  b  Spe- 

(i)  Ufit  cafideh  di  ct:ra  verde  ò  cntgUoi^  per  qucflo 


38<! 
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Fer  provare  tm  W^m  tm^t 
afveegtwo  fmamm 


in  eflb  un  filo  metallico /èttficidhc  póf^ 
^ètìetAetti  jier  ttrta'fe  fna  i^^Èf^^tinghez- 
^fe  :  due  ò  tre  pólfici  di  4^<^  filo  fi  é- 
^ftcndaiìo  al  di  là  dèi'  èa]^o  ipèr^iriel  tubo , 

è  pòi  fi  chiuda  còri  uri  ^zzèttiAo  di  fu- 

gheroj  fi  uriifca  al  capo  chitifto  del  tubò 
"un  altro  filo,  che  farà  féparàtò  dal  filo 
^terrio  del  tubo  foltanto  me3fàn'te4i  ve- 
^ro  interpoflo  traeffi  ;  in  quefte  circòftànze 

fi  trafmetta  un  iirfo  a  traverfo  de'  due 
^ìi ,  cioè  d^l  fili)- Sn&ritorntfl' tubo  di  ve- 
tro ,  e  di  quello  unito  alla  fua-dBfefnafu- 

per- 
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perfide  »  connettendone  uno  di  elfi  colla 
parte  efterna  e  toccando  l' altro  colla 
palla  di  una  bottiglia  caricata;  trove- 
rete che  la  fcarica  non  fi  può  fare  fenza 
che  il  tubo  fi  rompa  ;  perchè  il  circuito 
viene  interrocto  dal  vetro  al  capo  del  ru^ 
bo ,  il  quale  è  interpoflo  tra  i  due  fili 

i  metallici.  Mcttafi  queftb  capo  del  tubo 
a  cui  è  unito  il  filo,  nel  fuoco  in  giiifa 
che  pofla  divenire  candente ,  indi  ti  fc^- 
richi  di  nuovo  la  bottiglia  a  traverfo  dei 
fili,  troverete  che  refplofione  fi  tra- 
fmeitcrà  facilmente  da  filo  a  filo  per  mez- 
zo della  foftinza  del  vetra ,  k  quale  di- 
fenda candente  >  è  divenuta  un  condut- 
tore . 

Per  dimoftrare  la  qualità  conduttrice 

^^delle  fofttnze  refmofc  ctide  ,  olj  ec,  fi  pie- 
ghi un  tubò  di  vetro  in  format  d'  un  arco 
CEFO  fig.  7.  tav.  IL^e  fi  attacchi  ad 
effo  una  cordellina  di  feta  G  C  D,  h  quale 
fer\'e  per  fofpenderlo  quando  fi  dee  met- 
3b  1  tere 
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tere  vicino  al  foco;  s'empia  la  medi  di 
quefto  tubo  di  refina  >  di  cera  lacca  ec  ; 
indi  ù  introducano  due  fili  metallici  A  E  p 
B  F  per  i  f uoi  eftremi ,  cdficchè  poffimo 
toccare  la  refina  o  penetrare  alquanto 
iji  eil^  •  Fatto  quefto  una  perfona  tenga 
il  tubo  fopra  \m  fpco  capace  di  lique- 
fàt^  la  refina  che  è  dentro  rinchiufa,  nel 
tempo  medefimo  connettendo  uno  de'  fili 
metallici  A ,  oyyeto  B  colla  parte  eftema 
d' una  bottìglia  caricata ,  e  toccando  T  al- 
tro colla  palla  della  bottiglia ,  fi  faccia  la 
fcarica  a  traverfo  della  refina,  oflèr- 
yerete  che  quando  la  refina  è  fredda ,  gli 
urti  non  fi  pofiòno  trafmettere  a  traverfo 
di  efla;ma  diviene  un  conduttore  a  mi* 
fura  che  fi  ftrugge ,  e  quando  è  totalmen- 
te lique&tta»  allora  gli  urti  pafleranno 
a  traverfo  di  efia  molto  liberamente. 


Snh 
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S>ERfMENTO     HI 

Per  mojlrare  che  t  aria  calia  ì  un 
€ùndiiitort  • 

Si  éitttfìzti  un  elettròmetro  di  palle  di 
fugherò  fofpefo  fopra  un  ritto  fig-  4<  della 
tav*  L  ovvero  fi  elettri  zzi  il  primo  con- 
duttore cól  quadrante  elettrometro  .Indi 
fi  porti  un  ferro  candente  ad  una  con- 
vene voi  diftanza  dall'  elettromerro  o  pri- 
mo conduttore  ;  voi  troverete  che  tofla 
perderanno  la  loro  elertriciià;  la  quale  è 
certamente  condotta  per  V  aria  calda  con- 
tigua al  ferro  j  poiché  fé  Fefpcrimento 
fi  ripeta  col  medefimo  ferro  quando  è 
freddo ,  cioè  portandolo  dentro  la  medell- 
ma  dilVanza  dall'  elettrometro  elettrizzato 
o  dal  primo  conduttore  *  k  loro  elettricità 

non  farà  condotta  via  come  avanti  *'^ 

Gli 

(1)  E'  flato  fpcfló  ofTcrrtto  éhe  una  batteria  ti  ^b 
fcaricare  coli' introdurre  an  ferro   roffb  infoci- 
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Glicfperimenti  faperìpri  poflbho  ragio- 
nevolmente indurci  a  fofpettàre  che  di-* 
verfe  foftailze ,  le  quali  fono  annoverate 
tra  i  conduttori  diventerebbero  elettri- 
che, fé  foflèro'  portate  in  una  temperie 
più  fredda }  e  che  tutti  gli  elettrici  diver- 
rebbero conduttori  quando  f<^[ero  rifcal- 
dati  in  un  altifEmo  grado. 

Sperimento  IV- 

Ter  elettrizzare  Paria  d^unafianza . 

L' aria  che  circonda  la  macchina  elet- 
trica quando  fi  pone  in  ufo  e  che  è  con- 
tigua 

to  tra  due  palle  interpofte  che  (Vanno  a  qualche 
diflanza  1'  una  cfair  altra  nel  circuito  :  ma  fé  ia 
vece  del  ferro  s^  introduca  un  pezzo  di  Tetro  can- 
dente tra  le  palle  rimanendo  la  medefima  diftan» 
2a  tra  di  loro ,  la  batterla  non  fi  potrà  fcaricare  r 
donde  pofllamo  inferire  che  o  l' aria  calda  non  è 
così  buon  conduttore  come  è  ftato  immaginato  , 
oppure  che  Taiia  rifcaldata  per  mezzo  del  ferro 
forfè  dalle  fue  particelle  ignite  è  più  forte  in  rap« 
.  porto  alla  fua  forza  conduttrice  che  quando  è 
rifcaldata  dal  vetro  candente. 
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rigua  a  ciafcun  corpo  fortcìneatc  elettriz^ 
lAto ,  acquifta.  icixipre  una  porzione  d*  c- 
Icttricità,  k  quale  ritiene  per  un  rcmpo 
conilderibile.  11  metodo  peraltro  piùfpc^ 
dito  per  elertfi2zare  V  aria  è  di  fiflàre  due 
o  tre  aghi  Ibpra  il  primo  contlurtore  j  e 
di  mantenerlo  fortemente  elettri  zza  co  per 
circa  dieci  minuci  •  Se  dopo  fi  porti  un 
elettrometro  dentro  la  sfera  dell' aria  che 
circonda  ['  appanito ,  eh iaramente  fifa 
vedere  che  I^  aria  haacquiilaro  una  conf» 
fiderabile  porzione  d' elettricirà  i  la  quale 
riterrà  pettino  dopo  che  V  appararo  è  ilato 
allontanato  e  recato  in  un' alrra  camera. 
Per  elettrizzare  V  aria  negativamente  fi 
connettano  gli  aghi  appuntati  collo  ftro- 
fmatorc  iIblato,e  fi  faccia  un^i  comuni- 
cazione per  mezzo  d'una  catena  o  filo  me- 
tallico dal  primo  conduttore  alla  tavola , 
£  Un  altro  metodo  per  elettrizzare  T  aria 
confifte  nei  caricare  una  gnm  bnttiglia  e 
isolarla;  iadi  connettere  ita  filo  metallico 
•  .    «  acu- 
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tcutamenrc  appuntato  qwcio  un  ntimem 
di  fiiì  coitt  palk  ddla  bocdglk»  e  &re 
una  coaiumca2ion€  dall^afmamra  eftcmm 
alla  ra%'^ola .  Se  la  bonigli^  fi  carichi  pò 
fitivatnanre  l'aria  della  ftanza  fubito  di- 
verri  fortemenre  elettrizzata  con  elettri- 
cità Cmilniente  pofitiva,  ma  fé  la  botti* 
glia  fi  carictit  negati v^amente^  l'aria  di- 
venterà ancora  negativa .  Una  bottiglia 
carica  tenuta  in  una  mano ,  e  la  fiamma 
d' una  candela  ifolata  tenuta  nell'  altra  , 
eflendo  portata  vicino  alla  palla  della  bot- 
^lìa ,  produrr!  ancora  fubito  il  medefi*-' 
mo  eiletto. 


Sperimento   V. 

i  Z'  mmùsferu  ài  fumQ . 

Sì  prenda  una  palla  d'ottone  o  qua* 
lunque  pezzo  di  metallo  fenza  punte  a 
angoli, del  diametro  di  circa  tre  o  quattro 
pollici  ^  e  ^  ifoli  fopra  un  piccolo  sgabeU 

kit* 
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letto  elettrico  ;  indi  le  fi  dia  una  fcintìlU 
colla  palla  d^  una  boccia  caricata  e  ìmme-^ 
diatamente  le  fi  p  re  (enti  una  candela  di 
cerafpenta  d'allora  e  ancor  fumante.  Il 
fumo  in  quefto  cafo  farà  attratto  dal  cor- 
po elettrizzato ,  e  ravvolgendofi  intorno  a 
quei  corpo  formerà  una  fpecie  d' atmo- 
sfera attorno  al  medefimo  -  Quefta  atmo- 
sfera rimarrà  per  pochi  fecondi,  e  dopo 
cominciando  dal  fondo  gradatamente  fva^ 
nirà  ,  fin  tanto  che  alla  fine  interamente 
partendo  dal  corpo  elettrizzato  fé  ne  va 
iria  in  una  piccola  colonna  che  tofto  (I 
rarefi  e  fi  diffonde  in  uno  fpazio  confi- 
derabile* 

Quefio  fperJmento  non  fuccederà  fé 
non  farà  fatto  in  una  ftagione  afciuttif- 
fima  e  in  una  ftanza  ove  Paria  non  fra 
agitata  :  bifogna  ancora  procurare  che 
nello  fpengere  la  candela  e  nel  prefentar- 
la  al  corpo  elettrizzato»  l'aria  fi  difturbi 
il  meno  che  fia  poffibilc. 

Qu<^ 
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'  Quello  fenomeno  ha  indotto  alcuni  &^ 
lofofi  a  fupporre  che  V  eletrrìcità  d*  un 
corpo  elettrizzato  rilegga  intorno  ad  eflb , 
cioè  refti  in  ripofo  lopra  la  Tua  fuperfìcie 
come  un'atmosfera  che  fecondo  elfi  è  refa 
viabile  dal  fumo .  Ma  quella  apparenza 
quando  è  debitamente  conliderata ,  è 
molto  lungi  dal  provare  una  qualche  li- 
mile atmosfera  elettrica  >  e  la  caufa  di 
ciò  può  facilmente  fpiegarfi  nella  feguen- 
te  maniera .  Il  fumo  è  attratto  dal  corpo 
elettrizzato  nella  maniera  medefima  e 
per  r  iftefla  ragione  che  altri  corpi  fono 
attratti  da  eflb.  Rimane  fofpefo  intor- 
no a  quel  corpo,  e  non  può  interamente 
venire  al  contatto  colla  fua  luperficie  per 
cagione  dell' elafticità  delle  fue  particel- 
le •  Rimane  così  lungo  tempo  fofpefo  in- 
torno al  corpo  elettrizzato  e  non  è  im- 
mediatamente rifpinto ,  perchè  è  un  cat- 
tivo conduttore  ed  acquil^a  T  elettricità 
molto  lentamente;  ma  avendo  acquiftato- 

una 
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una  fufficiente  porzione  d*  elettricità ,  co»' 
inincia  ad  abbandonare  il  corpo  elettriz^ 
zato,  ed  afcendendo  nell'aria  fi  eftende 
in  un  grande  fpazio  in  confeguenza  della 
repulfione  efiftente  tra  le  fue  particelle 
elettrizzate . 

Sperimento  VI.  ^ 

Permoftrare  che  ì  tue  talli  conducono  il  fluido 
elettrico  a  traverfo  della  lorofojlanza . 

Si  prenda  un  filo  metallico  dì  qua-i 
lunque  genere  e  fene  copra  una  porzio- 
ne con  qualche  fofianza  elettrica,  co- 
me per  efempio  refina ,  cera  lacca  ce. , 
Indi  fi  fcarichi  una  bottiglia  a  traverfo  di 
eflb  ;  fi  troverà  eh*  ei  conduce  ugualmente 
bene  con  V  incroftatura  elettrica  che  fen-^ 
M  di  quella .  Ciò  prova  che  il  fluido  elet- 
trico pafTa  a  travedo  della  Ibftanza  del 
metallo,  e  non  fi3pra  la  fua  fuperficie. 
Uà  filo  metallico  cont^novato  ancora  a 

tra- 
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traverfo  del  voto  è  un'altra  prova  cohviiv» 
cente  della  verità  di  quella  oflèrvazione  « 

Sperimento   VII. 

Coppa  e  catena  elettrizzata . 

Si  ifoli  una  coppa  di  metallo ,  o  qua- 
lunque altro  pezzo  concavo  del  medefimo 
genere  >  e  fi  ponga  dentro  ad  efia  una 
molto  lunga  catena  metallica  avente  una 
cordellina  di  fera  attaccata  ad  uno  de 
fuoi  termini .  Al  gambo  della  coppa  o  a 
un  filo  metallico  procedente  da  effb  fi 
fof penda  un  elettrometro  fatto  di  palle  di 
fugherò  ;  di  poi  fi  elettrizzi  la  coppa ,  dan- 
dole una  fcintilla  colla  palla  d' una  bot- 
tiglia caricata ,  le  palle  dell'  elettrometro 
immediatamente  divergeranno.  Se  in  que- 
fta  fituazione  uno  dei  termini  della  cate-^ 
na  fi  alzi  gradatamente  fopra  la  fommitì 
della  coppa  ec.  per  mezzo  della  cordel- 
lina di  fera ,  mentre  che  il  termine  in- 

fc^ 
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feriore  della  catena  rimane  in  efla,  le 
palle  deir  elettrometro  convergeranno  un 
poco,  e  più  Q  meno  in  propor2ione ali* 
inalzamento  della  catena  fopra  la  fommità 
del  x^afo;  lo  che  prova  che  T  elettricità 
della  coppa  e  della  catena  infieme  è  più 
dcnfa  quando  quefti  corpi  fono  in  i+na 
forma  riftretra^  che  quando  i  mcderimi 
fono  in  una  più  eftefa.  Un  metodo  più 
facile  per  dimoftrare  quefta  proprietà  del- 
la  forza  elettrica  e  quello  ufato  da  T.  Ro* 
nayne  Scudiere  che  è  il  feguente:  egli  ec- 
cita un  lungo  pezzo  dì  f renella  bianca 
o  di  naftro  di  feta,  ftrofinandolo  colle 
proprie  dira;  indi  applicandogli  la  fua  ma- 
no trae  quante  fcintille  gli  può  dare  Te- 
lettrico  eccitato;  ma  quando  la  frenel- 
la  ce.  ha  perduto  il  potere  di  dare  più 
fcintille  in  quefta  manierategli  la  piega 
in  due^  ovvero  T  arrotola  ;  con  quefta 
operazione  la  frenelta  elTendo  riftretta  ap- 
parifce  cosi  fortemente  elettrizzata ,  che 


M 
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non  fplo  dì  delle  icintille  alla  mano  por- 
tata in  vicinanza^  ma  gettalpontafidi  pefi- 
nelU  di  luce,  i  quali  appanfoono  beUif- 
limi  neUe  tenebre. 

Sperimento  VIIL 

Ver  molare  ti  corfo  dtl  fluido  elettrico 

mediantelafismnia  d^  una  candela 

di  etra. 

Si  fiffi  aireftremiti  del  primo  condut- 
tore che  è  la  più  remota  della  macchini, 
una  verga  d*  ottone  lunga  fei  pollici  aven- 
te jGulla  fua  eflremità  una  palla  d*  ottone 
del  diametro  di  circa  tre  quarti  d*  un 
pollice ,  e  fi  mova  il  manubrio  della  mac- 
china .  Se  in  quella  fituazione  li  prefentì 
la  fiamma  di  una  candela  alla  detta  palla 
d'ottone,  fventolerà  quali  orizzontalmen- 
te, e  in  una  direzione  dalla  palla,  cioè 
nella  direzione  del  fluido  elettrico  .  Se  un 
fiÌQ  metallico  con  una  fimile  palla  fi  fiffi 

allo 
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allo  ftrofinarore  ifokto,  la  fiamma  Hi  una 
candela  prefcntara  a  quefta  palla  fvento- 
Icrà  ancora  nella  direzione  del  Buido  elet- 
trico, cioè  fvenrolerà  fuHa  palla  ^moil  ran- 
cio il  vero  corfo  del  fluido  elettrico  inuna 
*  maniera  molto  femplicee  convincente.» 


-n 
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S  F  E  R  I  M  E  N  T  O     IX, 


Per  ìmflrare  r  m trazione  e  repul/idne 
elettrica  mediamela  luce  elettrica . 

Si  fifll  un  filo  metanico  appuntato  fopra 
'  il  primo  condii tmrc  con  k  punta  che  IjKjr- 
ga  (h fuori ,  e  un  altro  filo  iìmiimcnre  me- 
tallico fopra  lo  ftrofiaarore  ilolato  ;  fi  me*- 
tn  in  moto  il  manubrio  della  macchina  , 
le  punte  di  ambedue  t  fili  oppari ranno  il- 
luminare, cìoè^k  |>rimacon  un  pennello, 
e  V  altra  con  una  fi  ella  /In  quv'fta  lìtua- 
^tortc  (5  prenda  un  tubo  di  vetro  ere  irato, 
o^  porti  da  una  parte  della  punta  del  filo 
'tacraHìco  fiflato  fui  primo  condutroro, 

voi 
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▼DÌ  T^irete  che  il  pennello  di  raggi  che 
eCcc  dalla  puota  a  volm  dalla  parte  op- 
polla  ^  cioè    è    rilpmro   dall' 
del  tubo  ;  e  f e  il  rubo  eccitato  fi 
preclfamente  oppo{k>  alla  punta,  il  pen- 
nello inreramaitc  fvanirà,  perchè  tanto 
il  tubo  che  la  punta  fono  elettrizzati  po^ 
Ctivamente.  Se  il  tubo  eccitato  fi  porti 
vicino  alla  punta  del  filo  metallico  fiUato 
fullo  flrofinatore,  la  ftella  (opra  di  eflb  fi 
volterà  verfo  Ìl  tubo  ;  poiché  quello  filo 
effendo  elettrizzato   negativamente  »  at- 
trarrà il  fluido  eiettrico  del  tubo  eccitato  - 
Se  fi  ripera  queflo  fperimento  con  un 
cannello  di  cera  lacca  eccitato  o  con  qual- 
che altro  elettrico  elettrizzato  negati  va- 
ine are  in  vece  del  tubo  di  vetro ,  fi  tro* 
vera  che  il  pennello  procedente  dal  filo 
metallico  fitlato  fui  primo  conduttore  fi 
volterà  verfo  la  cera  eccitata  ec.  e  la  ftella 
Copra  la  punta  del  filo  elettrizzato  nepa- 
tivameote  divergerà  4^  eflbtO  farà  iute»- 

ramen* 


D*ELETTRiaTA\      401 

ramcnt€  foppfefla  ,  fé  il  cannello  eccitato 
di  cera  lacca  fi  porti  alla  parte  precifa- 
mente  oppofta  alla  punt* . 

Sperimento  X, 

Tuba  capillare  eletirizz^t^. 


N 


Si  fofpenda  dal  primo  conduttore  un 
piccolo  vafo  di  metallo  pieno  d* acqua, 
e  fi  metta  m  eflb  un  tubo  di  vetro  di 
un'  eftrcmitì  cosi  ftretta  che  V  acqua  efca 
&  pKciole  dalla  mcdefima .  Se  in  quefta 
difpofizione  d*  apparato  fi  mova  la  mac- 
china, r  acqua  che  quando  non  è  elet- 
f  rizzata  gocciola  dall' eft remi  tà  del  rubo  1 
verrà  in  una  fonte ,  la  quale  per  fino  fi 
fuddividerà  in  altre  piccole  fonticine^e 
fé  r  ef perimento  fi  faccia  nelle  tenebre 
apparirà  beniflimo  illuminata. 


Cg 


Sre- 
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SpEEIM£liTO    XL 

Cam  fanelli  flatrizzau. 

La  fig.  IO, della  tav»  H.  npprefenta un 
iftrumentp  che  ha  tre  campanelli ,  i  quali 
fon  Èuri  fonare  meaitama  h  iFÌrtù  d'*at- 
trazione  e  repuUIone  elettrica,  iS  è  un  pes- 
^  d' Ottone  fornito  di  un  gancio ,  me- 
diante il  quale  fi  può  fofpcndere  dalla 
verga  the  vien  fuori  dall*  eftremità  del 
primo  conduttore  A ,  I  due  campanelli  C 
ed  E  fono  fofpefi  da  cattndle  d' ottone, 
ma  il  campanello  di  m^zzo  /)  9  )  due 
piccoli  battagli  d*  ottone  tra  CD  ^  e  DE 
fono  fofpefi  da  cordoncini  di  feta.  Dalla 
parte  concava  del  campanello  D  (i  fiacchi 
una  catenella  d'ottone  che  cada  foprala 
tavola ,  ed  abbia  un  cordone  di  fera  F  al- 
la fua  eftremità  .  L' apparato  e({ehdo  di^ 
fpofto  come  nella  figura  ,  fé  il  cilindro 
della  macchina  fi  metta  in  moto,  i  bat- 
tagli 
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tagli  anderanno  da  campanello  a  campa- 
nello con  velociilimo  moto,  e  i  campanelli 
foneranno  per  tutto  quel  tempo  che  fi 
mantengono  elettrizzati , 

I  due  campanelli  C  ed  E  eflèndo  fo- 
fpefi  mediante  le  catene  di  ottone  fono  i 
primi  ad  eflerc  elettrizzati  p  quindi  attrag- 
gono i  battagli  e  comunicano  ad  efTì  una 
piccola  elettricità  ,  e  gli  rirpingono  al 
campanello  D  non  elettrizzato ,  fopra  cui 
i  battagli  depofitano  la  loro  elettricità  ^  « 
di  poi  corrono  di  nuovo  ai  campanelli  C» 
£ ,  da  cui  acquìftano  urm  maggiore  elet- 
tricirl  ec.  Se  tenendo  ii  cordoncino  di 
feta  Fk  catena  del  campanello  di  mezzo 
fi  follcvi  dalla  tavola  ,  i  campanelli  dopo 
aver  fonato  un  poco  (x  fermeranno  \  per- 
chè il  campanello  D  rimanendo  ifolato,  di- 
venterà immediatamente  elettrizzato  con 
la  medefima  forza  ,  come  ciafcuno  degli 
altri  due  ;  nel  qual  cafo  i  battagli  non  a* 
Tendo  r  opportunità  di  depofitare  felet- 
C  Q  i  tri- 
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triciti  che  effi  argiiifano  dai 
lì  €,£9  bilogna  che  per  confeguaisa  i 
fenniiiQ. 

Se  queflo  {perimento  fi  fiicda  nelle  te- 
nebie  »  fi  ▼edianno  deUe  fi^nrij^  tn  i 
battagli  e  i  campanelli . 

Sperimento  XIL 

H  ragno  éffparememeftte  mimsi9 
dMlPciettrickà. 

La  fig.  ^.  della  IL  tay.  rapprefcnta  una 
bottiglia  elettrica  avente  un  filo  metalli- 
co CD  E  foftenuto  fulla  fua  eftema  ar- 
matura, il  quale  è  piegato  in  guifa  da 
avere  la  fua  palla  E  elevata  alla  medefi- 
ma  altezza  della  palla  A.  B  ùb.  un  rar 
gno  fatto  di  fugherò  con  alcuni  corti 
fili  che  paflano  a  traverfo  di  eflb  per  rap- 
prefentare  le  fue  gambe.  Quefto  ragnq  è 
foftenuto  da  un  filo  di  fera  che  fi  fiacca 
da]  palco  della  camera ,  o  da  qualche  altro 

fofle- 


I 

I 
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foftegno>coficchc  il  ragno  pofia  effer  fof^ 
pefo  nel  mezzo  tra  le  due  palle  A»  E, 
quando  la  botriglia  non  e  caricata ,  Il  luo- 
go occupato  dalla  botriglia  fopra  la  ta- 
vola fi  cantrafTegm  ;  indi  fi  carichi  la  hot* 
tiglia  portando  la  fua  pallai  al  contatto 
col  primo  conduttore ,  dipoi  fi  rimetta  nel 
luogo  contraffegnato .  Il  ragno  comincerà 
a  moverfi  da  palla  a  palla,  e  continuerà 
quefto  moto  per  un  tempo  confiderabile, 
e  qualche  volta  per  molte  ore  . 

La  parte  interna  della  bottiglia  eflendo 
caricata  pofltivamente,  il  ragno  è  attratto 
dalla  palla  A  che  comunica  ad  efia  una 
piccola  porzione  d' elettricità  ;  il  ragno 
dunque  eflendo  polTedato  dall*  elettricità 
medefima  della  palla  A  vien  rifpintoda 
eflà ,  e  corre  alla  palla  E  ^  dove  fcarica 
la  fua  elettricità ,  e  vien  di  nuovo  ad  eflcre 
attratto  dalla  pallai,  e  così  di  feguito. 
In  quefta  maniera  la  bottiglia  è  gradata-* 
mente  fcaricata  >  e  quando  la  fcarica  è 

prot 


r 
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profliffla  a  comfùrfi  j  il  ragoo  finifoe  H  fu0 
moto.  < 

Spe&imbnto  XnL 

.   Il  tubo  fpirale . 

La  fig.  13.  della  tavok  IL  nppreCenta 
un  iftrumento  compofto  di  due  tubi  di 
vetro  CD  uno  denteo  T  altro,  e  chiufio 
con  due  ghiere  d' ottone  terminanti  in 
due  palle  A,  e  B.  II  tubo  interno  ha 
una  ferie  fpìrale  di  piccoli  pezzi  tondi 
di  foglia  dì  ftagno  attaccati  fopra  la  f ut 
fuperficie  efterna ,  e  difpofti  in  guifa  che 
uno  fia  dair  altro  diftante  incirca  ad  una 
trentèlima  parte  d' un  pollice  •  Se  quefto 
iftrumento  il  tenga  per  una  delle  fue  eftre- 
mità ,  e  fi  prefenti  l'altra  efiremiti  al  pri- 
mo conduttore^  ciafcuna  fcintilla  che  ri^ 
ceve  da  eflb ,  farà  che  apparifcano  pic^ 
cole  fcintille  tra  tutti  i  pezzetti  di  foglia 
di  ftagno  attaccati  fopta  il  tubo  intemo  « 

il 
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i]  quale  nelle  tenebre  fommmiftfa  un  di- 
lettevole fpettacolo ,  poiché  V  illrumento 
apparifce  illuminato  da  una  linea  Ipìrale 
di  foco* 

I  piccol!  pezzi  tondi  di  faglia  di  (lagno 
qualche  volta  fi  pongono  Ibpra  una  laftra 
piana  di  verro  ABCD  fig*  r  %,  in  maniera 
da  rapprefentare  linee  curve  sfiori,  let- 
tere ec.  ed  elfi  refteranno  illuminati  nel- 
la medefima  maniera  del  tubo  fpirale; 
cioè  tenendo  Teftremità  C  ovvero  B  in 
mano,  e  prefentando  l'altra  eftremiti  a! 
primo  conduttore  quando  la  macchina  è 
in  moto  * 

Sferimento   XIV. 

Pgile  che  tallano. 

Si  fifli  un  filo  metallico  appuntato  fo* 
pra  il  primo  conduttore  colla  punta  in 
fuori  ;  indi  fi  prenda  un  gotto  di  vetro, 
é  fi  tenga  colla  mano  prefentando  la  fua 

fu- 
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E^alk  piiitBi.dli  Sm 
FÌ&1  pBiiKi  canéiiitiiR  cptaado 
SCI  f  il  gSÈHi  ìSL  ty^HTO 
nmiera  fubiaifipcBattà  rariro;  poìdiè 
b  Ui&  imenm  {apicàoe  «npiiffa  T  ekr- 
trkùrà  daU»  puirn,  e  T «AmM  pode  la 
fili»  ipifunti  jgmrale  <k  duida  dennco 
fermcoiDc&yAiiimna  die  fareosacift 
un^amacusa.  Ficn»  ob  £  maammédk 
|iceoÌe  paik  di  mkàatla  di  tambuco  fbpia 
b  ttratep  *  fi  cDpraiw  a»  i|iidl&gqtto 
coolofiaio.  La  paEe  umnefiaoneatt 
cnmiti ranno  a  fklcare  per  Ì^ìsèmi^èbxm^ 
delie  pareri  del  gocto*  coire  è  oppig* 
^smaro  nelk  %  1 5*  deRa  cav.  H  e  eoa* 
? jncveranno  il  ima  moto  per  im  tempo 
confiderabìle  * 

In  quefto  fperimento  le  palle  dì  {km* 
boco  fono  arrrarte  e  rìfpìnre  dal  fluido 
ekrrrico  foprairvenuto  all'iarema  fapec^ 
licjedel  gmro^che  die  gradatamenre  cowk 
ducono  alla  tavolalo  ad  altro  corpo  cqj> 


I 
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duttore  fu  cui  il  gotto  è  fituato ,  nel  tem- 
po medeUmo  che  la  fu  perfide  efterna  del 
gotto  acquila  il  fluido  elettrico  dair  aria 
contigua . 

C   A   E      xin. 

Uherhri  proprietà  della  Boccia  di  Leida , 
ùvvet'o  degli  eletpici  caricati  - 

^E  proprietà  degli  elettrici  caricati  per 
quanto  fieno  piane,  come  apparifconoa 
prima  vifta ,  e  conformi  alla  teoria  dell'  e- 
lettricità  comunemente  ftabilita  ;  con  tut- 
to quefto  attentamente  confiderà  te  fon 
lontane  dall'in tenderfi  perfettamente,  e  in 
modo  che  non  ricerchino  ulteriori  efpe- 
rimenti ,  o  non  lafcino  dubbio  nella  men-- 
te  deir  elettricifta  fpeculativo.  La  prima 
queftione  che  naturalmente  occorre  in 
confiderando  una  boccia  carica,  fi  è,  dove 
rifegga  il  fluido  elettrico  fopravvenuto? 
Dimora  egli  nella  foAanza  del  vetro ,  o 
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mrìtvm  cantigli  alh 
Nel 


fiìftiiT?a  del  retro ,  ne  feguìtefabe  ckr  pi>* 
trdibe  darii  un  pezzo  di  recro  cosi  £br- 
Qte«  che  il  floìdo  eietrrico  poccfle  libeia- 
mente  per^'adete  la  fua  (bflmza ,  ^'^  Se  fi 
porefic  £àTC  un  rd  poczci,  farebbe  faole 
con  ciò  il  derermtnare  a  qual  gmflezzm 
la  ibllanza  del  vetro  polia  eflcr  p^iemra 
dal  fluido  el^tcico ,  quando  viea  ciricatm 
nella  maniera  ufuale-  Nel  fecondo  cafo 
fé  il  fluido  elettrico  riièdeflè  fieli*  aim 
conrigaa  al  vetro,  dovrebbe  rifpingere 
queir  aria,  cioè  una  bottiglia  di  vetro 
conterrebbe  meno  aria  quando  ella  è  ca- 
rica ,  che  quando  ella  è  nel  fuo  Ìbro  na- 

ttt- 

(l)  Hn  fpeilb  fatfr  delle  pMt  di  vetrei  cosi  foróli  » 
die  fa  lom  ùitògìictzA  era  mejiD  d*  uni  f^orntdì* 
ma  parte  d'  un  pollice  »  e  ho  Tempre  oflcrvato  cli# 
eran  capaci  di  ricevere  una  carica  che  efiè  fi  tene* 
vano  per  un  fefnpo  ccnltderabile  ^  quando  noi» 
rniid  molto  calde* 


I 
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turale  ^  Io  che  e  contrario  ali*  efperienza . 
Il  fa  Sig.  Canton  caricò  alcune  fon  ili 
palle  di  verro  del  diametro  di  circa  un 
pollice  e  mezxo,  aventi  tubi  di  circa  nove 
pollici  in  lunghezza  ;  indi  le  figlilo  er- 
meticamente. Se  quefte  palle  quando  eran 
fredde,  fi  prefentavano  a  un  elettrometro, 
non  davano  fogno  d*  elettricità  ;  ma  fé 
erano  un  poco  tenute  vicino  al  foco,  ap- 
parivano fortemente  elettrizzate  e  pof- 
fedute  da  quel  genere  d*  elettricità ,  con 
cui  la  loro  fuperficic  interna  era  (lata  ca- 
ricata »  Il  Sig,  Canton  fcoprl  di  più,  che 
fé  quefte  palle  eran  tenute  fott'  acqua , 
ritenevano  la  loro  virrù  per  un  tempo 
confiderabi le, anche  per  molti  anni:  ma 
fé  erano  fpeflb  ufate ,  il  loro  potere  era 
immediatamente  efaurlto.  Si  può  facil- 
piente  notare  che  T elettricità  ,  la  quale 
apparifce  fopra  Fefterna  fuperficie  di  que- 
fte palle  quando  fon  calde  ,  cioè  quando 
il  vetro  è  refo  un  ctaduttore  daJ  caldo, 

«on 
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non  e  queir  elettricità  che  propriamente 
coftiruìfce  la  carica,  ma  !*elcrtricjtà  fu- 
perflua  della  loro  interna  fuperficie.  *'* 

In  quanto  al F elettricità  che  coftiruìfce 
k  carica,  eflendo  quefta  precifamente 
fufficiente  a  bilanciare  l'elettricità  con- 
traria  della  fuperficie  oppofta  del  vetro , 
perderà  la  fua  forza  fubito  che  ella  è  ar- 
rivata a  quella  fuperficie ,  la  quale  nel 
tofo  delle  fopra  dette  palle  attualmente 

Vi 


(i)  Se  una  bottìglU  carica  fia  ìfolita ,  «  fi  fcartclii 
cori  uno  fctricatore  i  fola  co  ,<3cpo  k  fc  arici  tutte 
e  due  le  fuperficie  della  botcìglii  tnfteme  còlla 
rcarìcatotc  iì  trover:i nnc  poflèdutt  di  un*  eìercrì- 
citi  contraria  a  «quella  di  quella  parte  delia  bcrrt- 
glÉa  ,  che  tu  toccata  V  ultima  ncIT  arco  delU  fct.^ 
rica  I  Io  chedimoOrra  che  una  fuperficie  d*  uit 
cletmco  carico  puè  contenere  tint  maggior  por-* 
arene  d*dcrtTÌcttà  di  quella,  cbe  è  fuffictenfe  & 
bilancine  r  elettricità  concraria  della  fuperlicte 
oppofta  .  QuefVa  elettricità  ridondante  do¥t^t>b« 
beficonddcniHI  ael  fare  gli  efperimeiitì  di  tin« 
ùattira  delicati* 
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vi  giunge  avanti  di  poter  agire  fu  T elet- 
trometro t 

I  .fenomeni  più  rimarcabili  prodotti 
dagli  elettrici  caricati  vengono  efibiti  con 
Jaftre  piane  di  vqtro  congiuntamente  ca- 
ricate a  guifa  di  una  fola  che  foffe  arma- 
ta. Se  due  laftre  di  vetro  aventi  fuperfi- 
.  eie  piane  fi  collochino  una  fopra  dell'  al- 
tra, e  le  loro  eflerne  fuperficie  fianp  ar- 
mate di  faglia  di  ftagno  nella  maniera 
folita  di  armare  una  fola  laftra  per  Te- 
fperimento  di  Leida;  indi  fi  carichino 
ptefentando  una  delle  fue  armature  ^ 
primo  conduttore ,  e  facendo  comunicare 
r  altra  colla  terra  ;  le  laftre  che  noi  cliia- 
meremo  A,cB dopo  eflete  ftate caricare 
faranno  molto  tenacemente  aderenti  T  u- 
na  air  altra,  e  fé  d  fcpap  ^,  quella  per 
cfempio  la  di  cui  incroftatura  fu  prcfen- 
tata  al  primo  conduttore,  apparirà  pq- 
fitiva  fopra  tutte  e  due  le  ruperlicie  ,  e  B 
negativa  in  ambedue  le  parti*  Se  quefte 

la- 
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Ci  lafcino  in  contatto  come  crtn 
caricate ,  e  fi  fcarichino  facendo  una  co- 
municazione rra  le  due  fu  perfide  arma- 
te, fi  troveranno  ancora  ftare  aderenti 
Tuna  all'altra  dopo  la  fcarica  ,  e  fé  fi 
feparino:.  appariranno  ancora  elettrizza- 
te, ma  con  quefla  notabile  differenza  , 
cioè  che  ora  A  è  negativa  in  ambedue  le 
fuperficic,e  B  pofitiva  da  tutte  e  due  le 
parti .  Se  quefte  laftre  dopo  eflere  fcari- 
ca te  fi  fé  parino  nelle  tenebre ,  fi  veggono 
ftrifcie  di  luce  tra  le  loro  interne  fupef- 
fiele.  Lafciando  le  laftre  inffeme,  fé  fi 
tocchino  nella  loro  armatura,  e  fi  feparino 
fucceiTivamentc ,  fi  poflbno  oiTervare  !c 
ftrifcie  di  luce  per  un  tempo  confidern- 
bile,  che  dìminuifcono  a  gradi  fino  al 
loro  totale  fvanimcnto. 

II  Padre  Beccaria  fpiega  quefti  ed  altri 
fimili  fenomeni  di  corpi  elettrici  carictti 
o  eccitati  col  fegucnte  principio,  che 
egli  diftingue  col  noam  dì  dmricità  vin* 

dice. 
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dice*  Quando  lìano  congiunti  infieme 
due  corpi, di  cui  uno  fia  conduttore,  e 
1*  altro  elettrico  elettrizzato ,  owero  due 
elettrici  elett rizzar i  contrariamente  ed 
egualmente  5  T  uno  refta  attaccato  ali*  al- 
tro e  le  loro  elettricità  fparifcono  ;  ma 
iubito  che  elfi  fi  feparano  ,  quelli  elettrici 
ricuperano  le  loro  elettricità  *''.  Quanto 
poco  (la  r  ufo  da  far  fi  di  quefto  principio 
per  la  fpiegazione  de'  fenomeni  de*  vetri 
caricati  ec,  non  mi  prenderò  la  pena  di 
determinarlo.  Eccederebbe  troppo  i  li- 
miti della  mia  opera ,  fé  io  volelTi  enu- 
merare e  dar  ragguaglio  di  rutti  i  parti- 
colari,  Quancto  è  efpoflo  il  principio,  il 
J errore  ingcgnofo  può  facilmente  appli- 
carlo alla  Spiegazione  degli  effetti  ;  ram- 
menterò folo  un' otrervazione  del  Signor 
Henly  relativa  a  quefto  foggetto,  la  quale 

lem- 

(1)  Vc(l  elettticiti  artiiiciak  del  UcCcarU  parr.  IL 
Ut.  VI. 


PJRTÈ  JdVAkTJ. 
l^ovi  IperifiiciKÌ  ddP  detuìciti  •  '  * 


LE  I^g^  ddl^cdemicità  infieme  co^ 
fparìmctti  naoeflarj  per  k  lor  dima» 
dkasione  eflèndo  già  fiati  defimtri  aeHt 
.  manietapiù  cotapeDdiola  che  fi  è  potuto 
-lenza  ofcurità  0  riferirò  in  queft'  ulrima 
parte  di  quefla  mia  opera  quelle  noft 
«fperiente  ed  offinrvazioni  che  ho  fiitte 
per  lo  rpazio  di  circa  due  anni  »  in  cui 
mi  fono  occupato  nella  fcienza  dell'  e- 
lettricità  con  una  veduta  particolare  di 
fcoprire  fé  fofle  poffibile  la  caufa  inco- 
gnita di  varj  fenomeni  elettrici  ^fpecial- 
mente  di  quelli  che  fi  riferifcono  all'  dee» 
tridtà  atmosferica . 

Il  primo  ifirumento  »  di  cui  ho  fiitto 
ufo  per  oflérvare  Telettriati  dell' atmo^ 

afera 
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sfera  fu  un  aquilone  elettrico  >  che  co- 
ilruffi  non  in  veduta  d'  oiTervare  V  eletv 
tricità  dell'aria!  penikndo  che  quefta  fbffe 
molto  debole  e  di  rado  oflèrvabile ,  ma 
come  un  iftrumento  che  all'  occafione  pò* 
tede  efier  d' ufo  in  tempo  d' una  tempefta 
per  oiTervare  T elettricità  delle  nuvole» 
L'  aquilone  pertanto  eflfendo  compita^* 
mente  terminato  con  le  fue  cordicelle  >  le 
quali  contenevano  un  filo  di  ottone  per 
tutta  la  loro  intera  lunghezza  >  lo  lafciai 
alzare  nel  31.  d' Agofto  dell'anno  1775. 
alle  fette  pomeridiane ,  eflendo  il  tempo 
un  poco  nuvolofo,  e  il  vento  a  propolito 
per  quefto  effetto .  L' eftremità  della  cor- 
da elTendo  ifolata  applicai  i  diti  adeflà^ 
i  quali  contro  la  mia  efpettativa  traevano 
vivaci  e  pungenti  fcintille  :  caricai  varie 
volte  alla  corda  una  boccia  armata ,  ma 
non  oflfervai  allora  la  qualità  dell'  elettri- 
cità .  Quefto  fperimento  felice  m' induftè 
a  lafciare  alzar  l'aquilone  molto fpeflb, 
D  d  7.  e  a 
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e  a  tenerlo  in  aria  per  moire  ore  di  i 
tinuo>  penfando  che  fé  qualche  ékttriciri^ 
periodica  ^  o  qualche  cambiamento  della 
fua  qualità  avefle  luogo  nell' atmosfera  » 
•li  potrebbe  molto  probabilmente  fcopri* 
re  mediante  quello  iftrumento  •  Nei  fé» 
guenti  due  capitoli  defcriverb  la  coftru- 
zione  dell'  aquilone  elettrico  con  le  fue 
appartenenze ,  e  trafcriverò  la  parte  più 
notabile   del  mio   giornale  in  rapporto 
air  aquilone ,  defcrivendo  cioè  quegli  ef- 
perimenti  foltanto ,  che  fono  più  rimare 
cabili ,  e  che  non  accadono  moho  co- 
munemente; poiché  quantunque  io  abbia 
ufato  il  mio  aquilone  ora  dieci  volte ,  ed 
ora  più  in  una  fettimana ,  e  in  qualunr 
que  ora  del   giorno  o  delH  notte  ;  con 
tutto  queflo  (iccome  la  maggior  parte  di 
tali  efperimenti  fervono  foltanto  per  con- 
fermare poche  leggi  dell' elettricità  at- 
mosferica^ ometterò  il   loro  particolare 

cet- 
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dettaglio ,  e  foggiugnerò  folamenre  quefte 
leggi  alla  fine  del  fecondo  capitolo. 


GAP, 


L 


Co/Ir  uzhne  deli  aquilone  eie  tir  irò ,  e  di  altri 
Jlrumenti  ufati  con  ejfo. 


I 


L  primo  aquilone  elettrico  che  lo  co- 
ftruflì ,  era  delia  grandezza  di  fette  piedi, 
ed  era  fatto  di  carta  colle  fue  ftecche  e 
canne  arcuate ,  fintile  a  quelli  che  fi  fan* 
no  comunemente  dai  raga/zi  •  Ntlla  par- 
te fuperiore  della  (lecca  fiffai  un  pernio 
di  ferro  che  fporgeva  in  fuori  intorno  a 
un  piede  fopra  V  aquilone,  il  quale,  come 
allora  credei ,  era  affolutamente  necelTa- 
rio  per  raccogliere  reletcricitì,e  incro- 
ftai  la  carta  dell'  aquilone  con  della  tre- 
mentina per  difenderlo  dalla  pioggia» 
Quefto  aquilone ,  perfetto  come  credei 
per  la  fua  coftruzione,  e  idoneo  per  gli 
eiperìmenti  che  vokvp  fare^  fubito  ma- 
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mfeftò  i  fuoi  difetti,  e  dopo  e0ere  Aitò 
in  alto  poco  tempo  divenne  affiittio  inetto 
per  r  ufo  ulteriore  ;  poiché  egli  era  cosi 
grande ,  e  confeguentemente  cosi  pefante 
che  non  poteva  ufarfi  fé  non  qviando  il 
vento  era  forte ,  e  allora  dopo  molto  in-r 
comodo  nel  farlo  alzare  e  nell'abbaflarla, 
fpedb  refta  va  molto  danneggiato  ^  k>  die 
\fn  obbligò  a  coflxuire  altri  aquiloni  ibpa 
diverfi  modelli  per  afiicurarmi  qual  me* 
tódo  avrebbe  meglio  corrifpofto  al  miq 
intento .  Gradatamente  diminuii  la  loro 
grandezza,  e  variai  la  loro  forma,  fin 
tanto  che  oflervai  coll'efperienza  che  un 
comune  aquilone  da  ragazzi  era  ugual- 
mente buono  aquilone  elettrico  come  il 
mio .  In  confeguenza  di  che  io  coftruffi 
i  miei  aquiloni  nella  più  femplice  manicr 
)ra,  e  nella  forma  non  differenti  dagli 
aquiloni  puerili ,  air  eccezione  che  io  gì' 
inverniciai,  o  gli  un(i  con  olio  di  lino 
betti  bollico  per  difendergli  dalla  pioggia^ 

eco- 
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«  coprii  k  parte  poflcriore  della  ftccca, 
con  della  foglia  di  {lagno  ^  la  quale  per 
altro  non  ha  il  minimo  potere  di  aumen- 
Imre  la  fua  elettricità,  Fornii  a  acora  Te-^ 
ftremìta  faperìore  della  ftecca  di  un  fot« 
ti  le  fìio  metallico  appuntato  >  il  quale  nel 
tempo  della  tempefta  può  forfè  trarre  Te- 
lettricita  dalle  nuvole  con  qualche  ma^ 
fiore  efficacia ,  ma  in  generale  trovo,  o> 
me  apparì  ri  dal  ragguaglio  degli  fpert- 
menti  ^  che  non  agifce  in  conto  veru- 
no coir  elettricità  fuUa  corda.  Gli  aqui- 
loni che  generalmente  ho  ulkto  fono  lun- 
ghi circa  quattro  piedi, e  larghi  un  poco 
più  di  due .  Trovo  che  quefta  grandezza 
è  la  più  conveniente,  perchè  gli  rende 
facilmente  maneggiabili,  e  nel  tempo  me- 
deiimo  pofTono  elU  alzare  una  quantità 
fulTiCiente  di  corda.  In  quanto  agli  aqui- 
loni dì  fera  odi  lino,  ricercano  una  graa 
copia  di  vento  per  efTere  alzati;  e  poi 
aon  coftino  cosi  poco  né  fq^io  cosi  facili 

a  farli 
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a  ùltG,  come  gli  aquiloni  di  carta .  Le 
corde  qualche  volta  fi  rompono  »  e  l'aqui- 
lone è  perduto  ovvero  ftracciato ,  per  la 
•qual  ragione  bifognerebbe  che  quefti  aqui- 
loni fi  facelTero  Col  minor  difpendio  e 
colla  maggiore  (èmplicità  poffibile. 

La  corda  è  la  parte  che  più*  importa 
•di  quefto  apparalo;  poiché  in  parità  di 
circoftanze  l' elettricità  prodotta  è  mag- 
giore o  minore  fecondo  che  la  corda  è 
un  migliore  o  peggior  conduttore.  La 
corda  che  ho  fatto  per  il  mio  grande  aqui- 
lone confifte  in  due  fili  di  fpago  comune 
attortigliato  infieme  con  un  filo  d' ottone 
tramezzo.  Quefta  corda  fervi  molto  bene 
per  due  o  tre  prove,  ma  efaminandola , 
fubito  trovai  che  il  filo  metallico  fi  era 
rotto  in  molti  luoghi ,  e  continuamente 
fcoppiettava  ;  la  continuazione  dunque 
metallica  eflTendo  così  fpeflb  interrotta, 
la  corda  divenne  tofto  tanto  cattiva  che 
non  agiva  meglio  di  uno  fpago  comune 

fcn- 
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fen^  filo  metallico.  Mi  provai  a  rappe^ 
zarlo  congiungendo  i  pezzi  rotti  del  filo 
merallicoj  col  mettere  altro  filo  fimile 
nello  fpago ,  lo  che  riufciva  un'  opera 
molto  tediofa  ;  il  rimedio  per  altro  aveva 
pGchiinmo  effetto,  il  filo  metallico  fi  rom- 
peva di  nuovo  dopo  la  prima  prova,  e  ciì> 
fu  quello  che  mi  determinò  ad  adottare 
altri  metodi, e  dopovarj  fperimenti  tro- 
vai che  la  miglior  corda  era  quella  che 
feci  avvolgendo  un  filo  dì  rame''*  a  due 
fottiliirimi  fili  di  fpago*  Ho  ufare  dellfe 
corde  fimili  a  quefie  per  la  maggior  parte 
dei  miei  fperimenti  fatti  coIT  aquilone , 
e  le  ho  trovate  eftremamenre  utili  e  ido- 
nee per  l'effetto.  Opererebbe  molto  me- 
glio il  filo  d'argento  o  d* oro  avvolto  allo 
fpago,  perchè  queftì  fono  più  fottili  che 

quei 

(1)  Intenda  di  qncì  fili  di  rame  che  fi  adcprano  per 
1  gilJoiiI  i^  imìrazione  del  fili  4'  oro*  i  quaU 
fìOR  fon  atn-o  che  fili  di  ku  o  di  r«fe  coperri  di 
uni  rottile  limina  dì  ram« . 
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qud  di  rame,  e  in  confeguenzt  la  o^rda 
farebbe  molto  più  leggiera;  ma  bifogna 
nel  tempo  mcdefimo  conlldcrare  che  il 
Ilio  d'oro  o  d'argento  è  più  caro  che  il 
5k)  dì  rame . 

Ho  tentato  di  rendere  lo  fpago  un  buofi 
conduttore  dell'  elettricità  coprendolo 
con  delle  Coftanze  conduttrici  «  come  col 
jiero  di  fumo  *  polvere  di  carbone,  finifli- 
mo  fmeriglio^  e  altre  foftanze,  mei  colan- 
dole con  acqua  dì  gomma  allungata  ;  ma 
quello  metodo  migliora  la  corda  pochif- 
fimo  e  per  piccoliffimo  tempo  ;  poiché 
le  dette  foftanze  conduttrici  collo  ftrofi- 
narfi  dello  fpago  fi  fiaccano  dal  medeOmo. 
Il  Sig.  Nairne  m*  informò  che  egli  aveva 
coflumato  di  far  pallare  la  corda  del  fuo 
aquilone  elettrico  in  una  forte  folu^one 
di  fale  che  la  rendeva  un  buon  condut- 
tore, tanto  più  che  ella  attraeva  V  umi- 
dità dell'  aria  ,  In  confeguenza  di  quella 
notizia  immerfi  nell'acqua  di  fale    un 

lun- 
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lungo  pezzo  di  fpago»  e  levando  in  al» 
i'  aquilone  con  eflb,  trovai  che  conduce*- 
va  l' elettricità  a  maraviglia ,  ma  Io  era- 
dei  molto  inferiore  alla  corda  defcritta  di 
fopra  col  Alo  dì  rame  :  oltre  di  che  la 
corda  immerfa  nelF  acqua  di  fale  in  tecor 
pò  umido  non  folo  lalcìa  porzione  del 
fnedefimo  fopra  le  mani  dell'  operatore , 
e  in  confeguenza  le  rende  incapaci  a  ma* 
Wffiare  il  refto  dell'apparato  *  ma  impri- 
me una  macchia  bianca  dovunque  tocca 
i  veftiti. 

Nel  follevare  l' aquilone  quando  il  rcn»- 
po  è  molto  nuvolofo  e  piovofo ,  fìccome 
r'h  timore  d' avere  una  gran  quantità  di 
elettricità,  generalmente  ufo  di  attaccare 
alla  corda  AB  %  8.  della  tav.  IL  il  gan*- 
ciò  d' una  catena  C,  di  cui  V  altra  eftre- 
mità  cada  fui  pavimento •  Qualche  volta 
ufo, oltre  quefto,  un'altra  cautela,  che  è 
di  ibre  fopra  uno  fgabelletto  tfolato ,  neU 
la  qual  iituazione  penfo  che  fé  qualche^ 

gran 
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pcm  yanfira  n  ioco  dctmco  nnpnywK 

lameose  fcaricOTi  daSe  mimfe  coìpìrce 
raqaiÌooe,Ei0a  può i^aoito  filila  ma 
peHbfia.  tu  quanto  a^  arcc^  ifolaci  »  ed 
alrri  fìmili  iilmmcnn  che  alcuai  hanno 
uiatoper  mandare  in  alto  1*  aquilone  fenia 
pencolo  di  riceirere  vemna  fcodà ,  quan* 
mnque  per  quedo  propofito  fembrino  op- 
pwnjiiit  come  puòapparìie  che  fiano  perla 
teorìa  ;  nulla  dì  meno  fono  molto  incorno* 
di  ad  efler  maneggiati .  All'  eccezione  che 
r  aquilone  fi  faccia  alzare  in  tempo  di 
tempefta^  non  v'è  gran  perìcolo  per  To- 
peratore  di  ricevere  fcoflk  veruna .  Ben* 
che  io  abbia  follevato  il  mio  aquilone 
elettrìco  centinaia  di  volte  fenza  alcuna 
cautela ,  ho  rare  volte  ricevuto  poche  e 
leggeriflime  fcofTe  nelle  mie  braccia  .  In 
tempo  di  una  tempefta  fé  l'aquilone  noa 
è  flato  elevato   avanti  ^  non  configlie-^ 
rei  nefluno  a  mandarlo  in  aria,  quando 
le  nuvole  tempeftofe  fono  precifamente 

fopra 
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fopra  alla  tefta  dell'  olTervarofe ,  effenda 
in  tal  tempo  il  pencolo  moko  grande 
anco  con  le  cautele  fopra  mentovate  :  io 
quel  tempo  fenza  elevare  V  aquilone  l'è* 
lettricirà  delle  nuvole  fi  puòoiTervare  pet 
mezzo  dell'  elettrometro  di  palle  di  fu- 
gherò tenuto  in  mano  in  un  luogo  aper- 
to ^  ovvero  fc  piove ,  per  mezzo  del  mio 
elettrometro  per  la  pioggia,  chedefcri- 
verò  tra  non  molto. 

Quando  l'aquilone  è  ftato  foUevato, 
generalmente  introduco  la  corda  per 
una  fìneftra  in  una  ftanzadella  cafa^ela 
lego  ad  una  forte  cordellina  di  feta,  l*c^ 
ftremità  della  quale  e  generalmente  at- 
taccata ad  una  pefante  fedia  della  came- 
ra. Nella  fig.  8.  della  tav.  Uh  AB  rap- 
prcfenra  parte  della  corda  dell'  aquilone , 
introdorta  dentro  la  ftanza  ;  C  rapprefenta 
la  cordellina  di  fera  ;  JD  £  un  piccolo  pri- 
mo conduttore ,  il  quale  per  mezzo  d' un 
piccolo  Blo  metal  lieo  è  conneHb  con  I4 

cor- 
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'r^oidm  deir aquilane,  ed  F  rapprefenttyi 
i]uadrante  elettrometro  Jiflato  fopra  un 
«itto  di  vetro  incroftato  di  cera  lacca  ,  il 
^uale  io  coftumo  di  mettere  vicino  al 
primo  conduttore  più  tofto  che  di  iifiarlo 
in  un  foro  fopra  il  conduttore  medefimo  ; 
perchè  la  corda  A  B  qualche  voha  dà  cali 
icofTe  da  gettare  a  terra  il  primo  condut- 
«iOT6  p  ael  qual  cafo  il  quadrante  elentCK 
metro  rimane  falvo  fopra  la  tavola ,  altri^ 
menti  fi  romperebbe ,  come  ho  fpefle  vol- 
te provato  avanti  di  penfare  a  quefto  me- 
todo •  G  rapprefenta  un  tubo  di  vetro  lun- 
py  circa  diciotto  pollici  con  un  filo  me- 
tallico definente  in  una  palla  >  cementato 
alla  fua  eftremità  y  il  quale  iftrumento  ado^ 
prò  per  oflervare  la  qualità  dell'  elettri- 
cità >  quando  V  elettricità  deir  aquilone  è 
coei  forte ,  che  non  credo  ilcuro  di  avvi» 
<:inanni  molto  d' appreflb  alla  corda .  U 
metodo  è  il  feguente  •  Tengo  V  iftrumeiiM 
{ler  queir  eftremità  del  tubo  di  vetro  »  che 

è  la 
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è  la  più  lontana  da!  filo  metallico  >  e  tocco 
la  corda  dell'  aquilone  colla  palla  del 
fuo  filo  t  la  quale  eflTendo  ìfolata  acquìlla 
una  piccola  quantità  d' elettricità  da  efla, 
che  è  f ufficiente  per  aificurarfl  della  fua 
qualità ,  quando  la  palla  dell*  iftrumento 
è  portata  vicino  ad  un  elettrometro  ekt- 
trizzato.  Oiralche  volta  quando  follevo 
r  aquilone  in  tempo  di  notte  fuori  della 
cafa  f  e  dove  non  ho  il  comodo  d' ofler- 
vare  la  qualità  dell"  elettricità  mediante 
!'  attrazione  e  repulfione ,  e  nemmeno  per 
mtzio  dal r apparenza  della  luce  elettrica, 
faccio  ufo  d'una  bottiglia  armata,  che 
pofTò  caricare  alla  corda,  e  quando  è  ca- 
rica la  metto  nella  mia  faccoccìa^  dove 
fi  mantiene  carica  anco  per  molte  ore  ^'^ 

Fa* 

(1)  ti  coftniiiDiie  ai  qot/ta  borriglU  è  b  fagliente, 
Olcreilk  tncroflatitim  incerna  ed  ef^enia,che  ha 
come  qualunque  tltra  dd  medcfimo  genere  ,iì  ce« 
menta  nel  fuo  collo  un  tubo  ài  vetro  aperto  da 
ambe  k  parti ,  U  %aa1e  fi  avanza  denteo  la  botiU 

ttglUp 
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^Jgacendaufo  di  qucft'ìftruiiiciitD  fimo  ob> 
'Uigato  di  tenere  TaquilcNpe  eleratonoa 
pìfi  lungo  tempo  di  quel  che  è  neceflàdo 
per  caricar  la  botrìglia  all'eflktto  d'  oflè&* 
.▼are  la  qualità  dell*  dettricitè  nell'  atmo- 

^  sfera; 

.    flit»  ed  ha  nn  piccolo  filo  metallico  laccoman-. 
dato  alla  fua  eftremità  infieciore,  cbc  tocca  1*  in- 
terna armatura  non  elettrica.  Il  filo  metallioo 
con  la  palla  di  quella  bottiglia  è  cementato  in  un 
altro  tabo  di  retro  ,  che  è  predo  a  poco  lungo  il 
doppio  »  e  più  focttle  del  cubo  cementato  nel  collo 
della  bottiglia  •  Quello  filo  metallico  è  cementato 
in  guifa  che  fole  la  fua  palla  fporti  in  fuora  da  un* 
eftremità ,  e  un  pochino  di  efib  fuori  dall'altro 
termine  del  tubo .  Se  quefto  tubo  col  filo  »•• 
tallico  fi  foftenga  nella  fua  parte  di  meAe  può 
efièr  meiTo  dentro,  o  reftar  fuori  di  quel  tubo,  che 
è  nel  collo  della  bottiglia  in  guifa  da  toccare  H 
piccolo  filo  metallico  pofto  air  eftremità  inferio* 
re  di  quefto ,  e  fenza  che  fi  fcarichi  la  bottiglia , 
fé  ella  è  caricata .  Io  ho  confervara  una  tal  bot- 
tiglia carica  per  fei  fettimane ,  e  probabilmente  fi 
farebbe  mantenuta  più  lungo  tempo  fé  fi  foflè 
provato.  L'ingegnofo  elettricifta  che  comincia 
a  fare  le  fue  efperienze ,  può  &r  ulb  di  una  tale 
bottiglia  per  var;  graztofi  efittti  • 
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sfera  ;  poiché  dopo  che  F  aquilone  è  flato 
ritirato  e  introdotto  in  eafa,  potTo  allora 
cfaminare  V  elettricità  de!P  incroflatara 
interna  della  botrigiia  ,  la  quale  è  la  me* 
defima  di  quella  dell'aquilone . 

Quando  V  elettricità  dell'  aquilone  è 
molto  forte ,  fidò  una  catena  che  comu- 
nichi col  pavinieoto  alla  diftanza  di  circa 
fei  pollici  dalla  corda ,  la  quale  pofla  por- 
tar via  la  fua  elettricità  in  eafo  che  quefta 
crcfceffe  al  fegno  da  mettere  i  circoftanti 
in  pericolo . 

Oirre  al  fopra  defcritto  apparato  fi> 
€ondo  1'  occafioni  ho  ufato  qualche  altro 
i {Ir amento,  che  ho  fpeflb  variato  fecondo 
che  alcuni  particolari  fperimenti  lo  ri- 
chiedevano ;  ma  ficcome  non  fono  di  gran 
confeguenxa  ,  tralafcerò  di  defcrivergli . 
Solo  è  necelÌArìo  avanti  d'  entrare  nella 
narrativa  de*  principali  fperimenti  fatti 
coir  aquilone  il  dare  un'  idea  della  coftru* 
dont  del  mio  quadrante  elettrometro ,  il 
E  e  qua- 


434         TRATTATO  ., 

quale  può  con  tutta  la  probabilità  md(|nM^ 
I9,  medeflma  intenfione  d' elettricità  fotta 
un  numero  di  gradii  che  div^rfifì<;^no  d« 
Ogni  altro  iftrumentD  del  mQdefinipgeQ^ 
re.  Quando  V  aquilone  è  perati^  j  e  quanr 
^o  r  apparato  è  difpofto  come  mila.  fig.  8. 
della  tay.  HI  porto  fotto  re^renùtà  E  del 
primo  conduttore  un  poco  di  fi^miola  te* 
«iuta  fopra  una  lamina  di  ftagno  >  ^  of^ 
fervo  che  qujmdp  V  indie?  delF  elettro- 
metro è. a  dieci  gradii  il  pritno  condut- 
tore comincia  ad  attrarre  U  femola  alla 
diflanza  di  circa  tre  quinti  d'un  pollice; 
quando  Y  indice  è  a  y^nti  gradi,  il  primo 
conduttore  attrae  la,  femola  alla  diftanza 
di  circa  un  pollice  e  un  quarto,  e  quando 
r  indice  è  a  trenta  gradi ,  la  femola  comin- 
cia ad  eflere  attratta  alla  diftanza  di  due 
pollici  e  un  quinto.  QueilediftanzQ  variano 
in  proporzione  che  il  tempo  cangia  ilfuo 
grado  di  (lecita  ;  ma  nella  ftagipne  gela- 
ta leoflervo  collantemente  com?  fopra , 

CÀP. 
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GAP. 


IL 


Sperimemi  fatti  €ùìr  nqmhm  eiettrk$. 


*3Ertembre  1.  1775*  Il  tempo  effendo 
molto  nuvolofo,e  piovendo  artualmente 
raqiiiloac  fu  elevato  all'otto  dopo  mezzo 
giorno  con  dugento  jarde  di  corda,  cht 
avea  un  filo  d*  ottone  per  tutta  la  fua 
intera  lunghezza.  Il  vento  fpirava  dal 
fud ,  e  molto  forte .  L'elettricità  alla  cor* 
da  era  negativa,  e  preci  fa  mente  fufficien- 
te  per  caricare  una  bottiglia  d'una  mezza 
pinta  in  guifa  da  dare  un  urto  fenfibile  al 
dubito.  L'aquilone  dopo  eflcre  flato  ili 
a!to  per  circa  un* ora  cadde,  ed  aveva  la 
fua  carta  ,  ch^  non  efTendo  benifRnio  ver- 
niciata era  quafi  affatto  {tracciata  per  la 
violenza  del  vento  e  della  pioggia . 

Settembre  14.  L*  aquilone  fu  elevato 
eon  un*  fwi^  vento  del  nord  a  tre  ore  m 
£e  2  mez- 
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mezzo  dopo  mezzo  giorno,  L'clcrtriciià 
era  pofitiva  e  molto  forte,  V  indice  dell' e- 
lettromctro  eflendo  generalmente  intomo 
al  ventefìmo  grado  ^^'.  Il  tempo  era  più 
tofto  freddo  ,  e  denfiflimc  nuvole  grada- 
tamente li  accoftavano  allo  zenit*  L* aqui- 
lone abbafso  mezz*  ora  dopo  le  quattro 
pomeridiane  - 

N.B.  Nella  notte  F aurora  boreale  fu 
molto  forte  ^  e  varie  ftrifce  di  lato  pi  fu- 
rono vifte  vicino  all'  orizzonta  verfo  li 
tramontana.  ■ 

Settembre  i|.  Si  elevò  in  aria  un  pìc- 
colo aquilone  alle  dieci  e  mezzo  delkH 
mattina,  e  fi  foftennc  per  undici  ore  fuc- 
ceffi vamente, cioè  fino  a  no v' ore  e  mezzo  h 
pomeridiane ,  La  corda  era  di  fpago  co*" 
mune  fcnza  filo  metallico,  e  fu  coftan- 

te- 
fi)  L' ìndice  dcir  clctuomctro  in  generale  R  folkvt 
più  alto,  o  cala  più  bafTo  ,  fecondo  che  \*  squilo* 
ne  fi  accoda  più  vicino  «o  vi  più  lontano  dallo 
U  luii^lie^x»  fl«lli  coiiU  nmaacado  li 


I 


lenit  i 


inedellma . 
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temente  eletrri7.2ara  pofitivamente  *  ben- 
ché in  un  grado  piccoliirimo.  Circa  alle 
no^'C  i*  elettricità  apparve  più  forte ,  co- 
li cchè  una  piccola  bottiglia  caricata  alla 
corda  dava  una  fcoflk  molto  fenfibilc. 
II  tempo  era  molto  Cereno  e  caldo,  ma 
nella  notte  non  fi  vidde  né  aurora  bo- 
reale, ne  verun*  altra  apparenza  elettrica. 
11  vento  era  levante  che  toccava  del  mez- 
zo giorno ,  e  così  debole  che  V  aquilone 
fi  teneva  inatto  con  gran  difficoltà. 

Ottobre  lo.  1775.  H  tempo  eiTendò 
chiaro  e  il  vento  tirando  forte  da  fud- 
ovefl  r  aquilone  fi  mandò  in  aria  alla 
Undici  della  matti  ni  con  novanta  jartle 
di  corda  alla  quale  era  avvolto  un  fila  di 
tarne*'*.  II  vento  durante  refpcrimcntd 
ércbbé  é  fcemò  varie  volte,  e T elettri- 
cità la  quale  era  pòfitiva,  còme  appariva 
éair  indice  dell'  elettrometro  ^  crebbe  é 

fcc- 

(t)  Una  fimife  ctwdà  fa  ofata  lii  tutti  i  ftguentl 
crpifioiend. 
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fcemò  parimente.  A  mezzo  giorno  kfcKr 
za  del  vento  fece  cadere  V  aquilone  in 
terra .  Mezz'  ora  dopo  le  quattro  efiendo 
il  vento  un  poco  più  moderato  V  aquiloni» 
fi  follevò  di  nuovo.  L' elettricità  era  an* 
Cora  pofitiva  »  e  fembrava  più  tofto  più 
forte  di  quel  che  era  ftata  nella  mattina. 
U  tempo  frattanto  fi  fece  nuvolofo^  ap* 
parendo  le  nuvole  molto  più  fpefle  vicino 
air  orizzonte  che  circa  lo  zenit .  L' aqui- 
lone fi  abbafsò  a  cinqu'  ore  e  mezzo ,  e  a 
fette  e  mezzo  fu  di  nuovo  elevato, ciaf- 
cun  fenomeno  continuando  nella  medefi- 
ma  maniera .  All'  otto  mentre  ero  per  ab- 
bafTar  V  aquilone ,  ifolai  la  corda  quando 
ve  n'era  folo  trentacinque  jarde  fuori,, 
e  fui  forprefo  di  trovare  che  V  elettricità 
era  così  forte  com'era  fiata  quando  s'era 
data  tutta  la  corda  che  afcendeva  a  no» 
vanta  jarde .  Bifogna  per  altro  notare  che 
in  queflo  mentre  poche  flrifce  di  lam* 
pi  furon  vedute  tra  le  nuvole,  che  erano 

mol- 
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inolro  denfe  verfo  Y  orizzonte  •  Un  quar^ 
to  dopo  le  undici  II  mandò  in  ariii  di 
novo ,  che  fu  la  quarta  voìvà  in  quefto 
giorno ,  eilendo  allora  il  tempo  chiariti!- 
mo,  e  il  vento  il  mederimo  del  dopo  pran- 
zo .  L'  elettricità  era  molto  debole ,  ma 
coftanrcmente  pofitiva .  L'aquilone  fu  ab- 
baflko  dopo  elìere  flato  in  aria  folo  po- 
chi minuti. 

Ottobre  itf.  Circa  le  due  pomeridiane 
cfiendofi  allora  dilTipata  una  £:>lta  nebbia , 
il  tempo  divenne  chiaro,  ed  il  vento  co* 
minciò  a  fofliare  dal  fud  fudovcft.  L'a- 
quilone (i  folle vo  con  centoventi  j:irde  dì 
corda ,  e  Ct  mantenne  in  aria  non  più  d' un 
q narro  d'ora.  L'clcrmcira  era  pofirivae 
molto  forre  ,  V  indice  dell'  elertromcrro 
efTendoquafj  fui  qui ndieefimo  grado,  Alle 
tre  e  mttio  V  aquilone  fi  nlzò  di  novo, 
ti  tempo  eflendo  pochiffirao  n u volo fo.  Al- 
le quattro  e  me2zo  le  nuvole  divennero 
mdto  denfe  >  e  poco  dòpo  comincio  ft 

piog- 
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pioggia^  h  quale  aumentò  V  ^lèttritiià 
deir  aquilone  fenza  cambiare  la  fuaqua* 
lìtà ,  V  indice  dell'  elettrometro  arrivando 
al  grado  vigeiimo .  L*  aquilone  fu  abbaf^ 
fato  alle  cinque. 

Ottobre  1 8.  Dopo  efler  piovuto  mol^ 
tiilimo  la  mattina  e  la  notte  avanti ,  il 
tempo  fi  fece  un  poco  chiaro  nel  dopo 
pranzo ,  apparendo  le  nuvole  feparate  ^ 
benillimo  diftinte .  U  vento  era  di  ponen^ 
te  e  più  toflo  forte ,  e  V  atmosfera  in  un 
grado  temperato  di  caldo  •  In  quefte  cir-- 
coftanze  alle  tre  pomeridiane  elevai  il  mio 
aquilone  elettrico  con  trecento  feflanta 
piedi  di  corda .  Dopo  efTere  fiato  ifolato 
il  termine  della  corda ,  e  fofpefa  ad  efib 
una  palla  di  cuoio  coperta  di  foglia  di 
fiagno^  efamìnai  la  forza  e  la  qualità 
dell'  elettricità  che  apparve  pofitiva  e  for-^ 
tilllma.  Di  li  a  non  molto  pafiandovi  fo^ 
pra  una  piccola  nuvola ,  T  elettricità  creb^ 
be  alquanto  ^  ii\a,  la  nuvola  efiendofenc^ 

aa- 
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andata ,  tornò  al  grado  primiero .  La  corda 
deli'  aquilone  era  attaccata  mediante  una 
cordellina  di  fera  ad  un  palo  fitto  in  terra 
nel  corrile  della  cala  dove  abito ,  la  qual© 
è  fituara  vicino  ad  Islingron,  e  ripetuta- 
mente caricai  due  bortiglie  armate,  dan- 
do colle  medefime  delle  fcolle .  Mentre 
facevo  quefto  I  r  elettricirà  la  qual^  fino 
allora  era  ftata  pofitiva,  cominciò  a  fce* 
mare ,  e  in  due  o  tre  minuti  divenne  così 
debole  da  eflere  appena  fenfibile  eoa  uà 
perfetto  elettrometro  di  palle  di  fugherò , 
Offervando  nel  tempo  medcfimo  che  una 
nuvola  grande  e  nera  fi  avvicinava  allo 
zenit ,  la  quale  ficuramentc  cagionava 
il  decremento  dell' elertricirà  Indicando 
pioggia  imminente,  introdulTi  il  termine 
della  corda  per  una  fineftra  in  un  primo 
piano  della  cafa ,  dove  V  attaccai  con  una 
cordellina  di  feta  a  una  vecchia  ledia . 
11  quadrante  elettrometro  fu  meflb  fopra 
la  medeiima  Anefbra  j  e  conj^eiTo  con  la 
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corda  deir  aquilone  per  mczasQ  di  «a  fio 
merallico .  Eflendo  tre  quarti  dof»  le  tré, 
r  elettricità  era  aflòlutamenie  impercetti- 
bile ^peraltro  quafi  in  tre  minuti  di  tem- 
po divenne  di  nuovo  fenfibìle ,  mafu  trt>- 
vata  efler  negativa.  Egli  è  chiaro  per  con- 
feguenza  che  il  fuo  fermarfi  non  altro  eia 
che  un  cambiamento  dall'  efler  di  pofitiva 
air  eflér  di  negativa ,  che  evidentemente 
fu  cagionato  dall'  avvicinamento  della 
nuvola ,  parte  della  quale  in  quefto  tempo 
era  pervenuta  allo  zenit  dell'  aquilone»  e 
la  pioggia  ancora  era  cominciata  a  cadere 
in  larghi  goccioloni .  La  nuvola  andò  più 
in  ih, ,  la  pioggia  aumentò ,  e  Y  elettricità 
mantenendo  il  paflb  medefimo  con  ettà, 
V  elettrometro  predo  arrivò  al  quinfiice- 
limo  grado .  Vedendo  adunque  che  V  elet- 
tricità era  molto  forte  ^  cominciai  di  nuo* 
vo  a  caricare  due  bottiglie  armate ,  e  a 
dar  con  le  medefime  delle  fcoflfe  ;  ma  le 
bottiglie  non  ctana  ftate  sancate  {mù  di 

tre 
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tre  o  quattro  volte  avanti  che  io  m'  ao- 
corgefTì  che  T indice  delF  elettrometro  era 
arrivato  al  trentefiino  quinto  grado ,  e  che 
•inddva  ancora  crefcendo .  Le  fc olle  dun- 
que effendo  moko  acute  deiiftei  dal  ca- 
ricare te  bottiglie  di  più,  e  confidgran- 
do  il  rapido  avanzamenro  dell'  elettricità 
penfai  di  tagliar  fuora  V  ifolatura  delU 
corda  in  cafo  che  crefcendo  di  più  pò- 
teffe  in  filenzio  efler  condotta  alla  terra 
fenza  cagionare  verun  fmiftro  accidente 
per  effere  accumulata  nella  corda  ifolata . 
Per  far  ciò,  ficcome  non  avevo  verun 
proprio  apparato  preflb  di  me ,  penfai  di 
rimovere  la  cordellina  di  fera ,  e  d*  attac- 
care la  corda  ifteiTa  alla  fedia;  e  però  fiac- 
cai il  filo  metallico,  che  connetteva  l'e- 
letrrometro  con  la  corda;  prefi  in  mano 
la  corda ,  la  fiaccai  dalla  cordellina  di 
feta ,  e  V  attaccai  alla  fedia  ;  ma  nel  tempo 
che  facevo  quefto ,  nel  che  impiegai  me- 
jfto  d' uà  oiexza  minuto  di  timpo^  ricevei 

da 
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da  dodici  ó  quindici  fòrti  {ccXR ,  le  qulll 
fentti  lungo  le  mie  brtccià  ;  nel  mio  petto 
è  gambe ,  fcuoténdoiilìi  in  una  tal  mdniérft 
che  appéna  fcbbi  forza  bafkntè  per  e^r^ 
tuarè  il  inio  intento^  è  per  avvifàre  le 
perfone  che  èrano  nella  camera  a  ftarfené 
in  diftanza .  Subito  che  levai  le  mani  dalla 
torda^  V  elettricità  per  ragióne  della  fe-^ 
dia  che  è  Un  cattivò  conduttore  i  cómin-^ 
fciò  a  féoppiéttaré  tra  là  corda  e  la  fi- 
fteftra  ^  che  era  il  co^  più  vicinò  ad 
efla.  Queftó  fcóppiettio  che  fi  fentiVa 
ad  uria  gran  diftanÉa  dalla  camera ,  pa- 
reva da  priftcipio  ifdcrono  alle  fcofle  che 
aveyo  ricevute  ;  ma  circa  ad  un  minutò 
di  tempo  divennero  più  frequenti ,  cofic- 
chc  la  gente  della  caf  i  paragonava  il  loro 
fuono  al  frullìo  d*  uh  giràrrofto  che  fi 
rtiové  quando  la  ventola  è  levata  •  La  hù^ 
Vola  era  giufto  fopra  1*  aquilone  i  era  nera 
e  ben  diftinta  in  una  fóriria  qùafi  cirCo^ 
krc  5  il .  fuo  diametro'  apparendo  efler« 

circa 
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circa  40.  gradì ,  la  pioggia  era  copiofa  m& 
non  dirotta .  Siccome  la  nuvola  li  allon- 
tanava Jq  fcoppiettio  elettrico  comincia 
a  indebolirli ,  e  in  breve  tempo  fi  refp 
infenfibile  .  Io  dunque  sindal  vicino  al}a 
corda,  e  trovando  i'  elettricità  debole  ma 
ancora  negativa  ^  V  ifolai  di  nuovo  ere* 
dendo  di  tenere  l'aquilone  per  aria  pip 
lungo  tempo;  ma  ofiervando  che  un'altra 
più  grande  e  più  denfa  nuvola  fi  avvi- 
cinava velocemente  verfo  lo  zenit ,  e  che 
allora  non  avevo  un  apparato  proprio  a 
mano  per  prevenire  qualunque  poiTibile 
finiftrq  accidente, mi  rifolvei  d'abbaiìar 
l'aquilone;  coalecutlvainente  un  Signore 
che  era  da  me  cominciò  a  calarlo  nel 
tempo  che  aggomitolavo  la  corda ,  La  nu- 
vola era  quafi  a  perpendìcolo  fopra  Ta» 
guilone ,  quando  t]  Signore  che  tirava  a  fc 
la  corda  mi  difle*  che  aveva  avuta  unao 
due  piccole  fcofTc  nelle  fuc  braccia ,  e  che 
le  ne  femifle  ancora  un'  altra  ,  egliavrqb- 

be 
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be  certamente  lafdato  andare  la  corda  ; 
e  perà  la  prefi  ^  e  calai  V  aquilone  piil 
prcfto  che  potei  fenza  veruna  ulteriore 
oflervazione,  effendo  allora  dieci  minuti 
dopo  le  quattro, 

N.  B.  Non  fu  oifervaro  ne  tuono,  né  ful- 
mine ,  ne  per  quel  giorno  *  e  neppure  per 
alcuni  giorni  avanti  o  dopo. 

Novembre  8.  1775.  11  vento  effendo 
nord-oveft,  e  per  appunto  fufficlente  fu 
mandato  in  aria  Y  aquilone  a  tre  quarti 
dopo  le  undici  della  mattina  con  cento 
venti  jarde  di  corda  -  L'elettricità  era  po- 
liti va  e  debole ,  il  tempo  eflendo  nuvo^ 
lofo,  Sul  mezzo  giorno  le  nuvole  diven* 
nero  più  fpefle^  e  T  elettricità  fvanì  af- 
fatto. Per  altro  in  pochi  fecondi  ritornò, 
e  da  quel  tempo  evidentemente  fi  man- 
tenne crefcenteedecrefcente/econdo  cht 
le  nuvole  divenivano  più  rare  o  più  fpef- 
fe.  Un*  ora  e  quaranta  minati  dopo  me^- 
zo  giorno  T  elettricità  fvanì  di  nuovo> 

uni 
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una  fpcffa  nuvola  coprendo  allora  quafi 
r  intero  enusfero  \  ma  ikcome  cominciò 
a  venite  una  piccola  pioggia  ,  T  elettricità 
ri  tornò  ,  e  li  mantenne  ancora  poli  ti  va . 
Ai  tre  quarti  dopo  le  tre  le  nuvole  co- 
minciarono a  divenire  raro ,  e  V  elettricità 
crebbe  un  poco ,  ma  allora  fui  obbligato  a 
calare  T aquilone.  L'indice  delf  elettro- 
metro in  quefto  fperimento  di  rado  ar- 
rivava al  fefto  grado* 

Novembre  i<S.  Il  tempo  eflTendo  molto 
chiaro  e  gelato  fi  abb  T  aquilone  ad  un 
quarto  dopo  le  dieci  della  mattina  con 
cerno  venti  jarcte  di  corda .  L' elettrici- 
tà era  poi!  riva  e  molto  forte  y  V  indi* 
ce  deir  elettrometro  andando  dal  nono 
al  quindicefìmo  grado  fi  alzava  a  propor- 
zione che  il  vento  tirava  più  fotte  1  e 
r aquilone  era  più  elevato,  e  vkeverfaé 
A  un  quarto  dopo  le  tre  il  vento  che  era 
nort-non-oveft  interamente  mancando 
veaae  a  terra  V  acjuìlone . 

No. 
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Novembre  17.  Il  tempo  eflfendo  c< 
denrementeufnido ,  e  la  nebbia  cosi  denfa 
che  le  cafe  circa  alla  diftanza  d'  un  quar- 
to di  miglio  non  fi  potevano  dirti nguere, 
fi  alzò  l*  aquilone  alle  due  pomeridiane 
txm  cento  dieci  jarde  di  corda  mentre 
pioveva, ma  pochiffimo .  L'elettricità  era 
pofitiva  e  così  debole  che  le  palle  di  fu* 
ghero  d'  un  elertrometro  divergevano 
circa  tre  quarti  d'un  pollice.  II  veni© 
offendo  molto  violento ,  fui  obbligato  a 
calare  V  aquilone  dopo  effere  flato  in  aria 
intorno  a  cinque  minuti. 

Dicembre  5.  177?.  Il  tempo  eflend^ 
ugualmente  nuvolofo ,  ed  il  vento  ponen* 
te  che  toccava  del  tramontano ,  ed  ap- 
pena fufflciente ,  T  aquilone  fu  al^to  un 
quarto  dopo  le  tre  pomeridiane  con  cento 
renti  Jardc  di  corda .  L' elettricità  era  pò* 
fitiva  e  così  debole  ,  da  fare  che  le  palle 
di  fugherò  d*  un  elettrometro  divei^cftwo 
circa  un  pollice.  Un  poco  dopo  le  quattri 

r  aqui* 
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r  aquilone  fu  calato ,  e  air  otto  della  fera 
fi  elevò  di  novo-  Allora  l' elettricità  era 
molto  più  forte  del  dopo  pranzo ,  ma  co- 
llantemenre  pofiriva.  Rifchiarandofi  il 
tempo  le  nuvole  furono  diflìpate  dal  ven- 
to il  quale  era  alquanto  più  forte  che  nel 
dopo  pranzo.  A  quaranta  minuti  dopo 
le  orto  il  cielo  divenne  fereno,  la  luna  e 
le  ftclle  apparendo  molto  brillanti ,  eccet- 
to che  poche  leggere  nuvole  fi  vedevano 
ancora  vicino  alF  orizzonte ,  L'  indice 
dell'elettrometro  andava  dal  quindicefi- 
mo  al  ventèlimo  grado  •  A  dieci  minuti 
dopo  le  nove  V  aquilone  fu  calato  a  terra* 

N.B,  Non  fi  vìdde  veruna  aurora  bo- 
reale. 

Dicembre  io.  Il  tempo  eiTendo  nuvo- 
lofo  e  nebbiofo  fu  elevato  V  aquilone  alle 
dieci  e  tre  quarti  de  Uà  mattina  con  ceri 
to  quaranta  jarde  di  corda .  L'  elettrici^ 
tà  era  pofiriva  e  molto  forte,  V  indice 
de  ir  elettrometro  andando  dal  fediccfima 
F  f  al 
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al  ventunefimo  grado  •  Uà*  òm  e 
dopo  mezzo  giorno  i)  tempo  faccnrtQfi.mi 
|K>co  più  ctùatoodlai  }'aquUQiie».«d9po 
aver  firappofto  un  xìaftro  di  fieta  tra  tSb 
«  reftremitì  delk  corda  per  ìfobrlo»  Io 
mandai  in  aria  di  nuovo  colla  mtdefir 
ma  lun^hfezza  di   corda,  e  dopo  avere 
ifolato  reftnnicutà  inferìott  della  corda 
offèrvai  che  Tìnteoii^n^  dell' elettricità , 
com'  appariva  dall'  indice  dell'  elettrome- 
tro,  era  >  per  quanto  preflb  a  poco  fi  pote^ 
va  deterti^inare  ^  la  medefima  che  avanti, 
cioè  quando  1'  aquilone  non  era  ifolato 
riguardo  alla  corda, 

Alle  due  pomeridiane  calai  l'aquilo^ 
ne ,  e  ofTervando  trovai  che  il  naftro  di 
fera  non  aveva  contratto  umidità  ,  cofic- 
chè  l'aquilone  da  queflo  era  petfettamente 
ifolato.  Quefto  fperimento  d'ifolar  l'aqui- 
lone ho  fpeifo  ripetuto  ahre  volte ,  e  ho 
fempre  avuto  il  medefimo  fucceflb;  quin- 
di apparifce  che  è  la  corda  e  non  T  aqui- 

ione 
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Ione  che  in  generale  raccoglie  Telenri- 
cicà^dall* aria •  L'aquilone  per  confeguen- 
23  m  generale  e  foltanto  utile  per  dìften- 
dcre  la  corda  in  alto  air  aria  aperta . 

Gennaio  4, 1776,  Il  gelo  effendo  (lato 
molto  crudo  nella  notte  e  nel  giorno  an- 
tecedente ,  il  vento  cominciò  a  foffiare 
raoho  forte  dalla  parie  di  mezzo  giorno 
alle  due  della  mattina  >  il  che  fece  im- 
provvifamenre  ftruggere  il  ghiaccio,  e 
produfle  una  pioggia  copiofa.  Alle  otto 
della  mattina,  nel  qual  tempo  1*  aquilone 
fu  alzato, r emisfero  appariva  uniforme- 
mente tenebrofo,  fotto  il  quale  fcorre- 
vano  molto  velocemente  varie  piccole  ir- 
regolari ed  ofcure  nuvole;  la  pioggia  era 
co/binte  ,  ma  non  molto  dirotta  .  Subito 
che  la  carda  dell'  aquilone  fa  ifolata  ,  V  e- 
ktfrìcità  che  era  negativa  cominciò  a 
fcoppiettare  da  eflTa  vcrfo  la  fineftra  ^  ed 
altri  corpi  vicini  ;  l' indice  dell'  eletrro- 
metro  arrivò  al  quarantèiimo  grado  ,  e 
F  f  1  fap 
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pttsaco  fi)fle  flato  più  w£aMm,iatT mm. 
cn cosi  umìda^clie  cn  quali  ìmpoffibife 
il  prefervafe  venuia  parte  dell*  spaiato 
fufficienteiiieacejtbeio  dall'umidità .  L'è-- 
lettfìdtì  per  dtiagradatamcatc  fccmava , 
coficchè  alle  dieci  della  mattina  »  nd  qual 
tempo  r aquilone  fu  calato»  rindiceddl' 
elettrometro  eia  am  poco  tò^OL  il  grado 
duodecimo  •  Le  bottiglie  armate  furtm 
caricate  in  quefto  fperimento  prefiiflimo , 
tre  o  quattro  minuti  fecondi  di  tempo  ef-- 
fendo  fiati  fuflìcienti  a  caricare  compia-» 
tamentc  due  bottiglie  d' una  mezza  pinta . 
Gennaio  1 1,  Ufuolo  era  tutto  coperto 
di  ghiaccio  e  neve ,  e  l' atmosfera  era  cosi 
nebbiofa  che  non  fi  potevano  difiinguer 
le  cafc  a  un  miglio  di  difianza..  Il  vento  era 
fud-^eft  che  toccava  del  fud^eper  appunto 
fuflìciente  a  fere  alzare  l' aquilone  »  che 
andò  in  aria  alle  tre  pomeridiane  con  cento 
ventiquattro  jardedi  co]:da>  e  fuibdeivir 

to 
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to  fino  a  mezz' ora  dopo  mezzanotte. 
Quando  Taquilone  fu  mandato  in  aria,  co- 
minciò a  dimojarei  ma^tofto  che  fi  fece 
buio,  cominciò  a  gelare  di  novo  molto  cru- 
damente. L' elettricità  era  pofitiva  qfof- 
tifllma ,  r  indice  dell'  elettrometro  effendo 
circa  al  tredicefimo  grado:  alle  quattro 
e  mezzo  gli  diedi  più  trentaquattro  jarde. 
di  corda  >  coficchc  tutta  inficme  ne  ebbe 
cento  cinquantotto  .  Con  quefta  addizio- 
ne l'elettricità  crebbe,  coficchè  l' indice 
dell'elettrometro  arrivò  al  decimo  fettimo 
grado.  A  ore  cinque  e  mezzo  il  vento 
cominciò  a  fard  maggiore,  e  V  elettricità 
fcemò  ,  (icchc  l' indice  arrivò  al  fcfro  gra- 
do .  A  ore  fei  e  tre  quarti  l' indice  dell'  e- 
lettrometro  era  circa  al  tredicclimo  grado, 
e  alle  fette  arrivò  al  vigefimo,  effendo  il 
vento  di  levante .  A  fette  e  un  quarto  V  in- 
dice dell'  elettrometro  era  circa  al  ven- 
ticinquefimo  grado .  Da  quefto  tempo  il 
Vento  e  l' elettricità  cominciarono  a  mi'- 

no- 
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norare ,  coflcchè  alle  nove  l'indice  dell' e- 
lettrometro  era  intorno  al  decimo  grado . 
All'  undici  il  vento  fi  fece  maggiore ,  alle 
dodici  il  vento  fu  fortiflimo ,  e  V  indice 
deir  elettrometro  era  verfo  il  fedo  grado, 
a  mezz'ora  dopo  le  dodici  V  indice  dell' &* 
lettrometro  era  tra  il  terzo  e  quarto  grado, 
ma  il  vento  eiTendo  divenuto  molto  forte, 
la  corda  fi  ftrappò  vìcinifilimo  alla  fineflra , 
e  fi  perfe  coli'  aquilone . 

N.  B.  Pochi  minuti  dopo  che  l' aquilone 
fi  perfe ,  cominciò  a  nevicare  copiofa- 
mente . 

Gennaio  i6.  Il  gelo  eflendo  molto  in- 
tenfo ,  com'  era  flato  quafi  per  tre  fetti- 
mane  e  nevicando  attualmente,  elevai 
r  aquilone  con  fettanta  jarde  di  corda , 
ma  prima  che  la  corda  fofle  ifolata  cefsò 
di  nevicare, ed  il  tempo  cominciò  a  fchia- 
rirfi ,  e  fubito  dopo  divenne  molto  fcreno. 
L'elettricità  era  pofitiva e  fortiffima ,  l'in- 
dice dell'  elettrometro  eflendo  verfo  il 

tren- 
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trentaduefimo  grado.  All'  undici  la  corda 
fi  ftrappò ,  e  T  aquilone  cadde  dopo  ef- 
fere  llaro  elevato  più  di  tre  quarti  d' ora* 
Febbraio  17.  1776*  il  tempo  effcndo 
nuvolofo ,  piovofo ,  e  cosi  nebbie fo  che 
le  cafe  non  G  porevan  diftinguere  alla  di* 
ftanza  d'un  mezzo  miglio  1  fu  ibi  levato 
l'aquilone  un  quarto  avanti  mezzo  giorno 
con  cento  fettantacinque  jarde  di  corda. 
Il  vento  era  forti (Hmo ,  V  elettncità  nega- 
tiva e  parimente  forte  ,  V  indice  dell'  elet- 
trometro e  (Tendo  verfo  il  io,**  grado .  Nel* 
lo  fpazio  di  circa  cinque  minuti  la  piog- 
gia cefsb  ,  il  vento  divenne  debole ,  e  fi 
voltò  un  poco  verfo  il  fud ,  e  T elettricità 
fi  cambiò  di  negativa  in  pofitiva*  L*  in- 
dice dell'  elettrometro  era  circa  al  is"^ 
In  due  o  tre  minuti  di  tempo  cominciò 
a  piover  di  novo  ,  e  continuò  cosi  per 
la  maggior  parte  del  giorno ,  il  vento  di- 
venne deboli  (fimo ,  e  V  etetrricità  cambiò 
covarne ntc  da  pofitiva  in  negativa  ^  con- 
ti- 
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tinuando  cosi  fino  a  mezz'ora  dopo  i 
20  giorno ,  nel  qual  tempo  il  vento  dir 
venne  cosi,  debole  che  fui  obUigato  ad 
abbaflar  V  aquilone . 

Febbraio  19.  11  cielo  eflendo  pieno  di 
nuvole  beniifimo  terminate  ^  ed  il  vento 
ovefl  nord  oveft  fi  mandò  in  ,arìa  V  aqui- 
lone a  ore  tre  e  mezzo  pomeridiane  con 
cento  fettantacinque  jarde  di  corda.  L*  e- 
lettricità  era  poliriva  e  forte ,  V  indice 
deir  elettrometro  andando  dal  decimo  al 
ventèlimo  grado .  A  tre  quarti  dopo  le  tre 
ima  denfa  nuvola  pafsò  fopra  V  aquilo^ 
ne ,  la  quale  fu  caufa  che  V  indice  dell'  è- 
lettrometro  calaffe  al  quarto  grado;  co- 
mecché la  nuvola  fi  allontanò,  T  elettro- 
metro elevò  il  fuo  indice .  Alle  quattro 
r  aquilone  venne  a  bailo. 

Aprile  8. 1776.  Il  tempo  era  chiaro  e 
la  luce  fettentrionale  grandiflima .  L' aqui- 
lone fu  mandato  in  aria  per  pochi  mi- 
nuti alle  nove  pomeridiane  con  cento  fet- 

tan- 
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tantacinque  jardc  di  corda ,  il  vento  ef- 
fendo  nord  nord  oveft  e  fortiffimo. 
L' elettricità  era  politi  va  e  per  quanto  po- 
tei giudicare ,  V  indice  dell'  elettrometro 
farebbe  arrivato  al  quindicefimo  grado . 

Maggio  1 5.  1775.  Il  tempo  eflendo  nu- 
volofo ,  e  il  vento  dalla  parte  di  tramon- 
tana fu  elevato  V  aquilone  alle  tre  pome- 
ridiane con  cento  fé t tanta  jarde  di  corda . 
L'elettricità  era  fui  principio  affai  debor 
le ,  e  per  quanto  m' immagino ,  non  aven- 
do avuto  tempo  di  efaminarla ,  pofitiva . 
Ma  una  denfa  nuvola  paflando  fopra  V  a- 
quilone ,  T  elettricità  fvanl ,  e  ficcome 
cadevano  poche  gocce  di  pioggia,  fi  vidde 
r  elettricità  negativa ,  ma  deboliilima ,  la 
quale  immediatamente  dopo  crebbe  in  gui- 
fada  fare  che  l'indice  dell'elettrometro  ar- 
rivaffe  al  quindicefimo  grado .  La  pioggia 
per  altro  in  pochi  minuti  cefsò,  e  Telet^ 
tricità  gradatamente  decrebbe  e  fvanl. 
L' elettricità  ìnunediatacoLeate  divenne  pù*^ 

fitiva 
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tn  mrraÉi.  ^j.  acni 

cii'fvsEft  e  k  pBo;^  fjglattD^  e  F  cfirr- 
trxin  di  rtOTQ  i  kis  poùium»  e 
finito  cnsi  ^^cne  san  £l  ckìvo  T  \ 
Ioat .  SecoQùD  che  Le  fiv::nife  le  if^afi  < 
fir!r.j2serre  pi^rziio  tbpn  TaKpalooe, 
crino  p::»  rcn^  o  ptu  òtcSt .  Felemì- 
erri  *n  più  o  raei»  inrcnCi*:  O'jalclie  \ol- 
«  fecer.do  che  l' irjdice  dell*  eìettgomc^ 
rro  arriTifle  a!  qJnro  gndo ,  e  in  altro 
x^:7Lzn  e^Tenco  ip:?ena  ie--i5bile  con  Te- 
ler*rorr.erro  di  palle  di  ftighero  .  AIJc  cin- 
c  .'e  r  2-1  -il  jre  fa  calato ,  ellèndo  allori 
il  rem  pò  chiariilimo ,  e  T  indice  deU'elet- 
rromerro  al  3."  Il  vento  nel  tempo  di  que- 
fto  rperimenro  era  più  forte  o  più  debole 
fecondo  che  le  nuvole  le  quali  paflavanò 
fopra ,  erano  più  denfe  ò  più  tenui.  A  ore 
fette  e  mezzo  della  fera  del  medefimO 

gior- 
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giorno  r  aquilone  fu  elevato  di  novo 
colla  medefima  lunghezza  di  corda;  eflen^ 
do  allora  il  vento  piyttoflo  forte  e  il  rem- 
pò  chiariflìmo.  L'  elettricità  era  pofitiva» 
e  r  indice  dell' elettrometro  fi  Ibfpefeal 
IO.**; ma  ficcome  alcune  nuvole  vennero 
dalla  parte  del  nord  »  V  elcttriciìà  comin- 
ciò  a  fcemarc,  e  verfo  le  otto  fi  fepararono 
le  palle  d'  un  elettrometro ,  cfTcndo  al- 
lora r  emisfero  interamente  coperto  di 
nuvole  *  A  otto  e  mez^o  V  aquilone  fu 
calato,  le  nuvole  effendo  allora  fopra  il 
medefimo  molto  tenui  ^  e  V  indice  dell'  e- 
lettrometro  al  5.** 

Giugno  4,  1776.  Il  tempo  eiTendonu- 
vololb  e  il  verno  fud  fud  o\en:fi  mandò 
in  aria  T  aquilone  a  un*  ora  dopo  mezzo 
giorno  con  cento  fettanta  jarde  di  corda , 
L*  elettricità  era  pofitiva ,  e  V  indice  andò 
dal  i.^  al?.**,  A  un'ora  e  tre  quarti  le 
nuvole  cominciarono  a  diilìparfi  ,  e  Te- 
letrridrà  crebbe  alquanto  .  Alle  due  V  a- 
quilooe  (labbafiò.  Giù- 


iKMÌi», dna qeeflo  tempo]  aqutli>- 
e  z  bài!b .  Geo- 


D'  ELETTRICITA\     46% 

Gennaio  8.  1777.  Il  tempo  eflendo  ge- 
lato e  fereno,c  il  vento  di  tramontana 
molto  forte  Y  aquilone  fi  alzò  alle  quattro 
pomeridiane  con  cento  fettanta  jardedi 
corda.  L'elettricità  era  pofitiva  e  grande, 
cflèndo  r  indice  deir  elettrometro  fui  36.* 
La  fcintilla  prefa  dal  piccolo  primo  con-* 
duttore  fu  notabilmente  pungente  in  que- 
llo fperimento,  benché  foflè  appena  lun- 
ga un  quarto  di  pollice  ;  ma  a  cinque  ore 
e  un  quarto  r  aquilone  abbafsò. 

Leggi  genera/i  dedotte  dagli  /perimenti 
fatti  coW aquilone  elettrico. 

L  L'aria  apparifce  eflere  elettrizzata  a 
tutti  i  tempi  ;  la  fua  elettricità  è  coftan- 
f  emente  pofitiva ,  e  molto  più  forte  nella 
ftagionc  gelata  qhe  nella  calda  ^*^  ;  ma 

non 

(1)  Le  mie  oflèrvaziont  fopra  relettsicità  dell' at* 
'.    mosfera  fono  ftate  fatte  quafi  in  ciafcun  grado  di 
.tempèrie  dal  i5.^air8o«^del  termometro  di  Fa« 
cenbeit. 
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non  è  minore  in  conto  veruno  iiì  tempo 
di  notte  che  di  giorno.^'*  ^ 

IL  La  preienza  delle  nuvole  fé  piove 
non  diminuifce  generalmente  F  elettricità 
de  ir  aquilone  ;  qualche  volta  non  ha  ef- 
fetto alcuno  fopra  di  eflb ,  ed  e  molto  rado 
che  la  faccia  crefcete  un  poco . 

IIL  Quando  piove ,  i' elettricità  delF  a- 
quilone  generalmente  è  negativa,  e  di 
raditliino  pofitiva. 

IV*  L'  aurora  boreale  pare  che  non  iit- 
fiuifca  full'  elettricità  delF  aquilone . 

V.  La  fcintilla  elettrica  prefa  dalla  cor- 


da 

(!)In  tutti  i  miei  fperimcnti  è  accadum  folo  uni 
volta  che  la  corda  èc\ì*  aquilone  non  ha  dato  fcgni 
d^ekttricitì  .  Fu  un  dipo  pranzo  quando  il  tem- 
do  era  caldo  ,  e  il  vento  così  debole  che  V  iquUo- 
nt  fi  allò  con  difficoltà ,  e  E  pere  appena  reggere 
per  p'chi  tniiìuti  ;  nella  fera  peraltro  U  veiUo  « 
che  di  giorno  era  ftato  nord-oveft  Ci  buttò  il 
nord -e  fi  ioffiando  a  guanto  più  forte  i  allom 
mar^dai  in  aria  di  nuovo  F  aquilone  eOèndo  dicci 
ore  e  itiexio  ,  e  ne  ottenni  fecondo  il  coafoeft 
una  fortifllma  elcctrtciU  pgfniva  • 
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da  dell*  aquilone  o  da  qualunque  condut- 
tore ilblato  conneiTo  con  effa ,  fpecial- 
mente  quando  non  piove  ,  rariffnne  volte 
è  più  lunga  di  un  quarto  d'  un  pollice, 
ma  ella  è  eccedentemente  pungente. 
Quando  V  ìndice  dell*  elettrometro  non  è 
più  alto  che  al  3.0."* ,  la  pcrfona  che  trae 
la  fcintilla  ,  fcntirà  V  effetto  di  cfla  nelle 
fue  gambe,  apparendo  più  fimik  alla  fca- 
fica  d"  una  bottiglia  elettrica  che  alla  fcin- 
*tJlla  tratta  dal  primo  conduttore  d'  una 
macchina  elettrica . 

VL  L' elettricità  delF  aquilone  in  g©^ 
nerale  è  più  forte  o  più  debole  a  pro- 
porzione che  la  corda  è  più  lunga  o  più 
corta ,  ma  non  ha  un'  efatta  proporzione 
ad  efla .  V  elettricità  per  elempio  portata 
at  baffo  mediante  una  corda  di  cento  >arde 
pub  elevare  V  indice  dell'  elettrometro  al 
ao.^,  quando  con  una  doppia  lunghe^7a 
di  corda  T  indice  dell' elettrometro  non 
£ilirà  più  Cile  al  as^^ 

va 
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VII.  Quando  il  tempo  è  ùmido  e  Te- 
lertricità  è  forriiritiia  ,  P  indice  dell*  elet- 
trometro ,  dopa  aver  trarrà  una  fcinriJla 
dalla  corda  ovvero  dopo  aver  prefentato 
ad  ella  la  palla  d'  una  bottiglia  armata, 
va  con  una  velocità  forprendente  al  fuo 
foiiro  pofto ,  ma  nel  tempo  afciutto  e 
caldo  va  con  un*eftrema  lentezza  , 

Quefte  poche  leggi  fono  in  breve  la 
confeguenza  di  tutti  i  miei  rperitnenti  lat- 
ti con  gli  aquiloni  per  11  corfo  di  citCB^U 
due  anni.  Qiianto  pofTano  efler  d*  ufo  o 
coincidere  coJPofl'ervazloni  di  altri  ipe- 
rimenta  tori  >  non  ardifco  di  dirlo .  I  miei 
fpcrimenti  Ibnp  flari  farti  ad  Islìngroo, 
e  forfè  il  refu Irato  di  altri  fimili  può  ef- 
fer  diverfoìn  altri  I  oghi,  fpecìalmente 
fotto  differenti  climi;  defidero  in  confe-  W 
guenza  che  fi  ripetano  diligentemente  in 
altre  parti  per  poter  paragonare  infieme 
il  loro  refultato  air  effetto  di  determinar©  1 
fc  è  poifibilc  qualclio  cofa  di  foddisfa- 

centc 
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ccnte  relativa  alla  caufa  di  quella  per- 
petua elettricità ,  che  efifte  nelF  atmosfe- 
ra, e  la  quale  probabilillimamente  cagio- 
na r  elettricità  delle  nuvole . 

C    A     P.         IIL 

Sperimenti  fatti  colF  elettrometro  atmosfe- 
rico ,  e  coir  elettrometro  per  la  pioggia. 


L. 


^ A  fig.  I .  della  III.  tavola  rapprefenta 
un  iftrumento  fempliciflìmo ,  che  ho  im- 
maginato per  r  effetto  di  offervare  V  elet- 
tricità deir  atmosfera,  e  che  per  varie 
ragioni  fembra  effere  utiliflimo  per  quello 
propofitp.  AB  h  una  comune  canna  da 
pefcare  anneftata ,  ma  fenza  la  vetta .  Dal- 
la eftremità  di  quefta  canna  fi  parte  un  fot- 
tile  tubo  di  vetro  C  coperto  di  cera  lacca, 
ed  a\ente  in  punta  una  piccolo  pezzo  di 
fugherò  D ,  da  cui  vien  fofpcfo  un  elet- 
trometro di  palle  di  midollo  di  fambuco . 
Gg  IIGI 
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JF/G  /  è  un  pezzo  di  fpago  attaccato  aU' al- 
tra eftremità  della  caiuia^e  foftenutQ  al 
punto  G  da  una  cordellina  FG.  Ai  ter- 
mine /  dello  fpago  è  attaccato  una  fpillo 
che  quando  entra  nel  fugherò  D  fa  che 
r  elettrometro  £  non  fia  ifohto. 

Quando  voglio  ofièrvare  Y  elettricirìL 
dell'  atmosfera  con  quefto  ftrumento ,  im- 
mèrgo lo  fpillo  /nel  fugherò  Z)>  e  tenendo 
la  canna  per  Y  eftremità  inferiore  A  b 
metto  fuori  di  una  fineftra  nella  parte  fu- 
periore  della  cafa  ali*  aria  fcoperta ,  ele- 
vando T  eftremità  della  canna  con  T  elet- 
trometro in  guifa  da  fare  con  Y  orizzon- 
te un  angolo  di  circa  50.®  ovvero  60.* 
In  quefta  fituazione  tengo  Y  iftrumento 
per  pochi  minuti ,  indi  calando  lo  fpago 
al  punto  W levo  lo  fpillo  dal  fugherò/), 
la  quale  operazione  fa  che  la  cwda  cali 
nella  fituazione  K  L  fegnata  a  piccoli  pun- 
ti ,  e  lafci  r  elettrometro  ifolato  ed  elet- 
trizzato con  elettricità  contrayria  a  quella 

deir 


k 
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deir  atmosfera .  Fatto  ciò  porro  V  iftru- 
menro  nella  ftanza,  ed  efamino  k  qua- 
lira  deir  elettricità  fenza  iiiipednnento 
proveniente  o  da!  vento  o  dalle  tenebre  * 

Con  qucfto  Ilrumento  ho  fitto  delle 
ofTervazroni  fuirelettricira  dell'  atmosfera 
varie  volte  in  un  giorno  per  diverfi  meli , 
e  da  erte  ho  dedotto  le  feguenti  generaU 
illazioni,  che  fembrano  coincidere  con 
quelle  fatte  coir  aquilone  elettrico  . 

I,  Che  v*è  neir  atmosfera  in  tutti  i 
tempi  una  quantità  d' elettricità ,  polche 
quando  ufo  il  fopra  defcricto  ilrumento 
acquifta  fempre  qualche  elertricità . 
t  IL  Che  r  elettricità  dell'  atmosfera  o 
della  nebbia  è  fempre  del  medefimo  ge- 
nera, nominatamente  politiva;  poiché 
i'  elettrometro  è  fempre  negativo ,  eccct* 
to  che  quando  evidentemente  riceve  una 
influenza  dalle  nu\^oIe  denfe  vicino  allo 
zenit,  come  apparifce  dalle  offervazionì 
Gg  i  fat- 
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fatte  Udì  19. Ottobre neU-anneflbikggki 
del  mio  giornale ... 

in.  Che  in  genecalePelettrìdti  {uù  tati 
te  fi  oflet^a  neUa  nebbia  den(a  ^  e  pari-: 
mente  nel  tempo  gelato ,  e  la  più  debole 
quando  ia  nuvolo,  afìt,  ed  è  vicino  a 
piovere:  ma  non  pare  che  ciò  fegiia  meno 
di  notte  che  di  giorno . 

IV.  Che  in  un  luogo  piA  elevato  Y  e^ 
lettrieiti  è  più  fòrte  che  in  uno  più  bailo; 
poiché  avendo  provato  1-  elettrometro  at- 
mosferico tanto  nella  ringhiera  dì  pietra 
che  in  quella  di  ferro  fulla  cupola  della 
Cattedrale  di  S.  Paolo  di  Londra ,  trovai 
che  le  palle  divergevano  molto  più  in 
queft*  ultimo  Liogo ,  che  nel  primo  meno 
elevato  ;  di  dove  apparifce  che  fé  quefta 
regola  ha  luogo  a  qualunque  diftanza  dalla 
terra ,  V  elettricità  nelle  regioni  fuperiori 
dell'  atmosfera  bifogna  che  fia  eftremar 
mente  forte . 
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La  te  col  [opra  de  ferino  elettrometro 
«  ìtrarìa  a  quella  delP atmosfera. 
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L'  elettrometro  per  la  pioggia  a  prima 
virta  non  è  altro  che  un  iftruiiiento  ifo- 
lato  per  parar  V  acqua ,  e  per  moftrare 
medianre  un  elettrometro  di  midollo  di 
fambuco  la  quantità  e  qualità  dell'  elet- 
tricità . 

La  fig.  2,  della  tav.  IIL  rapprefenta  uno 
ftrumenro  di  qucfto  genere  che  ho  ufato 
frequentemente* e  dopo  diverfe  oiTcrva- 
zionì  ho  trovato  ottimainènre  corri  fpon- 
dere .  ABClhwrv  forte  rubo  di  vetro  lun- 
go circa  due  piedi  e  mezzo  avente  alla 
fua  eftremità  un  Cottile  imbuto  D£  ce- 
mentato, il  quale  difende  porzione  del 
tubo  dalla  pioggia .  L*eftcriore  fuperficic 
del  rubo  àia  A  ^  B  h  coperta  colla*  cen 
lacca,  così  ancora  è  la  porzione  di  eflb 
che  è  coperta  dall*  imbuto.  fD  è  un 
pezzo  di  cannuccia  attorno  alla  quale  fi 
avviticchiano  varj  fili  d*  ottone  polli  in 
diverfe  direzioni  da  parare  con  facilità  la 
pioggia ,  e  da  non  far  refiftcnza  al  vanta. 

Que- 
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Quefto  pfKBZO  di  cannuccia  è  fUIafo  nel 
tubo,  ed  un  tenue  filo  metallico  parten* 
Aofi  da  efla  li  porta  per  tutta  la  cavità  del 
j^tubo ,  e  comunica  con  un  forte  filo  me- 
tallico AG  che  è  inferito  in  un  pezzo  di 
fugherò  attaccato  ali*  eftremità  A  del  tubo . 
V  eftremo  G  del  fib.  metallico  ^  6  è  for- 
«mato  in  gui(a  di  un  anello  da  cui  fof- 
pendo  im.più  o.méno  fendbile  elettro* 
metro  di  piccole  palle  di  midollo  di  faa^ 
buco  fecondo  le  congiunture . 

Queft'  iflrumento  è  raccomandato  a  una 
parte  del  telaio  della  fìneftra  j  dove  è  fo- 
ftenuto  per  via  di  forti  ganci  d' ottone 
in  C  jB  >  la  qual  parte  del  tubo  ha  una  ftaflk 
di  fera  per  adattarlo  meglio  ai  gancj .  La 
parte  /'C  retta  fuori  della  fineftra  coU'e- 
flremità  F  un  poco  elevata  fopra  V  oriz- 
zonte .  La  parte  rimanente  dello  ftrumen- 
to  paffa  dentro  la  ttanza  a  traverib  d' un 
fòro  éitto  in  una  delle  parti  della  fineftra, 
e  non  la  tocca  altro  che  nella  parte  CB* 

Quan- 
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Quando  piove  ,fpecialmcn te  nei  rove- 
fci  d*  acqua  paticggeri  ^  queft'  iilrumento 
ftando  nella  lirua^ione  fopra  defcrina  è 
frequentemente  elettrizzato,  e  divergen- 
do 1*  eletrronietro  fi  può  ofTervare  la  quan- 
tità e  qualità  deli*  elettricità  della  pioggia 
fenza  ver  un  pencolo  di  sbaglio  .  Con  que- 
ft'  iftr amento  ho  olTervato  che  la  pioggia 
è  in  generale  ,  benché  non  fempre  ,  eler- 
trizzata  negativamente ,  e  qualche  volta 
così  forte  che  ho  potuto  caricare  una  pic- 
cola bottiglia  armata  al  filo  metallico  ^G. 

Queft'ifttumenro  dovrebbe  efler  fiflato 
in  maniera  da  poter  facilmente  efler  le- 
vato dalla  finellra  e  di  nuovo  rimefla  fe- 
condo r  occorrenze ,  poiché  farii  nccefla- 
rio  pulirlo  fpefliirimo,  fpecialmentc  quan- 
do è  imminente  una  pioggia  dirotta , 

Concluderò  quefto  capitolo  colla  do- 
fcrizìone  d'un  elettrometro  da  tafca  fig.  5, 
e  tf. della IIL  tavola,  che  ho  coftniico  ulri- 
mamemc ,  e  che  per  varie  ragioni  fera- 

bra 
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hn  preferibile  a'  più  iènfibiii»  die  adeflb 
fono  in  ufo.  La  cuflodia  o  fiucdodi  qticflD 
elettrometro  è  formata  da  un  tubo  di  ve- 
tro lungo  circa  tre  pollici^  e  del  diametro 
•di  tre  decimi  d' un  pollice ,  la  di  cui  metà 
è  coperta  di  cera  lacca .  Da  un^eftremiti 
di  quefto  tubo ,  cioè  da  queUa  che  non 
è  coperta  di  cera  lacca  fi  (lacca  una  pic- 
cola maglietta  di  feta ,  che  ferve  ali*  oc- 
cafione  per  attaccare  Y  elettrometro  ad  u* 
no  fpillo  eb.  Air  altra  eftremirà  del  tubo 
fi  adatta  un  pezzo  di  fugherò ,  il  quale  è 
tagliato  in  guifa  da  tutte  e  due  le  parti 
da  potere  con  ambedue  le  fue  eflremitì 
fervir  di  turacciolo  alla  bocca  del  mede* 
fimo .  Da  una  eftremità  di  detto  turacelo* 
lo  fi  fiaccano  due  fili  di  refe  alquanto 
più  corti  della  lunghezza  del  tubo ,  cia- 
fcuno  de' quali  tien  fofpefo  un  piccolo 
cono  di  midollo  di  fambuco.  Quando  fi 
dee  ufare  queft'  elettrometro ,  quella  parte 
4el  turacciolo  che  è  oppofta  ai  fili  >  s' in^ 

tro^ 
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tf edace  nella  bocca  del  tubo;  allora  iltu* 
bo  fornii  il  manubrio  iiblato  dell' elettro- 
metro di  Tambuco,  come  è  rapprefentato 
nella  fig.  6.  della  tav.  Ili,  Ma  quando  V  e- 
lettrometro  fi  dee  portare  in  tafca  p  allora 
i  fili  fi  mettono  nel  tubo  ,  ed  il  turacciolo 
lo  chiude, come  vien  rapprelentato  nella 
iig;  5.  I  vantaggi  parricolad  di  queft' elet- 
trometro fono  la  fua  piccola  conveniente 
grandezza ,  la  fua  gran  fenfibilirà ,  e  il 
mantenerfi  in  buon  ordine  più  lungo  tem- 
po di  qualunque  altro  che  io  abbia  ve- 
duto fin  quL 

La  fig,  4.  della  IIL  tavola  rapprefenta 
uno  ft uccio  per  rinchiudervi  il  fopra  de- 
fcrirro  elettrometro,  Qucfto  ftuccio  è  fi- 
mile  a  uno  di  quelli  in  cui  fi  ripongono 
i  comuni  ftuzzicadenti ,  eccetto  che  ha 
im  pezzo  d^  ambra  filTo  ad  un*  efiremìtà  ^> 
la  quale  può  all'  occafioni  fervire  per  e- 
ler frizzare  V  elerrromerro  negativamen- 
te »  e  nell'  altra  eibremità  vi  è  un  pe^zo 

4*  a- 
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tfavodo  fofianiio  fiipn  un  pozo  d* 
bn  £C.  QtjdI'amha  £C  ferre  6ìto  ad 
iùààic  r avorio,  il  qoak  quanda  e  tibia:- 
m  e  ilrafinaro  eoa  uà  pafuio  di  lanat 
acquìlla  %in  ekttnciEà  poóriia «  €d  è  per- 
ciò uok  per  elettrizzaie  T  ekctroiiietro 
pouiiifamente. 

C     A     E         IV, 

Sfenmenn  féiti  lùlf  eleitr^TTù 

memi  cbiamai»  macikiiM  per  efikirt 
f  elearkiià  perfema . 

XN  Ella  fig.  9-  della  tav.  Il K  vengono  m 
prc^fentare  alcune  placche  che  comune- 
mente il  chiamano  la  macckina  per  rap- 
prefcnrare  T  elerrriciti  perpetua ,  ovvero 
V  ihtirojw0  Q^icfia  macchina  confille  in 
due  piani ,  uno  de'  quali  jB  è  di  vetro  di 
forma  circolare  coperto  da  una  parte  con 
qualche  elettrico  fulfiireoofefmoro^e  più 
coniimemente  eoa  una  compoiizioiie  f^tta 


I 
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dì  uguali  parti  di  re&na^  di  gomma  lacca 
in  laftra,  e  di  zolfo  ;  V  altro  piano  ^  è  di 
ottone  ,  ovvero  è  un  piano  coperto  di  fo- 
glia di  ftagno  che  è  prdlb  a  poco  delle  me- 
defilile  dimenliom  di  cui  è  il  piano  elet- 
trico, ed  è  fornito  di  un  manubrio  i  di 
vetro ,  il  quale  mediante  una  gjtiera  di 
ottone  odi  legno  viene  ad  eficre  invitato 
nel  fuo  centro .  Quefta  macchina  ò  inven* 
tata  da  un  filofofo  Italiano,  cioè  dal  Si- 
gnor Volta  di  Como ,  ed  il  fuo  ufo  è  il 
feguente  * 

Primieramente  il  piano  B  viene  ad  et 
fere  eccitato ,  ftrofinando  la  fua  parte  in- 
c rodata  con  un  pezzo  dì  nuova  bianca 
frenella  ,  e  quando  è  eccitato  per  quanto 
e  polfibile,  fi  pone  fopra  la  tavola  con  U 
parte  incroftata  voltata  all' insù;  fecon- 
dar iamen  te  il  piano  metallico  fi  pone  fo- 
pra r  elettrico  eccitato,  come  è  rappr©- 
fentato  nella  figura  ;  in  terzo  luogo  fi  toc- 
ca quelto  piano  metallico  eoo  un  dito  q 
eoa 
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èon  qualche  altro  conduttore  ,  il  c|ui(e 
toccando  il  piano  riceve  una  fcintìlla  da 
'effo.  Flnalmenre  il  piano  di  metallo  Aq(- 
fendo  tenuto  per  V  eflremìtà  del  fuo  ma- 
hubrio  di  verro  /,  vien  feparato  dal  piano 
bletrrico ,  e  dopo  effere  flato  ele\^aro  fa- 
Jjra  quel  plano ,  lì  troverà  fortemente  eleC' 
trizzato  d' un'  elertricità  contraria  a  quella 
del  piano  elettrico,  ed  in  quel  cafo  darà 
una  forriflima  fcintilla  a  qualunque  con- 
duttore portato  vicino  ad  eflb.  Con  Si- 
tuare il  metallo  Copra  il  piano  elettrico 
toccandolo  col  dito,  e  feparandolo  fuc*- 
cetHvamente  fi  può  ottenere  un  gran  nu- 
mero di  fcinrille  apparentemente   delk 
medèGma  forza,  e  quello  fenza  aver  bi- 
fogno  d'  eccitar  di  nuovo  il  piano  elet- 
trico. Se  qucfte  fcintìllé  fi  danno  ripe- 
tutamente alla  palla  d'una  bottiglia  ar- 
mata, quefta  immancinente  di  velari  carica. 
■^  L' anione  di  quefli  piani  dipende  dà  un 
principio  ieoperto  molto  tempo  fe  *  cioè 

dalU 
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dalla  virtù  che  ha  un  elettrico  eccitatq 
di  indurre  un'elettricità  contraria  a  ut\ 
corpo  portato  dentro  1^  fua  sfera  d' azior 
nei  il  piano  merallico  per  confeguenza 
quando  è  pafto  fulf  elettrico  eccitato , 
acquifta  un'  elettricità  contraria  ,  dando 
il  fuo  iìuido  elettrica  alla  mano  o  a  qua- 
lunque altro  conduttore  che  lo  tocca  ^ 
quando  e  pofto  fopra  un  piano  elettriz- 
zato pofirivamente  ;  ovvero  acquiftando 
una  quantità  addizionale  di  fluido  dalla 
mano  ec.  quando  vien  collocato  fopra  un 
piano  elettrizzato  negativamente , 

Rifpctto  alla  continuazione  della  virtù 
di  quefto  piano  elettrico,  quando  una 
volta  è  eccitato  fenza  ripetere  V  eccita- 
zione,  penfo  che  non  vi  fia  il  mìnimo 
fondamento  di  crederla  perpetua ,  come 
alcuni  hanno  fuppofto  ;  non  eircndo  altro 
,che  un  elettrico  eccitato  >  bifogna  che 
gradatamente  perda  la  fua  forza  con  co-* 
JUunicare  continuamente  porzione  della 

fila 
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fua  elerrricità  ali*  aria ,  o  all'  altre  (oftanze 
contigue  ad  effo ,  Per  vero  dire  la  fua 
elettricità  quantunque  non  fi  pofla  in  ve- 
run  conto  provar  perpetua  per  via  d'efpe- 
rimenti,  dura  lunghiifimo  tempo,  eflèn- 
do  ftato  olfervato  efler  forti (Tima  per  dì- 
verfi  giorni,  e  fino  per  delle  fettimanc 
dopo  r  eccitazione.  La  gran  durata  delfe- 
lettricità  di  quefto  piano  credo  che  di- 
penda da  due  cagioni  ;  prima ,  perchè  non 
perde  veruna  elettricità  mediante  V  ope* 
razione  di  mettere  il  piano  metallico  fa- 
pra  di  elfo  ec. ,  e  fecondariamente  per  ca- 
gione della  fua  figura  piana  la  quale  l' ef- 
pone  ad  una  minore  quantità  diaria  in 
comparazione  di  un  battone  di  cera  lacca 
o  dì  qualche  cofa  dì  fimile ,  che  eflendo 
cilindrico,  efpone  la  fua  fuperficie  ad  una 
maggiore  quantità  d'aria,  la  quale  con- 
tinuamente toglie  dagli  elettrici  eccitati 
la  loro  virtù  .  M 

I  primi  cfperimenti  che  ho  fatto  re*     > 

iattvi 
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lami  a  quefta  macchina  furono  in  veduta 
di  fcoprire  quale  foRanxa  corri rpondeffe 
meglio  per  incroflare  le  placche  di  verro 
per  porer  produrre  il  più  grande  effetto  i 
provai  divcrfe  foftanzeo  'empiici  o  mifl:e> 
ed  alla  fine  ofiervai  che  le  più  forti  in 
potere  come  le  più  facili  che  potefll  co- 
ftruirei  furono  quelle  (atre  con  la  fecon- 
da fpecie  di  cera  lacca  ^**  diftefa  fopra  una 
denfa  placca  di  vetro  ^^^  Un  piano  che 

(1)  V  notabile  che  quafche  volta  qucite  fodan^  fui 
principio  non  agìraniaobeniiTimo  ,  ma  fi  pofTono 
rendere  orti  me  ,  rqfcKian^lo  col  raglio  deJ  cuhcllo 
ìz  fupcffìcic  luct-nte  a  Hfcra  della  cera ,  Ci^  ffcn- 
bra  analogo  alia  proprieii  coiìofciuca  del  vcito, 
vale  a  dire  eh»:  l  mio  vi  cilindri  o  globi  fjttì  per  gli 
fpcrìnienct  dctrrici*  fonofpeOoéa  principio caitì- 
viìTtmi  tlcttrlci ,  ma  cbe  migliorano  ladopranilofì , 
cioè  quando  hanno  la  loro  fnperfìcje  un  poco  ufi* 
ta  *  La  carta  ancora  ha  quella  proprietà . 

(a)  Ultimamente  ho  vedute  alcune  di  queftc  plac- 
che coftr  ulte  dal  SigtG.  Aiìams,  le  quali  opera- 
vano cCbemamente  bene,  ed  erano  fatte  d'una 
compoH^ione  di  due  terzi  di  gemma  lacca  in  l4« 
lira ,  ed  un  terzo  di  trementina  ili  Vcncm  fcnii 
veruna  placca  di  vetro. 
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io  feci  in  quefta  guifa  e  di  diametro  non 
più  che  fei  pollici,  quando  era  eccitato, 
poteva  caricare  una  borrigUa  annata  va^ 
fie  volte  fucccilìvamente  cosi  forte  da 
fare  un  foro  a  traverfo  di  una  carta  da 
gioco  colla  fcarica .  Qualche  volta  il  piano 
metaJico  quando  era  fepararo  da  eflb  li 
ritrovava  così  fortemente  elettrizzato  che 
vibrava  forti  fcintille  alla  tavola  ^  fuUa 
quale  era  collocato  il  piano  elettrico,  e  per 
fino  nciraria;  oltre  al  cagionare  la  fen- 
fazione  di  un  ragnatelo  fopra  la  faccia 
avvicinata  ad  eflb  in  guila  di  un  elettrico 
fortemente  eccitato.  La  virtù  di  qualche- 
duno  de'  miei  piani  è  così  forte  ,  che  qual- 
che volta  la  placca  elettrica  fla  aderente 
al  metallo  ,  quando  quefto  è  folle  va  to  , 
ne  fi  feparano  finché  la  placca  metal- 
lica fi  tocchi  col  ditOjO  con  altro  con- 
duttore . 

Se  dopo  avere  eccitata  la  cera  lacca 
pofo  la  placca  incerata  fopra  !a  tavok  » 

e  ch^ 


I 
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m  e   che  H  vetro  rimanga  voltato  airin-* 
su  »  vale  a  dire  all'  oppofto  del  metodo 
comune,  allora  facendo  il  foliro  fperi- 
mento  di  collocare  la  placca  di  m«allo 
fopra  di  eiTo,  e  traendo  la  fcintilla  ec 
oflervo  che  quefìa  è  accompagnata  da 
un*  elettricità   contraria  ,   cioè   fé    pofo 
la  placca  metallica  fopra  un  elettrico, e 
mentre  è  in  quefta  fituazione  k  tocco  con 
un  corpo  ifolaro,  quel  corpo  acquila  Te- 
lettricirà  pofiriva ,  e  la  placca  metallica 
allontanata  dall'  elettrica  fi  trova  efler  ne* 
gariva;  quando  dall' akra  parte  divente- 
rebbe pofitiva ,  fé  fofle  collocata  fulla  ce- 
ra eccitata.  Qiiefto  fperimento  trovo  che 
fuccede  nella  medefima  maniera  fé  (i  ufi 
una  placca  elettrica  »  la  quale  abbia  la 
cera   lacca  incroftata  da  tutte  e  due  le 
parti ,  ovvero    una  del  Sig.   Adams  ,  la 
quale  è  a&tto  defìcicnte  della  placca  di 
vetro  * 

Se  il  piano  di  ottone  dopo  eflere  flato 
H  h  fé- 
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coITocloverfota 

kjymucnte,  e  cosi  ùm  coO' 

h  ùàM.  fttpnficse,  noro  die 

làA  aetallD  refb  dibrbki  dal* 

{arre  della  fua  Ibra^  i 
r  ù  ripetm  cinque  o^^ 
li  uhm  cigMica  pmde  ime^^ 
li  tm  winàt  coficdièèiieGefiua 
«fli  mtan  <ccitr?icifi€  per  &rla  irmeie, 
ScàncedlQaUocare  H  piano  dam- 
«9  fbp»  k  «v«k  fi  pmg:^  Topn  Ufi  piede 
^lanicD  t  coi  che  fia  danuoaitie  Bbla-    ' 
«»,aUofm  k  pUcca  metallica  melTa  fiipm 
di  eda  acqicìfia  un'  elettrìcira  così  piccola 
da  pOBifiibla  fcoprùe  con  un  elerrrotB^ 
tro;  lo  che  diaioflm  che  F  eJertnciti  di 
^wfla  pLicca  non  Tai^  corpicua  (opta  imi 
§iiTpcr6ae  ài  efla»  ùs  T  oppd^  ode  è  Sfl 
liberti  o  dì  eamttmcafe  ad  efla»  o  di  ao 
qitilUre  dalia  mcdellma  più  fluido  elcftri* 
co*  la  oott^iefucntt  di  qudlo  fperitneiito^ 

e  per 


* 
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e  per  aflicurarfi  quanto  le  fuperficie  op- 
polle  della  placca  elettrica  diventereb- 
bero affette  in  diverfe  circoftanzc^  faccio 
i  feguetiti  efperimenti . 

Sopra  un  piede  elettrico  E  fig.  9.  della 
tavola  IIL  colloco  una  fattile  placca  cir- 
colare del  diametro  di  circa  fei  pollici* 
la  quale  mediante  un  fottik  filo  metal- 
iico  //comunica  con  uno  elettrometro G 
d!  palle  di  midollo  di  Tambuco  ,  Ìl  quale 
rimane  ancora  ifolato  fui  piede  elettrico/; 
Indi  pongo  la  placca  D  elettrica  eccitata 
dei  diametro  di  fci  pollici  e  un  quarto 
fopra  la  placca  fotti  le  con  la  cera  voltata 
all'  insù ,  ed  allontanando  la  mia  mano  da 
quella ,  r  elettrometro  G  che  comunica 
colla  placca  Cottile ,  cioè  colla  fupcrHcie 
fottopofta  alla  placca  elettrica ,  immedia* 
tamente  ù  apre  con  elettricità  negativa. 
Se  toccando  T  elettrometro  traggo  fuori 
queir  elettricità ,  V  elettrometro  dopo  non 
diverge  -  Ma  fé  in  tale  flato,  o  quando  Tc- 
Hh  1  let- 
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•  lettrometro  e  divergente ,  prefento  la  mia 
mano  apertalo  qualunque  altro  condut- 
tore non  itblato  alla  diftanza  di  circa  uno 
o  due  pollici  l'opra  la  placca  elettrica  feo- 
2a  toccatla ,  allora  le  palle  di  fambuco 
divergono,  o  fé  avanti  erano  divergenti, 

.S*unifcono  infieme,  ed  immediatamente 
divergono  di  novo  con  elettricità  pofi* 
riva .  Rimovo  la  mano,  e  le  palle  s*unì- 
fcono  infieme;  raccofto,  ed  effe  diver- 
gono ,  e  coM  di  feguito , 

Se  mentre  le  palle  di  Tambuco  divcr- 

fgono  con  elettricità  negativa,  pofo  la 
placca  metallica ,  tenendola  per  1  eftrcmi- 

-  tà  K  dei  fuo  manubrio  di  vetro  Ibpra  k 
cera,  le  palle  s' avvicinano  una  verfo  l'al- 
tra per  un  piccolo  tempo,  ma  immedia- 

-  tamente  fi  allontanano  di  novo  coli' elet- 
tricità medefima,cioè  ne^tìva. 

Se  nel  tempo  che  la  placca  metalli- 
ca è  fopra  r  elettrico  tocco  la  prima , 
r  elettrometro  immediatamente  diverge 

con 


■ 

I 
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con  elettricità  pofiriva ,  la  quale  fc  traggo 
fuori  col  toccare  l'elettrometro,  quello 
continova  feaza  divergenza.  Tosco  la^ 
placca  metallica  di  novo,  e  T  elettrome- 
tro nov amente  diverge  ,  e  cosi  di  feguità 
per  un  conllderabile  numero  di  volte  fin 
tantoché  la  placca  metallica  abbia  acqui- 
ftata  la  fua  piena  carica  •  Alzando  ora  la 
placca  metallica ,  V  elettrometro  G  imme- 
diatamente  diverge  con  una  forte  elettri- 
cità negati  Ta . 

Ho  ripetuto  i  fopra  defcritti  efperl- 
menti  con  quefta  fola  differenza  nella» 
difpoll^ione  dell'apparato,  cioè  polai  ìm 
placca  elettrica  D  con  la  cera  lacca  ce-- 
citata  fopra  un  fottile  piano  circolare, e 
il  verro  nella  parte  fuperiore;  la  differen- 
za nel  loro  refultaro  fu,  che  dove  T elet- 
tricità era  ftata  pofitiva  nella  prima  difpo-. 
liziqne  dell'apparato,  divenne  allora  ne- r 
gativa  ,  e  vìceverfa ,  eccetto  che  quando 
da  principio  pofai  la  placca  elettrica  fopra 

li 


hi. 
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k  fonile ,  l' elettrometro  G  fi  allontarò 
con  elettricità  negativa  tanto  in  quefta 
che  neir  alrra  difpolizionc  deli'  apparato  * 

Ripetei  tutti  gli  f perimenti  di  fopra 
con  una  placca  elettrica,  la  quale  oltre 
alla  cera  lacca  ^  di  cui  era  incroflara  da. 
tina  parte,  aveva  una  forte  incaiTuciatum 
di  vernice  dall'  altra  ,  ed  i  loro  rifui  tati 
furono  limili  a  quelli  avuti  con  la  placca 
defcxirra  di  fopra. 

In  quanto  alla  fpiegazione  di  quefti 
{perimenti  ,  eflì  fembran  dipendere  da 
quefti  due  ben  conofciuti  principi,  cioè 
che  un  corpo  portato  dentro  la  sfera  deat- 
tiviti d'  un  corpo  elettrizzato  acquifta 
attualmente  V  elettricità  contraria  ;  e  che 
1'  efiftenza  d' un  genere  d' elettricità  fopra 
la  fuperficie  d'  una  foftanza  qualunque 
cagiona  Y  efiflenza  deir  elettricità  contra- 
m  fopina  altre  foftanze  vicine  ad  clTa . 


1 
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C    A    E        V. 

Sperimemi  fi$  i  cairn. 

^Vcndo  accidentalmente  oflèrvato 
che  un  urto  elettrico  trafraeffo  fopra  la 
fiiperficie  d*  una  carta  da  gioco  fa  unr 
fegno  nero  fopra  una  macchia  rofla  della 
carta  medefima,  m'jndufii  da quefto  a fpe- 
rimentare  quale  farebbe  V  effetto  di  traC- 
mcrrere  degli  uni  fopra  carte  dipinte  con 
differenti  colori  a  guazzo;  confeguentc- 
mente  dìpinfi  varie  carte  con  quafi  rutti 
quei  colori  che  avevo,  e  trafmeiri  degli 
urti  ^'^  fopra  di  eHi ,  quando  erano  afcìut* 
ti^  facendo  ufo  dello  fcaricatorc  univer- 
ikle  fig,  5.  tav.  L  Gli  effetti  furono  i  fé- 
guenri. 

Il  vermigUone  fu  fegnato  con  una  Ébrte 
traccia  n^it^ ,  larga  circa  una  decima  parte 

d'un 

(l)  tt  &f£t  gentnlmcntc  t  mpìrgtta  era  h  pUitft 
carici  dt  uft  fUiU  e  mettQ  dì  vetro  armilo  « 


I 


ficn^d^oddce  iifaido  cleniko»c»ae 

L^diir  dnm  pme  r  dhaniti  dd  ib. 
gno  coof^tio  alla  puma  del  ^  A  noir 
è  u  fortememc  laanaza ,  uè  cifconda  E 
filo  tanto  quanto  Y  alna  dkamtì  £ .  m 

:    H  omiimo  ticerè  una  ddiofe  ed  in    fl 
perfetta  impceffione  dì  cok»r  di  porporm,^  ^" 
Il  verderame  andò  via  dalk  fupetfioe 

della  carta,  eccetto  che  quando  era  ftani    

me-' 
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mefcoUto  con  della  forre  acqua  di  gom- 
ma, nel  qual  cafo  ricevè  una  deboliilima 
ìcnpreifione  . 

«La  biacca  fu  marcata  con  una  forte 
traccia  nera ,  non  cosi  grande  come  quella, 
imprcfla  fui  vermiglione. 

11  minio  fu  fegnaro  con  una  leggera 
marca  molto  fimiglianre  al  carminio. 

Gli  altri  colori  che  ho  provato  furo- 
no r  orpimento,  la  gommagutta ,  il  ver-^ 
de  di  gichero,  il  cinabro,  roltramari-* 
no,  r azzurro  di  Berlino,  e  pochi  al- 
tri ,ii  quali  erano  compofti  dai  foprad-? 
detti  ;  ma  efli  non  riceverono  impreirio-» 
ne  veruna, 

Effendomi  ftato  ìnfinuato  che  le  forti: 
macchie  nere  che  il  vermiglione  riceve 
dall'urto  elettrico,  potevano  efler  cagio- 
nate dalla  gran  quantità  di  zolfo  conte- 
nuto in  quel  minerale ,  m' indufli  a  fare 
H  feguente  fperimenro ,  Mefcolai  infieme 
porzioni  eguali  d*  orplmMtp  e  di  fiore  di 

zol- 
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lolfb ,  e  con  quefta  mìftura  ajatua  *  eo- 
ine  (ì  fole  da  un'  acqua  di  gomma  molto 
allangara  >  macchiai  una  carta  ;  ma  V  uno 
ekttricó  mandaro  fopra  di  eflk  mm  laicib 
la  fnintmi  inspreiTione . 

EJefiderofo  di  promoverc  alquanto  qtie- 
fta  ricerca  fu'  colori  particolarmeate  in 
villa  di  dererminare  qualche  co&  di  to^ 
krìvo  alle  proprierà  del  nero  di  fumo  e 
deir  olio  '**  »  pcocufai  qualcJic  pezzo  di 
carta  tinta  da  tutte  e  due  le  parti  con 
MÌod  i^  olia»  e  mandata  la  carica  di  due 
piedi  dì  verro  acmaro  fopra  ciafcheduno 
di  cffi  »  Scendo  V  ìmeiTimone  del  circuira 

iiv     ^ 

(l)  E*  llin»  rpeSb  aR«fV4to  clie  qutndo  i]  fulmitie 
kte^pìòfli  alberi  lir'  baflioieoci ,  ba  hlciatetn^ 
fstt«  ftktifi^  pini  de*  medU-nmi .  le  quatt  eritio 
coperte  con  nero  dì  fumo  e  pece  ,  ovvero  ùnti  éì 
ntm  dì  turno  a  olio  ;  quando  ne!  mcdefinio  rem* 
pfthagaaftaii  le  futrl  non  incrcftari*,  in  fnanieft 
Uim  dt  rtQdtre  gli  alberi  iniervìSìli .  Per  Ufi  psi • 
tktiiive  risftiif  Uo  di  uli  faiti  ¥^à.  le  Tra£i  |!Iq^  . 
tal  Lf\^tLXVIL 
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fopra  le  loro  fuperficie,  oflervaì  che  i 
pezzi  di  carta  tinti  col  nero  di  fumo» 
azzurro  di  Berlino ,  vermiglione  e  lacca 
furono  ftrappati  dairefplnfione,  ma  che 
la  biacca ,  il  giallolino,  la  terra  d' Inghil- 
terra, e  il  verderame  rimanevano  iUeli, 

Il  medefimo  urto  mandato  fopra  uit 
pezzo  di  carta  tinta  profondamente  con 
fiero  di  fumo  a  olio  non  lafciò  la  minima 
impreiTione  .  Mandai  ancora  un  urto  fopra 
un  pezzo  di  carta  inegualmente  tinta  coit 
kcca ,  e  la  carta  fu  mefla  in  pezzi ,  dove 
h  macchia  era  molto  fuperficiale;  rima- 
nendo illefa ,  dove  patentemente  era  più 
profonda .  Ripetei  quefti  fperlmenti  dì* 
verfe  volte,  e  con  qualche  piccola  mu- 
nizione, la  quale  naturalmente  produ  (Te 
diverfi  effetti  ;  fembra  per  altro  che  da 
cfE  fi  pofla  fiflarc  le  fegucntì  propofizioni , 

I,  Una  mano  d' olio  data  fopra  qualun- 
que foftanza  la  difende  dagli  effetti  di 
quell'urto  elettrico  *  che  altrimenti  Ta- 

vrcb- 
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crebbe  ofieik  ^  ou  in  nelEm  conto  k  &- 
fcode  da  uà  urto  elettrico  qualunque  Ila. 
Il  Neilmi  colore  fembca  preferibile  agii 
altri ,  C^  ibno  eguali  in  foiìanza ,  ed  e- 
gualmente  bene  ftem|M^ri  con  olio;  ma 
uoagrad^  incamìd.itiiia  forominiflra  una 
miglior  àìBtù.  che  una  più  fonile . 

Strofinando  i  Copra  meatovati  pezzi  di 
orca,  rrOTo  che  la  corra  tinta  dì  menda 
fiam  m  $im  è  più  fadlmenec  eccttahile» 
ed  acquifta  un*  elettricità  più  forte  deQe 
carte  tinte  d*  altri  colori  ;  e  forie  per  quc- 
fiaiagione  può  eflere  che  il  nero  di  fumo 
m  olio  pofla  re&ilere  ali*  urto  in  qualche 
danìeta  migliore  dell'  altre  tinte . 

£*  notabile  che  il  vermiglione  riceve 
tm*  impresone  nera ,  quando  è  ftempr^ 
tD  coir  olio  di  lino  preffii  a  poco  ugual- 
mente bene  »  che  quando  è  temprata, 
coli'  acqua .  La  carta  tinta  con  biacca 
a  olio  riceve  ancora  una  marca  nerm ,  i 
la  fua  natura  è  molto  fingolare .  La  »ao 

eia 
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eia  quando  da  principio  fi  fì  ,  è  quafi 
cosi  nera  come  quella  fatta  falla  biac- 
ca a  guazzo,  ma  a  poco  a  poco  perde 
la  fua  nerezza,  e  nello  fpazio  di  circa 
un'  ora  di  tempo  o  anco  di  più ,  fé  la 
tinta  non  è  frefca ,  appari fce  fenza  ve- 
runa nerezza  ;  e  quando  la  carta  tinta  è 
kfciata  nella  fua  luce  »  folo  apparifce 
marcata  d'  una  traccia  fenza  colore ,  co- 
me fé  fofle  ftata  fetta  coli'  unghia  di  un 
dito .  Tra  fine  iTi  V  urto  anche  fopra  un 
pezzo  di  legno  che  era  ftato  tìnto  con 
della  biacca  ftemprata  a  olio  circa  quat- 
tro  anni  avanti,  e  refplofione  imprefle 
anche  fopra  di  quefto  una  traccia  di  color 
nero;  quella  traccia  per  altro  non  era  si 
forte,  ne  fvaniva  tanto  predo  come  quella 
fatta  fuìla  carta  tinta;  ma  nello  fpazio 
di  circa  due  giorni  fvanl  ancor  efla  io- 
teramente. 
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^S/ervando  che  fi  pub  otttnere  uni 
(orce  feintiUa  dalla  placca  metallica  della 
OMcdkìMM.  del  ^nor  Volta  defcntta  nel 
quarta  capitolo  di  quefla  patte  ,  quando 
sioa  il  può  ottenere  la  mimma  fctatil* 
la  daUa  fola  placca  elettrica ,  m'  in- 
(dufli  naturalmente  a  far  ufo  della  fopra- 
detta  placca  di  metallo  per  ifcoprire  Y  e- 
lettricità  de*  più  deboli  elettrici  ;  la  quale 
altrimenti  o  farebbe  inoflèirabile,  o  così 
piccola  da  non  permettere  di  poterci  afli- 
curare  della  Tua  qualità  •  Confeguente- 
mente  coftrufli  varie  placche  di  differente 
grandezza,  cominciando  da  una  fatta  di 
metallo  comune  da  bottoni ,  foftenuta  fo- 
pra  un  cannello  di  cera  lacca ,  e  nell'  atto 
d'  ufarle  ottenni  un^  elettricità  molto  fen- 
fibile  da'  peli  delle  mie  gambe  r  quando 

era- 
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erano  ftrofinate  ,  e  della  mia  tefta ,  o  di 
qualunque  parte  che  ho  provata  del  mio 
corpo  ^  o  della  te{la  quafi  di  qualunque 
altra  perfona. 

In  quefta  maniera  ottengo  cosi  forti 
fcintllle  dal  dorfo  d*  un  gatto  ,  dalla  pelle 
d'  una  lepre  ,  e  d' un  coniglio,  da  un  pez- 
zo di  frenella ,  o  di  carta ,  che  polKi 
immediatamente  caricare  una  bottiglia 
annata  con  clafcuna  di  quelle  Coftaaxe  ^ 
€  così  fortemente  da  fare  un  foro  in  una 
carta  da  gioco  con  la  Tua  fcarica . 

Ho  fpeffe  volte  ofiervato  che  quando 
ftfofino  un  gatto  con  una  mano  e  lo  tengo 
con  l'altra,  fento  frequentemente  deLk 
acute  punture  in  diverfe  parti  di  quella 
mano  che  tiene  V  animale .  In  quefte  cir- 
coftanzc  fi  poflbno  trarre  pungenriflime 
fcintille  dalle  punte  degli  orecchi  del 
gatto . 

I  verri  lifci  ftrofinati  con  una  pelle  di 
conigli  :>  afcìiitta  e   tiepida ,  trovo  ch« 

acqui- 
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ìacquìftano  l'elettricità  negativa t  mi  fc 
ila  pelle  è  fredda ,  il  vetro  è  eccitato  pò 
tfitivanienre .  Qualcbe  volta  i  vetri  lilci 
polTono  eccitarli  negativamente  con  una 
iiiova  bianca  frenella  pulita  e  afciana» 
:cd  ancora  con  una  pelle  di  lepre*  ^ 
*:  Oflèrvando  la  forte  virtù  elettrica  della 
cfireneUa  bianca  e  nova  credei  che  un  p€2- 
;zo  di  cffa  avvoltato  intorno  al  globo  di 
,ima  macchina  elettrica  fofle  per  dare  for^ 
£€  una  più  forte  elettricità  al  primo  con- 
duttore che  al  vetro  medefimo.  Per  ìap- 
iveftigare  la  verità  della  mia  fuppofixione 
librpefi  un  gran  pezzo  di  frenella  afciutta 
:fi  tiepida  intorno  al  globo  della  macchi- 
jfia  i,  e  per  ftrofinatore  mi  fervii  della  paL- 
•ma  della  mia  mano;  indi  girai  il  manubrio 
tpritna  lentamente  ^  poi  con  qualche  vea* 
menza  ;  ma  contro  alla  mia  efpettativa 
r  elettricità  al  primo  conduttore  *  benché 
ipofitiva  ,  era  così  debole  ;  che  V  indice 
del  quadrante  elettrometro  non  fi  moveva 

dalla 
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dalla  fua  fi tuaztone  perpendicolare.  Sor- 
prefo  da  quefto  evento  rifolvei  di  fmon- 
tar  r  apparato  ,  ma  reflrai  più  forprefo 
quando  nell*  allontanar  la  frenella  dal 
gibbo  effa  fi  moftrava  così  fortemente  po- 
fitiva,  che  vibrava  divcrfe  fcintille  al 
mio  braccio  e  agli  altri  corpi  contigui, 
e  il  globo  rimaneva  così  fortemente  ne* 
gativo,  che  F elettrometro  fui  primo  con- 
duttore in  un  ìftante  aveva  elevato  il  fuo 
indice  all'  altezza  di  circa  quarantacin- 
que gradi .  Quefto  fperimento  ripetuto 
varie  volte  produfle  tempre  il  medeJimo 
effetto  - 

Avendo  avuto  occafione  d' incroftare 
una  bottiglia  di  dieci  once  per  V  efpe- 
fienza  di  Leida  >  attaccai  con  della  ver- 
nice alla  parte  interna  di  efla  della  lima- 
tura d' ottone  fecondo  la  direzione  data 
da  alcuni  fcrittori  di  elettricità.  Quella 
bottiglia  non  andò  in  opra  per  una  (et- 
timana  ;  accadde  però  che  nel  tempo  che 
li  io 
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io  la  caricavo  ^  fcaricavo  per  alcimi  Xpe» 
rioicnti ,  Scendo  una  {carica  >  la  m^4e&- 
ió«  efplofe  con  più  gran  ftreptto  del  io-* 
Cito ,  il  turacciolo  età  filo  metaltioo  ei^ 
fendo  nel  tempo  medefimo  ipinto  fìifcri 
dal  collo  di  quelU  bottiglia  t  Intento  al 
pincipale  efperknento  ohe  avevo  tra  ma- 
no ,  oineffi  d' efaminare  quefto  fenomeno  ; 
rimeifi  il  turacciolo  nel  collo  della  bot- 
tiglia 9  e  la  caricai  e  {caricai  di  novo  ; 
ma  non  fu  caricata  più  di  tre  o  quattro 
volte ,  quando  facendone  la  fcarica ,  la 
vernice  che  teneva  attaccata  la  limatura 
d'ottone  prefe  fuoco  e  bruciò  la  parte 
inferiore  del  turacciolo ,  e  fu  cagione  che 
una  gran  quantità  di  fumo  e  di  fiamma 
ufciflTe  dalla  bottiglia  •  Alcuni  giorni  do- 
po fu  ripetuto  quefto  efperimento  alla 
prefenza  di  tre  perfone  molto  verfate 
neir  elettricità  ;  allcura  il  turacciolo  con 
il  fuo  filo  metallico  fu  parimente  fpinto 
fuori  del  collo-delk  bottiglia^  ma  la  ver- 
nice 
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nìce  in  qucft'  ultimo  fperimento  prefe 
fuoco  a  fegno  che  la  limatura  d'  ottone 
quafi  tutta  fi  ftrurtc  cadendo  a  gocce  fui 
fondo  della  bottiglia,  avendo  cangiato  di 
calore  mediante  la  combuftione . 

Facendo  alcune  efperienze  d'  una  na- 
tura alquanto  di  ver  fa  dall'  elettricità  ,  ac- 
cidentalmente oirervai  che  quando  agi- 
tavo il  mercurio  in  un  tubo  di  vetro 
chiufo  ermeticamente,  nella  cui  cavità 
era  r  aria  molriffimo  rarefatta ,  V  efterna 
fuperficie  del  tubo  appariva  fenfibi Unen- 
te elcrtrizMta;  la  fua  elettricità  per  al- 
tm  non  era  collante ,  né  come  da  prin- 
cipio credei ,  in  proporzione  dell'  agita- 
zione del  mercurio*  Defiderofo  di  afiicu- 
rare  le  proprietà  di  tali  tubi  ne  coftruiB 
diverti ,  e  mediante  due  elettrometri  di 
palle  diXughero  offervai  le  loro  proprietà  ; 
ma  ficcome  cfle  tutte  convengono  in  ri- 
guardo a'  punti  principali ,  folo  ne  defcri- 
vetò  una  1  che  è  la  migliore  dì  tutte . 
li  2  Quc- 
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Qucfto  tubo  è  rapprefenrato  daUa  fìg,  }• 
della  tav-  IlL  La  fua  lunghez^  è  trenrim 
pollice  j  e  il  fuo  diametro  è  poco  meno 
di  un  mezzo  pollice .  11  mercuiio  pollo 
in  effb  può  eflere  circa  tre  quarti  d'  un 
oncia ,  e  per  votarlo  d' aria  lo  cliiufi  nell*^ 
ellrcmità  oppolla  nel  tempo  che  il  mer- 
curio era  al  grado  del  bollore  * 

Prima  d'  u&r  queflo  tubo ,  lo  rifcaldai 
un  poco  e  lo  ripulii;  indi  tenendolo 
quafi  orizzontalmente,  feci  che  il  mer- 
curio In  eflb  andaiTe  da  un  e  (Iremo  del 
tubo  air  altro ,  gentilmente  ed  alternati- 
vamente elevando  ed  abbalTando  le  fue 
ellremità  •  Qucfla  operazione  immediata- 
mente rende  la  parte  efterna  del  tubo 
elettrica;  ma  con  la  feguente  notabile 
proprietà,  cioè  che  J'eftremodel  tubo, 
dove  attualmente  il  mercurio  efifle  è  po- 
liti vo,  e  tuttala  parte  rimanente  è  nega- 
tiva .  Se  elevando  un  poco  quefto  eftremo 
pofuivo  ,dcl  tubo  fo  che  il  mercurio  corra 

aUa 
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alla  parte  oppoda  la  quale  è  negativa, 
allora  immcdiaramente  la  prima  diventa 
negativa,  e  la  feconda  polìtiva,  L'eftre- 
mo  pofitivo  ha  fcmpre  una  più  forte  eler- 
trScità  che  il  negativo.  Se  quando  un  ter- 
mine del  tubo, per  efcmpio  ^è  pofitivo^ 
cioè  quando  il  mercurio  è  in  eflb,  non 
traggo  fuori  queir  elettricità  col  toccar- 
lo ,  allora  elevando  qucfto  tenninc  A  in 
guifa  che  il  mercurio  vada  al  termine  op- 
pofto  B  ,  apparifce  elettrr«ato  negativa* 
mente  in  un  piccoliirimo  grado.  Se  at> 
baiTandolo  di  novo  fi  renda  politivo  una 
feconda  volta  »  e  queir  elettricità  pofitiva 
mon  è  tratta  fuori,  allora  elevando  di 
novo  quello  cftremoiì,  apparifce  edcr 
pDikivo  in  un  piccolo  grado  ;  ma  fc  nel 
tempo  che  è  pofitivo  la  fua  elettricità  Ita 
tratta  fuori,  allora  efiendo  elevato,  ap- 
parifce fortemente  negativo. 

Quando  per  circa  due  pollici  dì  ciafcu- 
Ina  eftremità  quello  tubo  è  incrofbto  di 
j  fo* 
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ultimamente  fatte  nell'eletìricità,  le  quaii 
flccomc  voincro  a  ima  notizia  dopo  che 
una  gran  parte  di  qucft*  opera  era  già  Itata 
impreffa ,  nan  poterono  convenienrcmea- 
te  inferirfi  in  irerun  altro  luogo.  La  prima 
di  quefìe  fcoperte  è  del  Sìg.  Koeftlin  ,  il 
quale ,  com'ei  dice  nella  fua  Dìffertazionc 
latina  degli  effetti  dell'  elettricità  fopra 
alcuni  corpi  organici,  ha  trovato  che  k 
vira  tanto  animale  che  vegetabile  vien  ri- 
tardata dajrelertrirtcazio ne  negativa.  L'al- 
tra fcoperta  è  del  Sig.  Acliard  fatta  a  Ber- 
lino ,  il  quale  nel  mete  di  Gennaio  1774$. 
oflervò  che  V  acqua  gelata  al  ventefimo 
grado  fotto  il  punto  del  gelo  del  termo- 
metro di  Reaumur  che  eorrifponde  al 
trentefimo  grado  fotto  zero  della  fcala  di 
Farenheir ,  era  un  elettrico  ,  Egli  fece  !a 
fua  efperienza  nell'  aria  aperta,  dove  ri- 
trovò che  una  verga  di  ghiaccio  lunga 
due  piedi  e  groflk  due  pollici  era  un 
imperfettiffimo  gonduttore  ,  quando  il 
'^  -  ter* 


da  MifMWtf  iìf|nnyAC  >  dv 
Jgjwicriodi  cui  qy^aarare  fece  ufo» 
fa  libera  dalk  bolla  <f  am  edaÉkto  tn- 
f pifeuffc  ;  per  produrre  h  q«iml  co£i  irà . 
di  mettere  per  h  con^la2k»e  in  vaio , 
che  conteneira  acqui  fiìlUti  fulh  fincfii» 
d'una  amera  «  k  quale  era  piuttoAo  calda 
rirpetto  air  aria  ambiente ,  ove  T  acqua 
cmninciò  a  gelarli  da  una  parte  del  vafo 
nel  tempo  die  àéV  alcm  e»  anoon  li- 
quida. 
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Evapor/t%iaug  aumentata  per  mezzo  dell* elettri* 
cica  6q.   lìon  produce  clectticiti  114. 
F 
F^rmtnt&zhnt  non  produce  l' eletcrtcttà    i&4« 
Fi&giflù  fui  cflftenia  141*  caufa  delia  ^nalicl  con» 

dorirìce  nei  corpi   tii. 
PititJ^  clcErrico  tiB,  fua  nattira  155,  fuo    luogo 
i^^.   uà    fluida   dìllinco    aì»5.  fuo    coffo  dimo- 
ffrsro  %oz    ;o+,    pd,    316    3^9.   998. 
^ùtf&rù  del  $ig.  Caiiron  defc ritto  171.  illamioa- 

to  dair  elettricità  273* 
Fuimiffe  fenomeno  derrrìco^t.  ìmltacn  341^  f^oi 

effetti  •Hfinranftti  fB.   rotf.   34^    34^- 
Fnot9   139.  fua  erigine   139,  e  fcgg.  digerii  da- 
ti della  niie^fìenza  140.  fua  rafftjmìgfiania  al 
fluido  elettrico  141 

G 
<j^Mmff  quando  è  molto  forte  diviene  elettrico  503. 
Grandini  electrizaca  93. 
I 
/pófe*/ dell' elettncìrà  ii5    e  fe^g. 
ijgtm^  t4,co(lruzìane  degli  fgabeUi:itÌ  ifolatoti  1 1 4< 

\j 
-Luce  efertrica  nel  voto  176*    379,  181.  fiioi  co- 
loti  prifmatici  aS^,  molto  pencTrante  171,  3i|i 
M 
Macchie  nere  marcafe  fopra  i  colori  487, 
Mdccòhif  efettnchc  tj.  loro  co(>ru£Ìoae  ìit  gene- 
rale 1^4*  defc  tizi  OH  e  d*  alcune  macclitne  parti* 
colati  iS^,  pei  gfibirc  relearÌGÌtà  pjrrpeiua  47f- 


r  N  D   I  e   B 


509 


Msgmefìfm9  non  cHdurbt  l'  etertricitl  ^a.  p  rodo  irò 
medi» uro  l'eiplollone  elettrica  $4^ 

Maiatne  curate  mediante  rekitrìeità  iitf- 

Mfia/£i  conducono  il  fluido  cletTrJco  per  le  loro 
fofVaiize  39f*  fu  Ti  medìanre  l'  electricirà  571.  cai* 
cinati  ,  e  rivivificati  per  inetto  dell'  tfpk^fìorie 
elettrica  S4  ìmprcfTì  nel  verro  dall' elplotlone 
elettrica  3  1%.  anelli  colofati  marcaci  lopra  e (11 
fncdiante  le  rip£rtiire  erploJìoni  ^j,  |So^  cerchi 
marcati  fopra  di  eHi  daU*erp)ofinne  8^*  H?  ^^ 
parte  refiilorìo  al  pafT^ggìo  del  fluido  elettrico 
f*).  n4*^i^^^^nza  dcHa  loro  ft^rza  conduuricd 
i ri  che  maaiera  ft  può  aOìcurare  371,  57^* 

M&Jha  Q  HelU  elettrica  ai 3.  j^p. 

NMia  elettri zztta  91.  forte  elertricìtà  in  tempo 
della  medefima  4^t* 

Ncvff  elettri zT.ata  j^j, 

Non  cùnttuttori  14.  loilefloche  elettrici  ly. 

JSontifttrìci  if, 

Huv&it  geaeralmenre  elettrizzate  5^3,  loro  influen- 
za topra  r  aquilone  45a»  e  fegg* 


Pimneiiì  di  luce  elettrica  18.  itfi* 

Pi^gps  gcueralmet^te  eletttìzzauy3*  elettrometro 

per  laniedelTma  46  f, 
pQi^rifè  diflrutta  »  rovere  fata  »  e  darà  agli  aghi  me* 

diaiite  l'efplodonc  elettrica  .  fij. 
P&hcre  nera  che  efce  da'  metatU  pervia  deire* 

fploftone  elettrica  S|. 
Pq%zw  elettrico  14  r, 

R 
B^igno  elettrico  404, 
RfgQh  pratiche  316. 

Rtrpuìfia^e  elettrica  la.  iii.  fua  caofa  133* 
RifiduQ  della  cicica  934* 


i 


fio 
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SamiiiiM  eletcrica  ti,  f  S,  3^5.  fugi  effetti  fopri  Hi 
cor|K)  animale  58  più  corti ,  e  più  forte  digli 
ri t tifici  cartcìti  che  diì  conduttori  elettrizzati 
fé,  vifitpjle  oeir  acqua  79.  efclade  e  rarefa  Ti- 

Sri^/r  elettriche  6^,  ttideboljte  dalla  lunghezia  del 
conduttore  76.  dififuggono  Ja  vira  anìoiale»  m 
vegerabile  f  o^  fondotio  i  metalli  So*  caiGÌnaDo  t 
nieta]U»efÌirtvÌficano  le  loro  calci  84,  >gìle«no 
come  un  proeefTo  flogi(%jco  fopra  diverti  generi 
A*  aria  89.  dite  a  una  o  pio  perfone  190.  k  pìC'» 
cole  fono  le  migliori  per  gli  effetti  inedict  <  3^, 

Skurtzxti  pcrfimaU  nel  tempo  d'una  tempef^^  10^. 

Sfiriruentì  elettrici  concernenti  T  attrazione  • 
rcpulHone  126  fulla  Iuc#  elettrica  tèi*  eenh 
boccia  di  Leida  iZ^.  con  iltri  «lettrici  cirìcati 
334,  fuir  influenza  delle  punte  ,  e  full*  ufo  de* 
condii  eco  ri  metaUict  ^f.  con  la  batterìa  elee* 

*  trica  ^6p.  promircui  ^i^,  con  V  aquilone  elettri* 
C4»  41  $*  ^q)ì*  elettrometro  da  pioggia  »  e  inmiife- 
rten  4^f  >  coti'  elettroforo  474^  fu  i  colori  4f  f  • 

Stf/U  elettrica  18.  cadenti  credute  elfere  nu  &tMN 
meno  elettrico  95. 

Str^fimnt&re  13  Ala  coflrazione  pettina  oiaccUfìft 
elettrica  171,  per  un  tubo  dì  vetro  171.  pet  la 
ceri  Uccaec>  178,  elettricità  diverfa  arodotta 
da  djjferenrt  3 1 .  fui  elettricità  dlvc^ri  la  ^iielk 
deir  elettrico  19, 

T 

T#*rì*  delPelettrIcifi  126^ 

TermùmefFù  elettrico  d' aria  3  %\^  ftlo  wpfmetm  t€u 

TrrrrwiJi*  creduto  e  (Ter  €ÌFctto  dell' ekctticiii  9fp 
ioìkaro  315   3«i. 

Trombe  marine  fenomeno  elettrico  fj.  Hf-  10!» 
t^e  )39* 

I  cipiiljui  ekttri^iti  Cu  4»i« 
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TuBa  di  verro  177.  conduttore  179.  fpiralc^D^. 
che  contiene  mercurio  499. 

Tuerto  fenomeno  eleetrico  91.  toiìftto  |4i« 

Turbine  creduro  effcre  un  fonomefKy  elettrico  74, 
imitato  340. 

Turmìiii^a  41,  fac  proprietl  trovate  io  iltre  pie- 
tre prezicre  47, 

U 

Urscani  creduti  eflete  effetti  delPetettficTtl  pf. 

Vegefahiìì  didrufti  dall' efplofione  elecirìci  Zo, 
Jofo  vcgerajione  prt^mo^a  dall'  eletcriiza^ione 
6ì*  rìrardaci  dall' elettrìzzasiìoiie  negativa  503* 

Vento  vcrfo  le  punte  e  leti  ri  zzate  f  8. 

Verghe  metalJichc  ifolate  per  attrarre  T  elettri^ 
cita  dalle  nuvole  j»3. 

Vetro  fodinxi  migHore  per  gli  effetti  elettrici  i5y* 
qtjalcbe  volti  cuiiduttore  ^1.  iSr  globi,  e  ei- 
lingiri  iff^vtfo  voto  d'aria  I5>.  vifo  con  1' arti 
condenfata  19»  tubo  177*  tubo  voto  d'aria  condor* 
tote  179.  contenente  il  mercurio  yoo*  il  pia  fot- 
file  iccjuidi  una  carica  maggiore  7}.  179* 

Voto  ii«di«di  Leida  |cS, 
Z 

£olfQ  eccitato  col  fonderlo  jf*  e  fegg* 


FINE. 


ERRORI 


CORREZIONI 


fag.  6g.  V.  s.  quando  dae         quando  le  due 
73.  V.  I.  d*interpofizione  r  incerpofizione 


loo.  v.i^.ottrarrehbe 
112.  V.  $.  datigli 
150.  V»  7.  d'ficuro 
185.  V.  12.  del  medefimo 
207.  V.  4.  i4  e 
210.  V.  9.  anello  ed 
359.  V.  I.  fermata 


attrarrebbe 

datile 

di  ficuro 

dei  medèfioii 

Aè 

anello  ad 

fermato 
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